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PREFAZIONE 


jErmnJCAiQHi  mi^opera  immaginazioneche 

non  si  uniforma  ai  canoni  di  gnsio  ricevuti  ro- 
munemeute  in  Italia  e  sanzionati  dalla  roi'suetu- 
dine  dei' pili  9  io  non  credo  però  dì  dovere  annoiare 


che  ho  ««gtntf  in  questo*  *  lavoro  •  Aicani  scrini 
recenti  contengono  sulla  poesia  drammatica  idee 
cosi  nuove  e  vere  e  di  così  vasta  applicazione , 
die  in  essi  si  può  trovare  facilmente  la  ragione 
di  un  dramma  il  ^ale ,  dipartendosi  dalle  nomie 
fMterìlie  dagli  antichi  trattatisti ,  sia  ciò  non 
«tante  condotto  con  torna  qndkhe  intenzione.  €)i* 
tre  di  che,  ogni  componimento  presenta,  a  chi 
voglia  esaminarlo,  gli  elementi  necessari  a  rego- 
larne un  giudizio;  e  a  mio  avviso  son  questi  — 
filale  m  14al«nto  dell'  autore'— Se  questo  intmito 
su  mgknOTole Se  l'amore*  faMna  conseguito. 
Prescindere  da  un  lale  esame,  e  Teiere  a  tutta 
forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole ,  delle 
quali  è  controversa  appunto  V  universalità  e  la  cer- 
lezta',  è  lo  stesso  che  esparsi  a  giudicare  storta- 
«bente  un  lavoro  :  il  che  per  altro  è  "iino  dei  più 
lievi  mali  die  possano'  accadere  in  questo  «loniki; 

Fra  i  vari  spedi  enti  che  gli  uomini  hanno 
trovato  per  io^ccìarsi  T  un  V  altro ,  ingegnosissii» 
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mo  è  quella  di  a0^é ,  cjusfsi  pet  ogni  argomento, 
(lue  massime  opposte,  tenute  egualmente  come 
infallibili.  Applicando  quest'uso  anche  ai  piccioli 
interessi  della  poesia,  cosi  dicono  a  chi  la  eser- 
cita: siate  originale,  é  non  fate  nulla  di  cui  i 
grandi  poeti  non  p  abbiano  lasciato  l'esempio. 
Questi  comandi  che  rendono  diflScile  l'arte  più 
ch'ella  non  è,  tolgono  anche  ad  imo  ^scrittore  la 
•  speranza  di  poter  rendere  ragione  d'  un  lavoro 
pàeàm-i  <|ii2md*  aodte  ^Mn  ìm  io  ^ritenesse  il  ridi- 
colo a  CHI  si  espone  mmptg  V  agplogista  de*  wmA 


propri  versi. 

Ma  poiché  la  quistione  delle  due  unità  di 
tempo  e  di  luogo  può  essere  trattata  tutta  in  astrat-« 
lo ,  e  sensa  far  parola  della  presente  yialsiasi  IM« 
gedia;  e  poiché  cradste  unìlìi^  malgrado  gli  argo-' 
menti  a  mio  credere  ktespugnabiU  che  fimmo  W« 
dotti  contro  di  esse,  sono  ancora  da  moltissimi 
ritenute  per  condizioni  indispensabili  del  dramma, 
mi  giova  ,  di  ripigliarne  breveiaente  V  esame.  Stnt 
dierò  per  altro  di  fiaure  piutioato  ima  pbcmla  ap^ 
pendice,  che  una  rìpetlWeiM!  éegK  scrkt»  die  le 
Iianno  già  combattute.  ' 

I.  L'unità  (li  luogo,  e  la  così  detta  unità  di 
tempo,  non  sono  regole  fondate  nella  ragwuie  del* 
i  arte  ,  nè  risultiiiti^dAirvidale  del  jpoenai  dram^ 
matico;  ma  amo  vemte  da  ima  anioriià  non  kertè 
intesa  ,  e  da  principii  aeUftrarii  tih  tfsiiha  zvU 
dente  a  chi  osservi  la  genesi  di  esse.  L'unità  di 
luogo  è  nata  dal  fatto,  che  la  più  parte  delle  tra- 
gedie greche  imitano  un'azione  la  quak  ai  comfoe 
m  un  sol  Imao,  e  dalla  idea  che  il  teitro  peÉb 
sia  mi  esempkre  perpetua  ed  eschieivo  di  |Mrfe- 
^ione  drauiiiiatica.  L  unità  di  tempo  ebbe  origine 


da  un  passo  Si  Aristotile  (i),  il  quale/  coiiie  hìe* 
nìssimo  osserva  il  sipior  Schlegel  (2),  non  con- 
tiene un  precetto,  ma  la  semplice  notizia  di  ua 
iaHc»;  cioè  della  pratica  pià  generale  del  teatro 

n.  Cbe  se  Arìmuite  avesse  rèakiiéiii€'  infètti 
Aiàk%  «Il  «aiM)iìe> dell'aire,  qtteM  «uà  frase 

avrebbe  il  doppio  inconveniente  di  non  esprimere 
un'idea  precisa,  e  di  non  essere  accoi^ipagnata ^da 
alcun  ragionamento.  •  ;       ^   ^^rrii  %^ 

(  Quando  pei  vennero  colcxro  i^pudUI,  nein  bà- 
danda  aU' aot<H$f à ,  dMiaiMMcAio  te  ragióne  di 
queste  regole  i  i  fantod  di  esse  non  seppero  tro^ 
varne  che  una ,  ed  è  :  che ,  assistendo  lo  spetta- 
tore realmente  alla  rappresentazione  di  un'azione, 
diventa  per  lui  iiiverisiiiiile  che  le  diverse  pani 
di  queiia  aikitie  •  ÉV^èngsiio  in  divertii  Inog^v/^ 
ebe  essa  duri  -péH  tin'  lungo  «eisipo,  mentre  egli 
sa  di  non  essersi  mosso  di  lu(^ ,  e  di  avere  in> 
piegate  solo  poche  ore  ad  osservarla.  Questa  ra- 
gione è  evid^errieraente  fondata  su  di  un  falso  sup* 
posto,  cinèi^ke  ì&  spettatore  sia*  fi  come  jpatie 
dell' Mloné^  qamàù  e^  è,  per  cori  dire,  «A» 
mmÌ0  mmbtmai  4*  mamnfiaL  .  La  refisAkà- 
glianza  non  deve  nascere  in  lui  dai  rapporti  dei- 
razione  col  suo  modo  attuale  di  essere,  ma  dai 
tapporù  ohe  le  varie-  parti  deU'  amm  bs^siM  im 


(1)  Sono  differenti  in  ^pusbs  '{  f  Èfmpim  ^  As^im»» 
tedia)  rehs^^ncUa  lia  il  vnrsa  aisnrsia  sm^lfm,  ed  è 
jraccontstir»^ e  fiMnnatsdi  kno^ezia;  e  %uesu  sl^f^rw^ 
quanto  il  più  9  df  stare  aotUi  un  girot  del  sidé^  Q  ìi 
mutarne  Mcor  Aia  1*  Epopea  è  sraodierala-  per  tempo }  tà 
Sn  dò.  è  afferente  dalla  Tragedia.  TnukuSitae  det  CasUU 
9ttro  .  '  "  •       •  .  '  •  • 

^)  Cprso  di  Letizi  atura  drammatica  ^  Ledono '-X.  ' 
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4^.1oro.  Quando  si  tolwijera  die  lo  fpeilaige  i 
iitan  àtìiy monti  rai^^cmieoto  in  famve^éd^  «aifà 
svanisce*  > 

II.  Queste  regole  non  sono  in  analogia  cogli 
altri  principii  dell  arte  ricevuti  da  quegli  stessi 
che  le  (credoqp  i^ec^arie.  Infatti  .si  ammettono 
aeUa  tragedia  come  v^miiaiU.  moke  cose^  ebe  mm 
|o  sso^ebbero,  se  ad  es^  si  applicasse  il  .princìpio 
sul  quale  si  stabilisce  la  necessità  delle  due  unità, 
il  principio  cioè  che  nel  dramma  rappresentato 
^ienp  ver^ii^ili  quei  falli  soltanto  .che  si  accoi^»» 
no  colla  pri^eo^  dello  spettatore,  inmodo.cfat  a 
lai  possaipo  parere  fatti  ttaiù  Se  attri  dicèssa  per 
esempio  :  —  quél  due  personaggi  che  parlano  fra 
loro  di  cose  segretissime,  assicurandosi  di  essere 
soli ,  distruggono  ogni  illusione ,  perchè  io  .senta 
jfii  esser  loro  visibil^peiaie  presente,  e  li  veggo  espo-* 

sd  i^i  ociiii  d;jma. imouitii4ioe s  egU  .tbxttkm 
{MPecisament^  la  stessa  ^bbiewme  ebe  i  crkid  fimiq 

alle  tragedie  dove  sono  ti?ascurate  le  due  unità.  A 
quest'uomo  non  si  può  dare  che  una  risposta:  la 
filatea  i^n  entra  nel. dramma:  e,. questa  .risposta 
j^alé  Wcha  per.ie  dw.  unitlLo.Chi  cercasse  il  mo^ 
tiiro  'per  ctii  tion*  si  sìa.  esteso  il- falso  .prinoipi^ 
lanche  a  questi  casi ,  e  non  si  sia  impesto  ali  arté 
#nche  questo  giogp ,  io  credo  che  non  ne  troverebbe 
altro,  se  non  che  per  questi  casi  non  v'era  -iin 
-periodo^  di  Aristotila;- >H|«  ni  "  >*  ;  ) 
-  i  .  r£U.  Se  :pq»'^pteste>'fie|^le  sf^49oo^iéerarìO''éÉl 

iHCb^'^lldl'espfrkiHiivi  pm^*  (iie'l^^'é&nò 

necessarie  alla  illusione  si  è ,  che  il  popolo  si  trova 
nello  stato  d'illusione  voluta  dall'arte,  assistendo* 
tutto  di  e  in  tutu  i  paesi  a  rappresentazioni  dav$ 


lerla  è  il  miglior  testimonio .  Poiché  non  cono- 
scendo esso  la  distinzione  dei  diversi  generi  d' il- 
lusione ,  e  non  avendo  alcuna  idea  teorica  del  ve- 
risimile dell'arte  deQnito  da  alcuni  critici  pensa- 
tori; niuna  idea  astratta,  niun  precedente  giudìzio 
potrebbe  fargli  ricevere  un'impressione  di  verisi- 
miglianza  da  cose  che  non  fossero  naturalmente 
atte  a  produrla.  Se  i  cangiamenti  di  scena  distrug- 
gessero r  illusione ,  essa  dovrebbe  certamente  essere 
più  presto  distrutta  nel  popolo  che  nelle  persone 
colte ,  le  quali  piegano  più  facilmente  la  loro  fan- 
tasia a  secondare  le  intenzioni  dell'artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare 
qual  conto  si  sia  tenuto  di  queste  regole  nei  tea- 
tri colti  d' ogni  nazione ,  noi  troviamo  che  nel 
greco  non  sono  mai  state  poste  per  principio,  e 
che  si  è  fatto  contro  ciò  che  esse  prescrivono,  ogni 
volta  che  l'argomento  lo  ha  richiesto  ;  che  i  poeti 
drammatici  inglesi  e  spagnuoli  più  celebri ,  i  quali 
sono  riguardati  come  i  poeti  nazionali ,  non  le 
hanno  conosciute,  o  non  sene  sono  curati;  che  i 
tedesrlii  le  rifiutano  per  riflessione.  Nel  teatro  fran- 
cese vennero  introdolte  a  stento;  e  l'unità  di  luogo 
in  ispecie  incontrò  ostacoli  da  parte  dei  comici 
stessi  quando  vi  fu  posta  in  pratica  da  JNairet  colla 
sua  Sofonisba ,  che  si  dice  la  prima  tragedia  re- 
golare francese  :  quasi  fosse  un  destino  che  la  re- 
golarità tragica  debba  sempre  incominciare  da  una 
Sofonisba  noiosa.  In  Italia  queste  regole  sono  state 
seguite  come  leggi ,  e  senza  discussione  y  eh'  io 
sappia,  e  quindi  probabihnente  senza  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria  e  accaduto 
che  quegli  stessi  che  le  hanno  ricevute,  non  U  os- 
servano esattamente  in  fatto.  Perchè,  senza  par- 
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lare  di  qualche  violazione  della  unità  di  luogo  che 
si  trova  in  alcune  tragedie  italiane  e  francesi,  di 
quelle  chiamate  esclusivamente  regolari^  è  noto  che 
VMoiiìt  di\  tempo  non  è  osservata  ne  pretesa  net 
mio  strelto  aensot  cioè  nella  eguaglianza  del  tanno 
fittizio  attabmto  ali*  andne,  col  tempo  r^e  die 
essa  occupa  nella  rappresentazione  .  Appena  in 
tutto  il  teatro  francese  si  citano  tre  o  quattro  tra- 
gedie che  ademi^ano  -^piesta  condizione.  CommsU 
€si  irès-rmé  (ibice  ina  cntioo  francese  )  de  ttmè^ 
dé^sufdM  fuif^ium^  é6ìe  r€Wim'^ikms  des  brnneà 
si  étroites ,  oh  a  elàrgi  la  règie ,  et  on  Va  etendue  ' 
jusguà  vingt-quatre  heures  (i).  Con  tale  transa- 
zione i  trattatisti  non  hanno  fatto  altro  che  rico- 
noscere U  dannosità  della  regola ,  eri  sono  messi 
in  un  campo  dove  non  possono  sostenersi  in  al» 
enn  modo.  GiaochèL  si  potrà  ben  discolere  cim  dii 
à  di  parere  che  l'azione  non  debba  oltrepassare 
il  tempo  materiale  della  rappresentazione;  ma  chi 
ba  abbandonato  questo  punto  «  jcon  che  ragione 
pretenderà  che  altri  si  contenga  in  un  limite  eh* 
€fU>:ha  pollo  arUiraràattenee?  CÌN|^il^^^ 
dive  ad  un  critico,  il  quale  stima ^^ist^if  pòsftMM 
allargare  le  regole?  Accade  qui,  come  in  molte 
altre  cose,  che  sia  più  ragionevole  domandare  il 
molto  che  ÌI410CO.  Si  hanno -fiifiNnenti  più  che 
wffkieaiipar  edbneisi  òm  ^j^m^  yélgì»ìi^lB^  Ém 
at  ne  poà  trovare  uno  pe^  mékiìiM'WBk  ^M^i^ 
zione  a  chi  le  voglia  eseguire.  —  //  serait  donc  à 
sòuhaiter  (  dice  un  altro  critico  )  (jue  la  dar  de  fictwe 
d^  LoiÉiui  pài     bgmer  a»  temps  du  spectacUi  maÌ9 
\ìti*l,r- •-  ì;.  T  *. AÌ>  V;**;»       -'^-i-      ,  -      •   '  -  -^ 

'  (i)  Batteuxi  Principes  de  la  lìtiéralurey  Traile  V« 
ehap.  4. 
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<:*  est  etre  ennemi  des  arts ,  et  da  plaisir  qa  ih  cau- 
seni  9  que  de  leur  imposer  des  lois  qu  ils  ne  peiwent 
suii^re ,  sans  se  pri\>er  de  leurs  ressources  les  plus  fé- 
condes ,  et  de  leurs  plus  rares  beautés.  Il  est  des  li- 
cences  heureuses ,  doni  le  public  comient  tacitement 
ai>ec  les  poctes,  a  condition  qu  ils  les  einployent  à  lui 
plaire ,  et  à  le  toucher  ;  et  de  ce  nombre  est  V  exten- 
sion  feinte  et  supposée  du  temps  réel  de  V action  thta- 
frale  (i) .  Salvo  il  rispetto  a  Marmontel  e  all'opera 
piena  di  mmìo  nella  quale  leggesi  questo  passo  , 
osservo  che  le  licenze  felici  sono  parole  senza  senso 
in  letteratura  ;  sono  di  quelle  molte  espressioni 
che  rappresentano  un'idea  chiara  nel  loro  signifi- 
cato proprio  e  comune,  e  che  usate  qui  metafo- 
ricamente, inchiudono  una  contraddizione.  Si  chia- 
ma ordinariamente  licenza  ciò  che  si  fa  contro  le 
regole  prescritte  dagli  uomini  ;  e  si  danno  in  que- 
sto senso  licenze  felici ,  perchè  seguite  da  un  buon 
successo.  Si  è  trasportata  questa  espressione  nella 
grammatica,  e  vi  sta  bene;  perchè  molte  regole 
grammaticali  essendo  di  convenzione,  e  per  con- 
seguenza alterabili,  può  uno  scrittore,  violando 
alcuna  di  queste  ,  spiegarsi  meglio  ;  ma  nelle  re- 
gole intrinseche  alle  arti  del  bello  la  cosa  sta  al- 
trimenti. Esse  devono  essere  fondate  sulla  natura, 
necessarie,  immutabili,  indipendenti  dalla  volontà 
dei  critici,  trovate,  non  fatte,  e  non  si  può  quindi 
trasgredirle  senza  fallare  lo  scopo  dell'arte.  —  Ma 
perchè  queste  riflessioni  su  due  parole  ?  Nelle  due 
parole  appunto  sta  l'errore.  Quando  si  abbraccia 
una  opinione  storta,  si  usa  per  lo  più  spiegarla 


(i)  Marmontel  ,  Elénien*  de  la  lillerature  , 
Un  Uè, 


em  tnsà  BOMaforiebe  ed  ambìgui ,  vere  iti  un  senso 
t.&ke  in  unr  altro;  perchè  la  -frase  ddara  svele^ 
rebbe  la  eoitÉraéditìone.  E  a  voler  mostrare  Ver- 

roneità  della  opinione,  basta  indicare  dove  sta 
l'equivoco.  '  '  *  \ 

V.  Finalmente  queste  regole  impediscono  mol« 
te^baHéizeiy  e  produeonò  m<^lti  inconvenienti . 
•     Nm  dàccndér^  approvare  con  esiàmpì  la  pri« 

mm  parte  di  qucsfa  proposizione  :  ciò  è  stato  fatto* 
egregiamente  più  d'una  volta .  E  la  cosa  risulta 
tanto  evidentanente  dalla  più  leggiera  osservazione 
ii«alcune  tracie  inglesi  e  tedesche,  che  niolti 
MÉteakorì  stessi  ilelle  regole  hanno  dovuto  conve- 
nhme.  Qmfeiswnu  essi  che- ir  non  astringersi  ai 
limiti  reali  di  tempo  e  di  luogo  lascia  il  rampo 
ad  una  imitazione  ben  altrimenti  varia  e  forte;' 
am  negano  le- bellezze  ottenute  a  scapito  delle  re- 
golò $  nia  affermano  che  hisoetia  rinunxiare  a  quelle 
Mtkz2e ,  giaodiè  par  mienene  Ìyi#ogna  cadere  nel* 
r inverisi mile .  Ora,  ammettendo  T obbiezione,  è 
chiaro  che  T  inverisimiglianza  tanto  temuta  non 
sarebbe  sensibile  che  alla  rappresentazione  scenica; 
a  perà  la  tragedia  da  recitarsi  sarebbe  di  sua  na- 
tura inoapaca  di  qnd  grado  di  perfezione,  a  cui 
poèr  giungere  la  tragedia ,  quando  non  si  consideri 
che  come  un  poema  in  dialogo  fatto  soltanto  per 
le  lettura ,  del  pari  che  il  narrativo .  Ii^  tal  caso 
chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa  può  dare, 
dovrebfaé  preferire  sempre  questo  seconoo  genere 
di  tragèdia:  e  ndralt^ativa  di  sacrificare  o  la 
rappresentazione  materiale,  o  ciò  che  forma  l'es- 
senza del  bello  poetico,  chi  potrebbe  mai  stare  in 
dubbio Cerio,  meno.d'ogpi  altro  quei  critici  i 
quali  sono  tuttayia  di  parere  che  le  tragedie  gre*, 
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che  non  sieno  mai  staffe  siipérafe  dai  moderni,  e 
che  producano  il  sommo  elTetto  poetico ,  tragedie 
non  conosciute  che  per  la  leilura.  INon  ho  inteso 
con  ciò  di  concedere  che  i  drammi  senza  le  unità 
riescano  inverisimili  alla  recita  ;  ma  da  una  con- 
seguenza ho  voluto  far  sentire  il  valore  del  prin- 
cipio . 

Gli  inconvenienti  che  risultano  dairastringersi 
alle  due  unità,  e  specialmente  a  quella  di  luogo, 
sono  essi  pure  confessati  dai  critici.  Anzi  non  par 
credibile  (  he  le  inverisimiglianze  esistenti  nei  dram- 
mi orditi  secondo  queste  regole,  sieno  cosi  tran- 
quillamente tollerate  ila  coloro  che  vogliono  le  re- 
gole a  solo  fine  di  ottenere  la  verisimiglianza.  Cito 
un  solo  esempio  di  questa  loro  rassegnazione:  Dans 
Cinna  il  faiit  que  la  conjuration  se  /asse  dans  le  ca^ 
binet  d'Emilie ,  et  qu  Auguste  viemie  dans  ce  vieme 
cabinet  confondre  Cinna,  et  lui  pardonner :  cela  est 
peu  naturel.  L' inconvenienza  è  assai  bene  sentita, 
e  sinceramente  confessata.  Ma  la  giustificazione  è 
singolare.  Eccola  :  Cependant  il  le  faut  (  i  ) . 

Forse  si  è  qui  eccessivamente  ciarlato  su  di 
una  quistione  già  cosi  bene  sciolta ,  e  che  a  molti 

f)uò  sembrare  troppo  frivola ,  Ricorderò  a  questi 
e  parole  usate  in  un  caso  consimile  da  un  eccel- 
lente scrittore  :  Un'  y  a  pas  grand  mal  a  se  trompcr 
en  tout  cela  :  mais  il  %>aut  encore  mieux  ne  s'  y  point 
tromper ,  s*  il  est  possi ble  [i) ,  Nondimeno  io  stimo 
che  una  tale  quistione  abbia  il  suo  lato  impor- 
tante, errore  solo  è  frivolo  in  ogni  senso.  Tutto 
ciò  che  ha  relazione  coli'  arti  della  parola ,  e  coi 

(1)  Bnltcux  1.  c, 

(2)  Flcury ,  Moeiurs  Isral'litcs ,  X. 


i6 


diversi  modi  d'inOuire  sulle  idee  e  sugU  afFclti 
dedi  uomini ,  è  legalo  di  sua  natura  con  oggetti 
gravissimi.  L' arte  drammatica  si  trova  presso  tutti 
i  popoli  civilizzati:  essa  è  considerala  da  alcuni 
come  un  mezzo  potente  di  miglioramento ,  da  al- 
tri come  un  mezzo  potente  di  corruttela ,  da  nes- 
suno come  cosa  indifferente.  Egli  è  cerio  clie  tutt<) 
ciò  che  tende  a  ravvicinarla  o  ad  allontanarla  dal 
suo  tipo  di  verità  e  di  perfezione,  deve  alterare, 
dirigere ,  aumentare ,  o  diminuire  la  sua  influenza. 

Queste  ultime  riflessioni  conducono  ad  una 
quistione  più  volte  discussa,  ora  ouasi  dimenti- 
cata   ma  che  io  credo  tuli'  altro  che  sciolta ,  ed 
è  •  se  la  poesia  drammatica  sia  utile  o  dannosa . 
si)  che  ai  nostri  giorni  sembra  pedanteria  il  con- 
servare sopra  di  ciò  alcun  dubbio ,  dacché  il  pub- 
blico di  .tulle  le  nazioni  colte  ha  sentenzialo  col 
fatto  in  favore  del  teatro.  Mi  sembra  pero  che  ci 
voglia  mollo  coraggio  per  sottoscriversi  senza  esame 
ad  una  sentenza  contro  la  quale  sussistono  le  ap- 
pellazioni di  Nicole,  di  Bossuet,  e  di  G.  G.  Rous- 
seau   il  cui  nome  unito  a  questi  viene  qui  ad  avere 
una  'autorità  singolare.  Essi  hanno  unaniniemente 
inleso  di  stabilire  due  punii  :  1'  uno  che  i  draiii- 
mi  da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono  immora- 
li- l'altro  che  ogni  dramma  debba  esserlo,  sotto 
pena  di  riuscire  freddo,  e  quindi  vizioso  secondo 
r  arte ,  e  che  in  conseguenza  la  poesia  dramma- 
tica sia  una  di  quelle  cose  che  si  debbono  abban- 
donare ,  quantunque  producano  dei  piaceri ,  perche 
essenzi^hJente  dannose .  Convenendo  mteramenle 
sui  vizi  del  sistema  drammatico  guidicalo  dagl. 
scrittori  nominati  qui  sopra,  ««o/"*^'^^^,;^'»*'^ 
ma  la  conseguenza  che  essi  ne  hanno  dedotta  a 
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Lvore  di  4lMl^;  gmerale  la  poem  dramioi^ 
tìcau  Pwni  die  siem  stati  tratti  in  ettore  dal  non 
aveip  supposto  posstbi^  «itto  ftist€iiia  fuori  di  quello 

seguito  in  Francia.  Se  ne  può  dare,  e  se  ne  dà, 
un  altro  susieiiibile  del  più  alto  grado  d'interesse 
«d  esente  dagl'  inconvenienti  di  quello  :  un  sistema 
con4u^f)|ij^^  ^o  scQpOtjQPiQiale  ben  lungi  dall' cmi»> 

SU  jiCWi^^W-  Ai  pir^«etóer;s^gio  di  dediti  ht Ah  mtp 
[mwna^icori  ]0:*0rif^a  j»/  anim^  di.iimcei  laàifm- 
scorso  su  tate  argomento.  Ma  costretto  da  alcune 
circostanze  a  rimettere  questo  lavoro  àd  altro  tem- 
po, mi  fo  lecito  di  annuiuiarlo;  perchè  mi  smih 
bra.  cosa  soD^venieaieitl'^lAafttfestare  una  opinione 
opposta  jsirx)pwoiiii:  vagiooÉAa  di  «nani'^dì  pri- 
-m' ordine ,  sensa  addurrei  le  jpi*oprie  jagioni ,  0  een^ 
a^a  premei  terle  almeno.  •  ' 

Mi  rimane  à  render  conto  del  Coro  intro- 
,(}^$^^>i^>iyfE^iÌ^^ÌQiqitesta  ir^^  per 


cono,  puoi  ^B^l^tiPigfew.  capifnp^ao^taiu enigma. 
.jNiwf  pivsso  me^io:  spie^amé  Htfitmriortevrriìe  fi- 
portando  in  parte  ciò  che  il  signor  Schlegel  ha 
defto  (lei  Cori  greci  ;  //  Coro  è  da  riguardarsi  come 
./^  p^r^ìl^c4gii^ei4Ìei  pensieri  mpra/i  che  r  azione 
Jsph'a  p  t^^  ^w^fom  é$i  MtMmmti  del  poeta  iàe^ 
pari^,M^  i^tme,  dM'  ùOmt  wmmUàà^^  £  pooò,,sotio: 

VoUero  1  Greci  che'm  vgni  dramma  il  Coro  . . .  .fosse 
prima  di  tutto  il  rappresentante  del  genio  nazi-onale, 
.^  poscia  il  ddjensore  della  causa  dell  umanità:  il 
i^Ciro  era  insomma  lo  ^^tatore  ideMh^eémdémpera-- 
M  le  impressioni  violenti  e  dolorose  d'una  asiénoiml^ 
vpfta  troppo  vicina  ék  nèko^  e-HmMcnoitìhi^  sfier  coeì 
dire,  allo  spettatore  reale  le  sue  proprie  emozioni, 
glieip  irifli<j«^4;(f,  j<^5^(^^.;ri4ètf^^  i^' 
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espressione  linea  e  armonica^  e  lo  cxmduceoa  così  nel 
C€un^pik  trm^uill^  della  contemplazione  (i)*  Ora 
«ni  e.senibrato  die  se  i  Cori  dea  Gred  non  sono 
jQoniUiialiiK  col sisicni  tmgico-  moderno,  si  pessa 
però  ottenere  in  parte  il  loro  fine,  e  rinnovarne 
lo  spirito,  inserendo  degli  squarci  lirici  composti 
nella  idea  di  quei  Cori.  Se  Tessere  questi  indi- 
peDdeofti  daU'asìoiie  e  non  applicati  a  personali 
toglie  km  una  man  parte  deU'eSotto  cfae  produ- 
ccwwao  quelli,  può  però,  a  mio  credere ,  renderli 
suscettibili  d*  uno  slancio  piò  lirico .  piò  variato , 
e  più  fantastico.  Hanno  inoltre  su£;li  antichi  il  van- 
taggio di  essere  senza  inconveoieoU;  non  essendo 
legati  cotta  orditura  dell' astone,  noo  saranno  mai 
cagione  che  JT^s^  a  alteri  e  si  scomponga  per 
farveli  stare.  Hanno  finalmeiM  m  altro  vantaggiò 
per  r  arte ,  in  quanto,  riserbando  al  poeta  un  can- 
tuccio dov'egli  possa  parlare  in  persona  propria, 
-gli  dsninuiraDDO  la  tentaaimed' introdursi  nellV 
aoM,  e  di  prestare  ai  pemmagri  i  suoi  pro|Éri 
senijmeati;  difetto  dea  psiMoii       scrittene  dÉiph 
matici.  Senza  indagare  se  questi  Cori  potessero 
mai  essere  in  qualche  modo  adattati  alla  recita, 
io  propongp  soltanto  che  sieno  destinati  alla  let- 
B  tara:  e  prego  i^isilQfe  di  esaminare  <piesto  pfO* 
fSts^indqpeÉdfliiHSMe  dal  saggio  che  qoì  tèiie 
.petenta;.pèrciiefl  pragetlomi  sembra  potere  es- 
ser atto  a  dare  all'  arte  più  importanza  e  perfe- 
zionamento ,  somministrandole  un  mezzo  piò  di- 
mio,  péà  ceno  e  pià  detemanato  d 


attanassdìa  dkme  notiae  storielle 


-(t)  Corso  di  JLeMaraHira  dramm.  Leuaoe  Ul. 
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Mi  peraomssio,  e  sui  Atti  che  sono  rargomento 
m  essa,  pensando  die  drionque  si  risolve  a  leg- 
gere un  componiibento  misto  d'invenzione,  e  di 
v«nta  storica,  amidi  potere,  senza  lunghe  rìcer, 
che ,  discernere  dò  dia  vi  è  conservato  di  «w6< 
nìmenti  reali. 


NOTIZIE  STORICHE 


s CESCO  di  Bartolommeo  Biissonc ,  conta- 
diaù,  nacque  in  Carmagnola ,  donde  prese  il  nome 
di  gumra  che  gU  è  rimasto  nella  storia ,  L' anno 
della  sua  nascita  non  è  noto:  il  signor  Tem^Oi, 
che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia  Piemontese, 
lei  pone  verso  il  iSgo.  Mentre  ancor  ^ioiHinetto  pa- 
scolot^a  gli  armenti,  l'aria  fiera  del  suo  volto  fu 
ossenuita  da  un  soldato  di  ventura,  che  lo  inJUo 
a  ¥enir  seco  lui  alla  guerra .  E^i  lo  seguì  ^oleu" 
tìeriy  e  si  pose  con  esso  agli  stipendi  di  Facino 
Cane,  celebre  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Cannagnola  comincia  ad  eS" 
sere  legata  con  quella  del  suo  tempo;  io  non  toc- 
Aerò  di  questa  che  i  fatti  psindpaìi,  e  quelli  sin^ 
golarmente  che  sono  accennati  o  rappresentati  netta 
tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  narrati  così  dn^ersa^ 
mente  dagli  storici ,  che  è  impossibile  ,  a  chi  li  rac- 
coplie  dai  loro  scritti ^  formarsene,  e  dame  una 
epinione  certa  ed  unica  :  fra  le  lezioni  spesso  va^ 
rie,  e  taholta  oppoeU,  ho  scotio  quelle  che  mi  sono 
semirate  jm  n^erisimilip  o  le  pm  um^ersalmente 
seguite. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  Duca 
di  Milano  (i4^^)  t  ^  fratello  di  lui  Filippo  Maria 
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Ckmte  jdi  Patria  era  rimasto  erede ,  in  titolo ,  def' 
Diicato.  Ma  questa  Staio ,  iMgrandiiù  dal  padre  hfù 
GioM»n^  Galeazzo  t  era$i  posdato  netta  minortth 
pessimamente  tuielaia^  e  ^hI  debéle  e  àrudete  gè- 
verno  di  Gioi>anni.  Molte  città  eran^riòellate ,  al- 
cune tornate  in  potere  di  antichi  signori ,  d' altre 
s' erano  fatti  padroni  i  generali  stessi  delle  truppe 
ducati.  Facmo  Cane  uno  di  essi,  il  i/uale  di  Tof^ 
Urna  y  VercetU  ed  altre  cUtà  a»e%>jisi  formato  un  più^ 
dolo  principato  y  morì  in  Pa^a  nel  giorno  stesso  y 
in  cui  Gio\>anni  Maria  fu  ucciso  dai  congiurati  in 
Milano.  Filippo  sposò  Beatrice  Tenda  vedox>a  di 
Facino  t  e  si  trovò  signore  delle  città  tenute  da  lui, 
e  dei  suoi  militi. 

J^a  tra  essi  il- Carmagnola ,  è  vi  difèù  già  un 
comando.  Questo  esercito  corse  col  nuoi>o  Duca  so- 
pra  Milano ,  ne  espulse  il  figlio  naturale  di  Bar- 
nubò  Visconti  f  Astorre,  il  quale  se  n  era  impa- 
dronito-, lo  sfmò  a  ritirarsi  in  Monza  »  dooe  asst^ 
diai^  ^  rjlma^^^^ìdm  II  Carmagnola  si  segnalò  tanto 
in  fmsià^  iiàpresìa)  che  fu  dal  Duca  nominato  ge* 
nerale .  : 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come 
artefice  della  potenza  di  Filippo.  Fu  il  Carmagnola 
eie  gti  riacquistò  in  breoe  tempo  Piacenza  ^  Brescia^ 
Bes^amo  ed  altre  dttà  :  alcuno  ramarono  atto  Stato 
per  pendiia  o  per  semplice  cessione  di  quelli  che  le 
a^et>ano  occupate  :  il  terrore  che  già  ispirati  a  il  nome 
del  nuovo  condottiero  sarà  probabilmente  stato  il 
motivo  di  queste  transazioni.  Egli  espugnò  inoltre 
Genotfa ,  e  la.  rìunì  agli  stati  del  Du€a.  E  questi 
che  nel  il^i^  era  senza  potere  'e  come  prigioidero 
in  Pavia,  possedeva  nel  1^2^  venti  città  acqui" 
State  , 9  per  servirmi  delle  parole  di  Pietro  T'erri  » 
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colle  nozze  della  infelice  Duchessa  (i) ,  ^  colla  fede 
e  col  valore  del  Conte  Francesco  ,  1  enne  il  Car-^ 
.^Mgnola  creato  dal  Duca  Conte  di  Cas^fbmavo  ; 
jposò  Antometta  .Visconti  parente  di  Filippo ,  non 
Hi  sa  m  9ual  gnjuh,  e  si  fabbricò  in  JuUÓno  ti  I 
palazzo  ^Marnato  tMat>ia  del  Broletto. 

IJ  alta  fama  delV  esinno  generale ,  /'  entusia-' 
smo  dei  soldati  per  lui,  il  suo  carattere  fermo  ed 
altiero ,  la  grandezza  forse  de'  suoi  servigi ,  gli  alie- 
narono r  animo  del  Duca.  I  nemici  del  Cwtie,  fra 
i  ^uaU  il  Migli  sierico  contemporaneo  dia  Zanimo  \ 
Riccio  e  Oldrado  Lampugnano ,  fomentarono  i  sO"  \ 
spetti  e  r  avversione  del  loro  signore .  //  Conte  fu 
spedito  governatore  a  Genova  e  tolto  così  dalla  di- 
sezione  della  milizia.  Aveva  conservato  il  comando 
w     di  trecento  ca»aUif  il  Duca  gli  dkiese  per  lettere  | 
che  lo  rinumiasseé  M^Carmagnola  rispose  pregane 
dolo  che  non  volesse  spogliare  dell'  armi  un  uomo 
nutrito  fra  le  armi:  e  ben  s'accorse,  dice  il  Bigli  (2), 
che  era  questo  consiglio  dei  suoi  nemici,  i  quali 
confidat^ano  di  poter  tutto  osare  quando  lo  avessero 
ridotto  a  condizione  privata*  Non  ottenendo  risposta 
ni  alle  lagnanze^  ne  edla  domanda  èspressà  d^ es- 
sere licenziato  dal  ser^'igio ,  //  Conte  si  risolvette 
m      di  recarsi  in  persona  a  parlare  col  principe,  Que- 
.  sti  dimorat^a  in  Abbiategrasso^  Quando  il  Carma-. 
gnola  si  presentò  per  entrare  nel  castello ,  adi  con 
sorpresa  dirsi  che  aspettasse.  Fattosi  annunziare  al  ; 
Duca,  ebbe  in  i4sposta  che  questi  era  impe^iio,  e 

(1)  Filippo  h  fece  decapitare  ctnne  rea  di  ado^teriQ 
CM  JÓcfaele  Oromhelli.  Il  piìk  degH  alorici  erede  che 
^pMibi  colfMi  le  fosse  apposta  calanniosaiiieiite. 

(2^)  Hisi,  lib.  4.  Rer.  liaL  Scripl«  T.  XIK.  coL  ya. 
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eh*  egli  parlasse  con  Riccio,  Insistette  egli,  dicendo 
di  avere  poche  cose  e  da  comunicarsi  ai  Duca  stes- 
so ,  e  gli  fu  replicata  la  prima  risposta.  Allora  ri-* 
volto  a  Filippo ,  che  egli  vedetta  dalle  balestriere, 
gli  rimproverò  la  sua  ingratitudine ,  e  la  sua  per- 
fidia ,  e  giurò  che  bentosto  ei  si  farebbe  desiderare 
da  chi  non  vole\?a  allora  ascoltarlo  ;  die  di  volta 
al  cavallo ,  e  partì  coi  pochi  compagni  che  a\fe\>a 
condotto  con  se;  inseguito  invano  da  Oldrado,  il 
quale,  al  dire  del  Bigli,  $timò  bene  di  non  rag- 
giungerlo. 

Andò  in  Carmagnola  in  Piemonte,  dove  ab- 
boccatosi con  Amedeo  Duca  di  Sat^oia  suo  naturai 
principe ,  fece  di  tutto  per  inimicarlo  a  Filippo; 
poi  atfrai>ersando  la  Sav^oia ,  la  Si>i zzerà  e  il  lì- 
rolo ,  si  portò  a  Tre\>iso,  Filippo  confiscò  i  beni  as- 
sai ragguardevoli  che  il  Carmagnola  aveva  nel  Mi- 
lanese  (i). 

Giunto  il  Carmagnola  a  Venezia  il  giorno  23 
di  febbraio  del  i425,  vi  fu  accolto  con  distinzione; 
gli  fu  dato  alloggio  dal  pubblico  nel  Patriarcato , 
e  concessa  licenza  di  portar  arme  a  lui  ed  al  suo 
seguito.  Due  giond  dopo  fu  preso  al  seri^igio  della 
Repubblica  con  3oo  lance  (2). 

I  Fiorentini  y  impegnati  allóra  in  una  guerra 
infelice  contra  il  Duca  Filippo ,  sollecita%>ano  l'al- 
leanza dei  Veneziani  :  il  Duca  instava  presso  di 
essi  perchè  volessero  rimanere  in  pace  con  lui.  In 
questo  frattempo  un  Giovanni  Liprando  ,  fuoruscito 
vdlanese ,  pattuì  col  Duca  l'  uccisione  del  Carnia- 

• 

(1)  Tutto  questo  racconto  e  eslralto  dal  Ri'gli. 

(2)  Sanato,  Vite  dei  duchi  di  Venezia.  Rer.  Ita!. 
XXII.  978. 
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dubbio  che  il  conte  fosse  mai  più  per  riconciliaréi 
col  suo  antico  principe.  Il  Bigli  attribuisce  in  gran 
parte  a  questa  scoperta  la  risoUmme  dei  Venezia* 
mi  per  la  guerra.  Il  IMge  pnpose  Ai  Senato  df0  «i. 
umndiasse  il  Cmnnagmda:  mmétU  cmmigUè  la  guéf^ 
ra:  il  Doge  opinò  pure  tfedammente  per  essa:  e  ftt 
risoluta .  La  lega  coi  Fiorentini  e  con  altri  stati 
d' Italia  fu  proclamata  in  Venezia  il  giorno  2  7  gen-- 
maio  del  i4a6*  Agli  11  del  mese  seguente  il  Car-^ 
wmgmùla  fu  creai»  capUomo  gemaraU  delle  gema  da 
ima  della  R^MUcaf  ed  ai  iS  ^i  fu  dato  dai 
Doge  il  bastone  e  lo  stendardo  di  capitano ,  all'ai" 
tare  di  San  Marco. 

Trascorrerò  piìi  rapidamente  che  mi  sarà  pos- 
sibile sugli  atHfenimeati  diouesta  guerra,  la  quale 
fu  interrotta  da  due  pad,  jernuutdomi  sola  smifaM 
eke  kemmo  sanftto  ai  mrgémmto  atta  tragedia. 

•t  Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia ,  doi>e  fu 
M  goifernata  dal  Carmagnola  virtuosamente ,  ed  in 
»  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al  Duca  insieme  colla 
»  città  di  Brescia  f  la  qualo  espugmaeiame  in  fmelU 
m  tempi,  e  secondo  fuMis-guàs^  fu  Unuta  màem^ 
k  me  Papa  MaHìm  V.  s'àdrmmise;  e  sul 

finire  dello  stesso  anno  fu  chiusa  la  pace ,  nella 
quale  Filippo  cedette  ai  Vemcuani  Brescia  col  suo 
territorio . 

Nella  seeomk  guerra  (  14^7  )  il  Carmagi^eta 
pose  per  ta  prima  inolia  im  uso  un  suo  \MMi)to  él 

fortificare  il  campo  con  un  doppio  cinto  di  carri, 
sopra  ognuno  dei  quali  stanano  tre  balestrieri.  Dopo 

(1)  MachkveUi,  Ut.  Fior.  ÌÀh.  4.  ; 


molti  piccioli  fatti  f  e  dopo  la  presa  di  alcune  ter^ 
re ,  venne  egli  a  campo  sotto  il  castello  di  iVIaclo^ 
dio,  tenuto  da  una  guernigione  duchesca  .  ^ 

Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro  in- 
signi condottieri  y  Angelo  della  P ergola  ,  Guido  i  o- 
vello ,  Francesco  Sforza  ,  e  JSicolò  Piccinino  (  i  ) . 
Essendo  venuta  la  discordia  fra  di  essi ,  //  gioitane 
Filippo  vi  mandò  con  pieni  poteri  Carlo  yial atesti 
pesarese  di  nobilissima  famiglia ,  ma ,  dice  il  Bi- 
gli,  alla  nobiltà  mancuif a  r  ingegno  »  Questo  storico 
osseri>a  che  il  supremo  comando  accordato  al  Ma- 
latesti  non  bastò  a  togliere  la  rivalità  dei  condot- 
tieri ;  mentre  nel  campo  veneto  a  nessuno  ripugnava 
V  obbedire  al  Carmagnola ,  benché  sotto  di  lui  co- 
mandassero  condottieri  celebri ,   e  principi ,  cotne 
Gio.  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  An- 
tonio Manfredi  di  Faenza  ,  e  Giovanni  Varano  di 
Camerino  . 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del 
generale  nemico ,  e  trarne  profitto.  Attaccò  Maclo- 
dio ,  nella  cui  vicinanza  era  il  campo  duchesco.  I 
due  eserciti  si  trovarono  divisi  da  un  terreno  pala- 
doso,  in  mezzo  al  quale  passava  una  strada  eie- 
ifota  a  guisa  d*  argine:  e  fra  le  paludi  s'  alzavano 
qua  e  là  delle  macchie  poste  su  di  un  terreno  piti 
sodo:  il  Conte  pose  agguati  in  queste,  e  si  diede 
a  provocare  il  nemico  .  Nel  campo  duchesco  i  pa- 

(i)  Per  sei'vire  alla  dignità  del  verso  ,  ii  nome  di 
quesl'ullìmo  personaggio  nella  tragedia  venne  cambialo 
con  quello  di  Fortebmccio.  La  storia  stessa  ha  suggerita 
questa  mutazione;  dacché  il  Piccinino  era  nipote  di  Brac- 
cio Fortebracci ,  e  dopo  la  morte  dello  zio  fu  capo  dei 
soldati  della  fazione  Braccesca. 
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reri  erano  vari  ;  i  racconti  degli  sforici  non  lo  sono 
meno  ,  Ma  V  opinione  che  sembra  aj^ere  più  sostò-' 
nitori,  è  che  il  Pergola  ed  il  Torello  sospettando 
di  agguati  opinassero  di  non  dar  battaglia ,  che  lo 
Sforza  e  il  Piccinino  la  volessero  ad  ogni  modo  . 
Carlo  fu  del  parere  degli  ultimi;  la  diede,  e  fii 
pienamente  sconfitto ,  Come  appena  il  suo  esercito 
ebbe  affrontato  il  nemico  ,  fu  assalito  da  ambo  i 
lati  dalle  imboscate ,  e  gli  furono  fatti,  secondo  al- 
cuni f  cinf/ue ,  secondo  altri ,  otto  mila  prigionieri , 
Il  comandante  fu  preso  aneli  egli  ;  gli  altri  quat- 
tro ,  chi  in  un  modo  ,  chi  ne  II'  altro  ,  si  sottrassero. 

Un  figliuolo  del  Pergola  si  tro\>ò  fra  i  prigio- 
nieri , 

La  notte  dopo  la  battaglia  i  soldati  vittoriosi 
lasciarono  in  libertà  quasi  tutti  i  prigionieri,  I  Com- 
missari veneti  ne  fecero  lagnanza  al  Conte  :  egli 
richiese  che  fosse  aK>i>enuto  dei  prigioni ,  ed  essen^ 
dogli  risposto  che  tutti  erano  stati  posti  in  libertà 
fuorché  quattrocento ,  ordinò  che  questi  pure  si  ri^ 
lasciassero  secondo  /'  uso  (  i  )  . 

.  .  Uno  storico  che  non  solo  scrioe^a  in  quei  tem* 
pi,  ma  Oi^etfa  militato  in  quelle  guerre,  Andrea 
Redusio  y  è  il  solo ,  per  quanto  io  sappia ,  che  ab-- 
bia  indicata  la  vera  ragione  di  questo  uso  militare 
d* allora.  Egli  l'attribuisce  al  timore  che  i  soldati 
une  ano  di  veder  presto  finite  le  guerre ,  e  di  udirsi 
gridare  dai  popoli:  alla  zappa  i  soldati  (2) . 

/  Signori  veneti  furono  punti  e  insospettiti  dal 

(i)  Isios  quoque  fubeo  solita  ìege  dimiiii,  Bigli  ^ 
L.  6. 

(a)  Ad  ligonem  siipendiarii.  Chroni.  Tarv.  Kcf .  It. 
XIX.  864.  .....        .         .     .  ,  - 
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procedere  del  Conte;  nel  che  mi  pare  allesserò  il 
torto  .  Perchè ,  pigliando  al  soldo  un  condottiero , 
doifeoano  aspettarsi  eh*  egli  farebbe  la  guerra  se-' 
condo  le  leggi  della  guerra  comunemente  seguite  ;  nk 
potevano  senza  indiscrezione  pretendere  che  egli  si 
attentasse  di  ri/ormare  un  uso  così  utile  e  caro  ai 
soldati,  esponendosi  a  venire  in  odio  a  tutta  la 
milizia  ,  ed  a  prillarsi  d' ogni  appoggio.  A%>evano  bensì 
ragione  di  pretendere  da  esso  la  Jedeltà  e  lo  zelo , 
ma  non  una  dei^ozione  illimitata  :  questa  si  accorda 
soltanto  ad  una  causa  che  si  abbraccia  per  entu- 
siasmo o  per  doi^ere.  Non  trovo  però  che  dopo  U 
prime  osserxf azioni  dei  Commissari ,  il  Goiferno  ve- 
neto abbia  mosse  col  Carmagnola  altre ^  lamentante 
per  funesto  fatto  ;  non  si  parla  anzi  che  di  onori  e 
di  ricompense. 

In  aprile  del  14.28  fu  conclusa  tra  i  Veneziani 
e  il  Duca  un  altra  di  quelle  solite  paci. 

La  guerra  rotta  di  nuovo  nel  i43i  non  ebbe 
pel  Conte  così  prosperi  cominciamenti  come  le  due 
passate.  Il  castellano  che  teneoa  Soncino  pel  Duca, 
si  finse  disposto  a  cedere  per  tradimento  quel  ca- 
stello al  Carmagnola,  Questi  vi  andò  con  una  parte 
di  truppa ,  e  diede  in  un  agguato ,  o^fe  lasciò  pri- 
gionieri, secondo  il  Bigli,  seicento  cai>alli  e  molti 
fanti,  salandosi  egli  a  stento. 

Pochi  giorni  dopo  Niccola  Tret^isani  capitano 
deir  armata  veneta  sul  Po ,  venne  alle  prese  coi 
galeoni  del  Duca  di  Milano.  Il  Piccinino  e  lo  Sforza 
con  finte  disposizioni  d*  attaccare  il  Carmagnola  lo 
ritennero  dal  venire  in  soccorso  dell*  armata  veneta, 
e  intanto  imbarcarono  gran  parte  delle  loro  genti 
da  ferra  sulle  naoi  del  Duca ,  Quando  il  Carma- 
gnola s' aspide  dell*  inganno  e  corse  per  sostenere  i 


* 

9mi^f  la  isi§m§Ma  «r»  prètto  tmiàm  rha\  'L'  w^ 

mata  veneta  fu  sconfitta,  e  il  capitario  di  e>ssa  fuggi 
su  di  una  barchetta. 

.  GU  storici  veneti  accussao  qui  il  Carmagnola 
éU  fotttggiato  col  nemieo,  ck'  egU  non  péTiMo 
m  sùccarto  dille  Jiwi.  GU  storici  che  mn  kemno 
gliaio  il  hisio  assunto  di  giustificare  gH  uccisori  di 
lui,  sembrano  piuttosto  dargli  taccJ a  di  essersi  la-' 
sciato  ingannare  da  uno  strattagemma.  Par  certo  che 
la  condotta  del  Trevisani  fi>sse  imprudente  dap* 
ffima,  e  inosolmtm  nella  batktglia  (  i  )•  E^fa  totH 
dUo^  furono  eonfiscati  i  suoi  àoni{  m  o  al  cofétano 
M  genoralcy  per  imputazione  di  non  apor  daH  janforo 
j»  ali*  armata,  con  lettere  del  senato  fu  scritta  una 
M  lidive  rif prensione  (  a  ).  » 

Nel  giorno  i3  ottobre  il  Carmagnola  diede  ordine 
mi  Cas^alcaièp  ano  suoi  condottieri,  di  sorprett^ 
dere  Cremoma.  Questi  se  ne  impmdrotà  d'una  parto; 
ma.  eooondùoi  i  dtàadini  temati  a  etopmoy  egli  dot^etto 
ubòandonare  r  impresa,  e  ritornare  al  campo . 

//  Carmagnola  non  credette  a  proposito  V  an-- 
dar  £ol.  girosso  dell*  esercito  4^  sostenere  questa  im- 
proeay  o  mi  emira  eosa  strana  eko  oià  fju  eia  stato 
imputmto  a  tradimente  dai  Go»emo'  voneiOn  La  ro^ 

■ 

(i)  Ai  i3  di  luglio  essendo  staio  proclamato  Nic- 
colò Trivisano  che  fu  capitano  nel  Po^  ed  essendosi  egli 
assentato^  gli  Avvogadori  di  Comune  andarono  al  con» 
siglio  de*  Prcgadiy  e  messcro  di  procedere  contro  di  lui 
per  essere  sialo  rotto  in  Po  da*  galeoni  tiel  Duca  di  Mi^ 
lano  at  ai  di  giugno  passato,  in  %>itupero  del  dominio^ 
e  per  non  aver  fatto  il  suo,  dovere,  itnmo  vilissime  es^ 
sersi  pariaiOt  imino  perdiè  andò  pregando  gli  altri  che 
/uggissero  via.  Stnnto  1017. 

(»>li«v«g€CO  Slor.  Ve».  Jkr.  itel.  JUiU*  1096.. 
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sistema,  probabilmente  inaspettettufdkl  fhf^ólo,  spiega 
benissimo  perchè  egli  non  si  sia  ostinato  a  combat^ 
tere  una  città  che  egli  sperava  di  oceupare  tran^ 
fuUUimmU  per  smrpr§gmf  il  tradàiBemio  nòifk  ispiega 

gmitda  u9meUe  m^tìMoém  la  ^spedkime^  e  ifìie$ia, 

fu  inutile  ai  Feneziani,  non  iu  loro  d'alcun  danno ^ 
essendo  ritornato  al  campo  U  dns^elio  che  V  an^a 
impano  tentata^.  '  ' 

Ma  ia  sigmoria^  risoluta,  secoTtdO'  t^'^éspr^atMe 
del  JVopmgero^  di  iikerwrn  del  CamM^gMla,  fiettiù 
al  mmh  di  awlo  iteUe  marni- digmrmat&f  e  n»n^me 

trooò  uno  migliore  nè  più  sicuro  che  tjuello  d'invi^ 
tarlo  a  Venezia  sotto  pretesto  di  consultarlo  sulla 
pace*  Egli  vi  andò  senza  sospetta,-  e  in  tatto  il  viaggio 
Juronù  fatti  man  straordinari  sì  a  lui,  che  a  Géé- 
9Mmd  'fk'agt^€0^^€$0nuMga^  ptr 
compagna.  'PuèH  gli  stùdcè  anche  meneH  sono  in  óiò 
d'  accordo^  pare  anzi  che  raccontino  con  un  senti- 
mento di  compiacenza  questo  procedere,  come  un  bel 
tratto  di  ciò  che  altre  volte  si  chiamava  prudenza 
à  virtìi  polUica.  Gitmto  a  Venezia  »  gli  furano  monr» 
a>  dati  ineontro  cttagenOtumnim,  mimnH  di^  egH  eméth- 
it  iaewe  a  ^ea9i^suaf  fke  l'aceempagnarano  a  San  Mar- 
(  ^  )•  Q^O'^do  egli  fu  introdotto  nel  palazzo  du- 
cale, si  rimandarono  le  sue  genti,  dicendo  loro  che 
U  Conte  si  ferm&T'Cbbe  a  lungo  col  Doge.  Fu  arre* 
etakf  nel  palazzo  e  ùondotio  in  prigione,  fu  esami-r 
nate  da  mna  Giunta ,  alla  fuim  il  Dfot^agero  dà 
nome  dì  Collegio  secreto;  e  condannato  a  morte,  fu 
nel  giorno  5  di  maggio  del  condotto  colle  sbarre 

alla  bocca  fra  le  due  colonne  della  Fiazz^eUa»^  ^ 

(i)  Smito.  BtiT.  It;  XXII  loaS. 
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M  decapiUé^.  La  mo^^U  ^  umm^figUmlm  dd  OoMUr 

(o  due  figliuola  secondo  oleum J  si  trovavano  allora 

io.  Venezia, 

tiuUa  d'auUatico  si  ha  sulla  innocenza  o  sulla 
wMà  di  fuéiÌ0  grand'  uomù.  Era  da  ù9fsttmrsi  eka 
^'ùimnéApemMifCàemlmam  Mnmer^ewknretrmm^ 
fuilli,  a%frMerB  afermaiala  seconda  cfHmmm.  Emi 

la  esprimono  come  una  certezza,  e  con  quella  negligen" 
za  che  è  naturale  a  chi  parla  in  fa\>ore  della  forza. 

perder»  in  congetture^  asseriscono  che  il  Car* 
iMgM>ÌafiéaonmdBcoiimmmti,  coitestimom,  ecoUe 
MU  proprie  Di  ^mesU  tre  iMsti  di  frmm  U 

solo  che  si  sappia  di  cerio  essere  sMo  adiperaio  à 
r  infamissimo  primo,  quello  che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimonianze 
dirette  storiche,  che  dieno  prot^e  delia  reità  del  Cor' 
magnola^  molte  rifiessioni  la  jmnno  Offorire  iinpi^ 
èaUle.  Né  i  Veneumi  homo  sifielaio  mai  fsuMfoe^ 
$ero  le  condizioni  del  tradimento  pattuito;  ne  da 
altra  parie  si  è  saputo  mai  nulla  d' un  tuie  tratta^ 
to.  Questa  accusa  è  isolata  nella  storia,  e  non  si 
appoggia  a  nuUa^  se  non  a  fualche  stfantaggio  di 
^serra,  ilquale  rncheeispiega  senza  rioorrerie  aqa^ 
eia  enppositkmei  e^eatetie  una  legge  sànmagante  non 
.  meno  che  atroce  quella  che  volesse  imputato  a  per- 
fidia del  generale  ogni  epento  infelice.  Si  ponga  mert' 
te  inoltre  all'  andata  del  Conte  a  Venezia  senza  esi- 
tazione, senza  riguardi  e  senza  precauzioni;  si  ponga 
meide  al  mistero  tenuto  sempre  dal  Governo  imnéto  a 
malgrado  della  taccia  éF  ingratitudine  e  4t  ingiustizia 
che  gli  si  da»a  in  Italia  ;  si  ponga  mente  alla  crudele 
precauzione  di  mandare  il  Conte  al  supplizio  colle 
sbarre  alla  bocca,  precauzione  tanto  più  da  notarsi, 
in  quanto  che  si  usasfu  con  un  militare  non  venexiam 
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che  non  potCi^a  aoere  partigiani  nel  popolo;  si  ponga 
fìtente  per  ultimo  al  carattere  noto  del  Carmagnola  e 
del  Duca  di  Milano,  e  si  oedrà  che  V  uno  e  l'  altro 
ripugnano  alla  supposizione  d' un  trattato  di  questa 
sorte  fra  di  loro.  Una  riconciliazione  segreta  con  un 
uomo  che  gli  era  stato  orribilmente  ingrato,  e  che  alle- 
va tentato  di  farlo  ammazzare  ;  un  patto  di  agir  len- 
tamente, di  lasciarsi  battere,  non  si  accordano  coli* 
animo  impetuoso,  attioo,  avido  di  gloria  del  Carma- 
gnola, Il  Duca  non  era  perdonatore ,  e  il  Carmagnola 
che  lo  conosceva  meglio  d*  ogni  altro,  non  avrebbe  mai 
potuto  n^edere  ad  una  riconciliazione  stabile  e  sicura 
con  lui.  Il  disegno  di  ritornare  con  Filippo  offeso  non 
potei>a  mai  i>enire  incapo  a  quelV uomo  che  a\>e\>a  pro^ 
vate  le  retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ilo  cercato  se  negli  storici  contemporanei  si  tro- 
vasse qualche  traccia  di  opinione  pubblica  diversa  da 
quella  che  il  Governo  veneto  ha  voluto  stabilire;  ed 
ecco  ciò  che  ho  potuto  raccoglierne. 

Un  cronista  di  Bologna,  dopo  avere  raccontata 
la  fine  del  Carmagnola,  soggiunge:  »  Disse  si  che  que- 
9  sto  hanno  fatto,  perchè  egli  non  faceva  lealmente 
»  per  loro  la  guerra  contra  il  Duca  di  Milano ,  come 

•  egli  doveva,  e  che  s'intendeva  col  Duca,  Altri  di- 
»  cono  che  come  vedevano  tutto  lo  Stato  loro  po- 
»  sto  nelle  mani  del  Conte ,  capitano  d'  un  tanto 
»  esercito ,  parendo  loro  di  stare  a  gran  pericolo , 
»  e  non  sapendo  con  qual  miglior  modo  potesse- 
»  ro  deporlo,  han  trovato  cagione  di  tradimento  con- 
»  tra  lui.  Iddio  voglia  che  abbiano  fatto  s  avi  amen- 
»  te  ;  perchè  par  pure ,  che  per  questo  la  Signoria 

*  abbia  molto  diminuita  la  sua  possanza,  ed  esal- 
»  tata  quella  del  Duca  di  Milano  »  (  i  ) 


(  I  )  Cronica  di  Bologna,  Rer.  11.  XYIII.  645 
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•I.  meritata  la  morie  cùn,  d$iUto  di  sorta ,  ma  che 
»  ne  fosse  cagione  la  sua  superbia  insultante  j^ersa 
»  i  cittadini  venttiy  e  odiosa  a  tutti  n  (i.),,  -  v.^i,^ 
^11  Corto  poi,  pittore  ff<?i^.,<?<yrrt|iyi>iWl#»,^^ 

r^sterh^^^^^  V,.,,,,  .  A,. 

tKpiaia  di  daam»  4  V^^l^i  Mona  py^to^to  cagiona 
»  della  sua  morte  che  altro  ».  v 

Senza  dar  molto  peso  a  ffuùst\ulti^a  cmgeì^ 
tura  mi  semifr^ij,  i^^^  le  prime  due^  cioè  il  0m0^  < 
Ui^^j»endette  private  dell'ama  pnif9Ao,èa$tmo^  per 
fue»  tempi,  a  dare  di  questo  avvenimento  wi0  spie^ 
ff^ime  probabile,  e  certo  più  probabile,  di  un  tra-^ 
dimento  contrario  air  indole^  e  iill' V^.es^tfi  deU'.atmfè 
q^cui fu  apposto.  '  ,  a\\ 

v.^^  Fra  quegli  storici  moderni,  the  non^  iKfiìiithWH^ 
ciaccamente  le  tradiuoni  antiche  Ifi  kmaim^09a^ 
con  un  libero  giuduA),  .  tm  solo  nih'io  sappia  si  mof 
etrò  persuaso  affatto  che  il  Carmagnola  sia  stato 
percosso  da  una  giusta  sentenza.  Questi  è  il  Conte 
Verri:  ma  basta  leggere  il  passo  .^lla .  ^ua  ^ìU^ 
die  si .  riferisce  a  (fi^tfì  ^mhfenimefdfi ,  pea^^eism^  tOr 
sto  oomnntì,  che  la  saa  fs^ogfi  è  .i^emsta  dal  nm 
a^ere  egl(K  voluto  informarsi  esattamente  dei  fatti 
sui  4^ualh  andana  stabilita.  Ecco  le  sue  parole  :  »  0 
i>foss'  egli  allontanato,  per  una  ripi^gfianza,  d^' ani- 
»  mo ,  dal  portare  cosi  la  dijftrpxjof^  ad  un  Ptìm^ 
.«  cipe,  dal  (fuaUqve(iffau^ter^.<4tcm4^ 
»  e  siOto  del  xguale  ai^eoa  acquistata  la  celebrità; 

ovvero  foss'  egli  ancora  nella  fiducia ,  che  ami- 
»  fifltf^      P^^r  ^^nisse  a^^  a^. 

(a)  Poggii,  Hisl.  lib.  VL     '    -•  -•  '  -\ 
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è^mèiMmlimé0/ 1  gH  saèryicasie  i  Hfteschmi  ntmict, 
»  che  m^^am  aréUo  di  nuocefjglf,  cioè  i  yjUssimi 
»  Cortigiani  suoi;  o  t/Ualunf/ue  ne  fosse'  il  motivo; 

il  conte  Francesco  Cann  annoia,  malgrado  il  dis- 
•»  senso  dei  Procuratori  veneti,  e  malgrado  la  decisa 
#  loro  opposizione,  x^olle  rimandare,  disarmali  bensì, 
m  mm  Héeri  al  Du&a  tutti  i  generati  eà^  i  soldati 
«  mmnerosisskni ,  che  ap&Pa  fatti  prigionieri  nel- 
m'ia  m'ttoria  del  ^amo  ti  d'  ottobre  1^2 j  ... 
M  //  seguito  delle  sue  imprese  fece  sempre  più  pa^ 
»  lese  il  suo  animo;  poiché  trascurò  tutte  le  occa- 
m  sioni,  e  lentamenieprogreJendo  làscio  sempre  tempo 
n  mi  éucali  di  sostenersi.  Jn  somma  giunse  a  tale, 
»  evidenza  la  cùttfifà  fede  mi  conte  Francesco  Cor^ 
»  magnola,  che  venne,   dopo  formale  pìocesso,  de^ 

9»  capitato  in  Venezia  rome  reo  di  alto  fra- 

>•  dimento  >> .  Fa  stupore  il  vedere  addotto  in  prova 
4éUa  feHh  é'iés'  uoìm  un,  f^idizlo  segrtto  di  ifuei 
Urnfd,  d9^-m^%t»m-dije  ne  h^siilÉmìlmosduta^ 
inif9d§ài*'éMM^^^        studia  di  farla  conoscere 
ai  suoi  lettori.  Quanto  al  jatto  dei  prigioni,  ognun 
vede  gli  errori  della  relazione  che  ho  trascritta.  Il 
conte  di  Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti  i  gene-* 
rati  e  i  soldati,  mtnquattrocento  soli;  non  rimandò 
i  generali,  perdkè  non  ne  fu  preso  che  il  Malatesti , 
e  questi  fu  ritenuto;  non  è  esatto  il  dire  che  i  sol- 
dati Jossero  rimandati  al  Duca  ;  furono  seinpUceinente 
messi  in  libertà.  I\on  vedo  poi  perchè  si  eatiiin  con- 
gettare  per  is/degare  la  condotta  del  Carmagnola  in 
questa  occasione quando  esiste  U  fatto  che  essa 
fu  dettata  da  una  costumanza  di  guerra.     :  -  • 
La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  grande  stre- 
pito  in  tutta  l' Italia;  e  sembra  che  in  particolare 
i  PiemoiUesi  la  sentisscè'o  assai  acer^ammte,  e  ne 


• 
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sabassero  memoria,  come  lo  fnrlìca  il  seguente  aned' 
doto  raccontato  dal  Denina  (  i  ). 

//  primo  sospetto  che  i  Veneziani  ebbero  del  se- 
greto  della  lega  di  Cambrai  %}enne  dalle  relazioni 
di  un  loro  agente  in  Milano,  il  quale  aveva  inteso 
»  che  un  Carlo  Giuffredo  piemontese  che  si  trovava 
»  fra  i  segretani  di  stato  del  gOiferno  di  Milano  a 
»  servigi  del  re  Luigi,  andai*a  fra  i  suoi  Jamigliari 
»  dicendo  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sarebbesi 
M  abbondantemente  t>endicata  la  morte  del  conte  Fran- 
»  Cesco  Carmagnola  suo  compatriotto  ». 

Non  ho  citalo  questo  tratto  per  applaudile  ad 
un  sentimento  di  i>endetta,  e  di  patriottismo  muni- 
cipale, ma  per  mostrati  quale  era  V  importanza  che 
si  dava  a  questo  gran  capitano  in  quella  nobile  e 
bellicosa  parte  d*  Italia,  che  lo  considerui^a  piìi  spe- 
cialmente come  suo, 

A  quegli  ai^i>enimenti  che  si  sono  scelti  per  fame 
il  materiale  della  presente  Tragedia  si  è  conservato 
il  loro  ordine  crono lo-yic o ,  e  le  loro  circostanze  es- 
senziali, se  se  ne  eccettui  V  aver  supposto  accaduto 
in  ì'enezia  V  attentato  contea  la  vita  del  Carma- 
gnola, quando  invece  ebbe  luogo  in  Treviso, 

(i)  Rivaluzionì  d'iulia  lib  X,  cap.  !.. 

■ 
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PERSONAGGI  STORICI 


IL  0>IITB  M  CaEMAGHOLA*  ^ 

AnTomnTA  Viscoirri  smh  «mluu 

ui^A  LORO  Figlia  ,  a  cui  nella  tragedia  si  è 

attribuito  il  nome  di  Matilde. 
Fraiscesco  Foscari  Doge  di  Venema. 
GioTAT^Ni  Francesco  Gouzaga. 

Nicoii5  HA  TouEMTmo. 
Carlo  MALATEm,  • 
AGGELO  della  {Regola. 
Guido  Tobsl^^.^  r  ^ 
Nicolò  Picannio  »  a  cui  netta 

tragedia  si  è  attribuito  il  co- 
gnome di  FoRTEBRACClO. 

Francesco  Sforza.. 
Peegola  iIìoMo/a  J 

PERSONAGGI  IDEALI 

W 

Marco,  Senatore  veneziano. 

Marino  ,  uno  dei  capi  del  Consiglio  dei  Diku. 

primo  combussario  tbnktò  usl  campo. 

SECONDO  0>MlllSSAiaO. 

UN  Soldato  del  Conte. 

UN  Soldato  prigioniero. 

SenatoHi  Condottieri,  Soldati,  Prigioni,  Gnaidie. 


• 


CondottÌ9ri  al  sol» 
do  dti  VtnmsìanL 


Condottieri  al  tol- 
da del  Dmca  di  Mi* 
lano» 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 
-SG  £M  A  I.  - 

Sala  del  Senato»  in  Yeneziat  - 
Ih  Doge  e  Smuton  s^dmiL 

giunto  il  fin  de' lunghi  dubbi  /  è  giunto , 
Nobir  Uomini ,  il  dì  che  statuito 
Fa  a  risolver  da  voi .  Su  c|iie8ta  lega  , 
A  cui  Firenze  con  si  (  aldi  pregbi  *  * 
Incontro  «il  duca  di  MìIm  e'  ÌRvka ,  n 

il  partito  BÌ  porràk.  Ma  pria  , 
Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tend>re  e  di 
Sugli  occhi  nostri  fu  teotala  ;  in  qaóUi  > 
Stessa  y  eneua ,  invìoUilo  léilo  ' 
Di  ^ttstizia  e  di  pace ,  odami  :  al  nostra 
I>eliberar  rileva  assài  che  alcuna 
Qui  non  V  ignori.  Un  fuoruscito  al  conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ^  \ 
Fallito  è  il  colpo  «  e  V  assassino  è  in  cq)pi« 
Mandato  egli  era  «  e  ifMìcfas  a  de»  mandolto' 
Ei  r  ha  nomato ,  ed  è  —  quel  Duca  istesso 
Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  anonra 
A  chieder  pace ,  a  cui  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistà..  Tale  arra  inianig 
Ei  ci  dà  della  nuu  Taoctoia.  vile  > 
Perfidia  dMlalramff,. e  r onta  aperta  *^ 
Che  in  un  nostro  soldati  a  noi  vìen  fattà. 
Due  sole  cose  avverto^      odia  dunque  v 
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IL  CARMAGNOLA 


Veracemente  il  conte;  ella  è  fra  loro 
Cliiiisa  ogni  via  di  pace-,  il  sangue  ha  stretto 
Fra  lor     eterna  iniinic.Ì£Ìa  un  patto. 
L'odia  —  e  lo  teme  :  ei  sa  che  il  può  dal  Irono 
Quella  mano  shalzar  che  in  trono  il  pose; 
¥j  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 
Inonorata,  improvida,  tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo  ,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest'uora  ;  questo  fra  i  primi 
Guerrier  d' Italia  il  primo,  e  quel  che  monta 
Forse  ancor  più,  delle  sue  forze  istrutto 
Come  dell'arti  sue  ;  questi  che  il  lato 
Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa , 
E  più  mortai  fia  la  ferita.  Ei  volle 
Spezzar  quest*  arme  in  nostra  maiìo  :  e  noi 
Adoperiamla  ,  e  tosto. —  Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo, 
Che  dal  Conte  aspettarci  ?  Io  V  invitai  ; 
Piacevi  udirlo  ?      ( segni  di  adesione ) 

S' introduca  il  Conte. 

SCENA  IL 
IL  Conte  e  detti. 

IL  DOGE 

Conte  di  Carmagnola,  oggi  la  prima  ; 
Occasion  s'adaccia,  in  aie  di  voi  " 
Si  valga  la  Repubblica,  e  vi  mostri  • 
In  che  conto  vi  tiene  :  in  grave  affare   '    '  ^ 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  si  nefando 


IVri^io  uadllf)  ;  e  prc^larliaiii  die  a  iM 

Fatta  è  V  oflesa ,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fia  steso  il  nostro  scudo. 
Scudo  di  vigUanca  e  di  veudeita.  * 

IL  CON11E 

Serenissimo  Doge»  ancor  nulF altro 
Io  per  questa  ospitai  terra ,  che  àrdìscò 

IN  ornar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 
Oh  !  mi  sia  dato  alfin  questa  mia  vita, 
Pur  or  sottraila  ai  macchinar  dei  vili , 
Questa  die  nidla  or  ia  che  gionio  a  gionva 
Aggiungere  in  silemiò  eche  guardarsi 
Tristamente ,  tirarla  in  Iwce  ancora 
E  spenderla  per  voi ,  ma  di  tal  modo , 
Oie  dir  si  possa  un  di ,  che  in  loco  indi^pao 
Vostr*  alla  cortesia  posta,  lioa  era. 

CJcrto  gran  cose ,  ove  il  l)isogno  il  chiegga 
•Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  l' armi  nostre  imjptorà  * 
Olà  da  lungo  Fìrence.  il  Tostro  awiso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Aon  iarà  pkxiol  peso. 

4 

IL  COÌSTE 

Esémioebracdki, 
E  quanto  io  sono  e  cosa  vostra  :  e  certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m' attenti 
Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è  questo: 
£  lo  darò:  ma  pria  mi  sia  concesso  ^ 
IM  me  parianriin  hiev«,  e     cuora  S|)n^ 


IL  £JiJtMJJì»OU. 


Un  cuor  che  agpgpa  sol  imi  no^« . 

IL  DOGE 

Dite  :  a  questa  adunanza  indiflEei^enie 
Cosa  che  a  cor  vi  stia  giunger  non  puote» 

CONTE 

Serenissimo  Ooge  ^Senatori  r 
io  sono  al  punto  in  coi  non  pone  a  rei 
Ssser  grato  e  fedel ,  s' io  non  divengo 
IVeitaico  all'  uom  che  mio  Signor  fu  un  tempa*. 
Sj  io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  doKer  mi  leghi  ancora  « 
L*  ombra  onoratadeUe^voÉtre  insegne  - 
Fuggir  vorrei,  iriver  ndròaìo- 
Vafrei,  pcima  che  romperlo,  e  me  stessa 
Par  vile  agli  occhi  miei.  Dubbio  iteruno-  r 
Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non  sento,. 
Perai'  egli  è  giusto  ed  onorato  :  il  sola 
Tinior  mi  {lesa  del  guutizk»  altrus^  - 
Oh  !  beato  colui  ,  cui  b  fortuna  * 
Gosì  distinte  in  suo  caramin  presenta 
Le  vie  del  biasmo  e  dell'  onor ,  eh'  ei  puote* 
Correr  certo  del  plauso ,  e  non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a  nguilignar  V  in^eiM» 
Sguardo  dd  suo  nemico.  Un  akra  campata 
Correr  degg'io,  dove  in  perielio  sono 
Di  riportar  —  forza  è  pur  dirlo — il  brutto- 
Nome  d' ingrato,  1* insoffribil  nome 
Di  traditor.  So  che  dei  Grandi  è  V  usa»  ' 
Valersi  d^qpra  ,ck*assi.slin»a^i(ta , 
E  profondale  a  quei  cbe  Vfaa  cMttpita 
Premi i  e  disprezzo ,  il  so  ;  ma  io  non  sono 
Piato  a^qi^sU>i^  ^ilisuaggior  fvr^wo.ch'  m  brauwr 


H  solo ,  egli  è  la  vostra  stima ,  e  quella 
D' ogni  cortese;  e  —  arditamente  il  dico  — 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  gindicio  ,  o  Senatori, 
Clie.d'  ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
Mi  tengo ,  e  il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  beneficii  che  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni,  è  noto  al  monda 
Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due.  — 
Ma  di  ciò  nulla;  io  fui  fedele  al  Dura 
Fin  eh'  io  fui  seco,  e  noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  V  'astrinse.  Ei  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato  :  invan  tentai 
Al  mio  Signor  lagnarmi.  I  miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono:  allora 
M*  accorsi  alfm  che  la  mia  vita  anch'  essa 
Stava  in  periglio:  — a  ciò  non  gli  diei  tempo 
Qiè  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo ^ 
Per  nobil  causa,  e  con  onor ,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili.  Io  lo  lasciai  ^ 
E  a  voi  chiesi  un  asilo  ;  e  in  questo  ancora 
Ei  mi  lese  un  agguato.  Ora  a  costui 
Più  nulla  io  deggio;  di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  All'  util  vostro 
Io  servirò,  ma  franco ,  e  in  mio  proposta 
Deliberato,  come  quei  eh'  è  certo 
Che  giusta  cosa  imprende^ 

IL  DOGE 

E  tal  vi  tiene 
Questo  Senato  :  già  fra  il  Duca  e  voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata ,  a  voi  V  ha  resa  intatta 


4»  tL^cjamàmMLk  - 

Qual  giela  desle  U^priiBagionMK  È  noslim  ^ 
Or  que$ta4ede^«  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conio.  Or  d'essa  vn  prmo  pegno 

Il  vostro  scliietto  consigliar  ci  sia .       •  - 

IL  COHTB 

« 

Lieto  son  io  che  un  tal  caorì^o  io  póM  ' 
Darvi  S4»M  esiÉattuu  Io  tengo  al  tiitt^V 
Necessaria  la  guerra,  e  dtella 

iSe  oltre  il  presente  è  mai  concesso  all'uoiuo 
Cosa  certa  veder  )  certo  V  evento  ; 
Tanto  più ,  spianto  fiea  gP  indugi  meno. 
A  che  partii^  è  il  Duca?  A  nMxso  è  wMa- 

luì  rirenìe:  . mai  Cerilo  e  stanco  ' 
11  vincitori  vuoti  gli  erari:  oppressi 
Dal  terror ,  dai  tributi  i  cittadini 
Pregan  dal  ciel  su  V  armi  loro  istesse 
Le  sconfiUfe  e  le  fughe.,  io  li  conoseo, 
Eeonoscer  lt-dqKÌo:«.jMki  in  nsenie 
Dora  il  pensier  del  glorioso ,  antico 
\  iver  civile;  c  tostamente  un  guardo 
Rivolgon  di  desio  là  dove  appena  - 
D*  un  qualunque  a-venir  si  moslri  un  ragf^i 
Frementi  del  presente  e  vergognosi.' 
Eì  conoscerli  perìglio;  indi  l  udite 
Mansueto  parlarvi;  indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  tiensi  fra  V  ugne,  e  divorarla, 
Fingiam  che  glielo  ^te:  ecco  mutala 
I^aiacda  ddiecosé  »egtt  soggioga 
,  Senta  dubbio  FÌMMSi  ecco  satoHe  ' 
le  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti , 
£  più  folte ,  e  anelanti  a  nuove  imprese. 

Qual  Prence  atknvdett'  aUeanta  sua  ^ 


ATTO    U  ^ 

Far  rifiuto  oseria?  Beato  il  primo 
Cìi  ei  chiamerebbe  amico  l  ì^«gli  sicinx) 
Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 
Muover  la  guerra,  a  voi  rimasti  soli. 
Li'  ira  che  addoppia  l'ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso ,  ei  non  la  trova 
Che  nei  prosj^eri  casi  ;  impaziente 

ogni  dimora  ov€  il  guadagno  è  certo  ; 
Ma  nei  perigli  irresoluto  ;  ai  suoi 
Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto, 
O  nelle  ville  rintanato,  altende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti , 
A  interrogar  tremando  un  indovino. 
Ora  è  il  tempo  di  vincerlo:  cogliete 
<^uesto  momento:  ardir  prudenra  or  Ila. 

IL  DOCE 

Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito  ; 
Ma  il  segua,  o  no,  vi  è  grato;  e  vede  in  esso, 
JVon  meii  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi. 

'    '  •   •  f parte  il  Conte  J 

SCENA  IH. 

IL  Doge  e  Senatori. 

IL  DOGE 

pissimi!  certo  da  si  nobil  voto 
Nessun  s'aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio  - 
Più  generoso  è  il  più  sicuro ,  in  forse 
Chi  potrìa  rimaner  ?  Porgiam  la  mai^o  * 


IL  CARMAGT^OLA 


Al  fratello  che  implora  :  un  sacro  nodo^ 
Stringe  i  liberi  Stati  :  hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  e  speranze;  e  treman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d' un  solo. 
Provocator  dei  deboli ,  nemico 
D' ognun  che  schiavo  non  gli  sia  ,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  Duca  ? 
Perchè  il  moinento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo,  ei  solo;  e  non  è  questo  il  suo. 
11  nostro  egli     se  non  ci  falla  il  senno 
Ne  r  animo,  —  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno  ; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ah  !  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No  ;  fia  tentato  invan.  — Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s  intimi ,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  fi  comando  il  Conte» 

Contro  SI  giusta  e  necessaria  guerra 
Io  non.  sorgo  a  parlar^  questo  sol  chieggio  ^ 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi» 
I^a  metà  dell'  impresa  è  nella  scella 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molti  amici  fra  noi;  ma  d*  una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun^  di  questi 
L'ama  più  della  patria;  e  per  me,  quan(Jo» 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  è  nulla. 
Io  dico ,  e  duolmi  che  di  fronte  io  deggia> 
Serenissimo  Doge,  oppormi  a  voi.— - 
Non  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravità ,  V  onor  di  questo  Stato.  . 
Non  cercherà  perchè  lasciasse  il  Duca  — 


Ei  fu  r  offeso  ;  «  sia  pur  ver  —  V  offesa  * 
E  tal  che  accordo  non  può  darsi  ;  e  questo 
Consento  ;  io  giuro  nelle  sue  parole. 
Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
Considerarle,  perchè  tulio  in  esse 
Ei  s' è  dipinto  ;  —  e  governar  si  ombroso , 
SI  delicato  e  violento  orgoglio , 
O  Senatori ,  non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 
Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenza  dei  soggetti;  or  altro 
Studio  far  si  dovria:  come  costui 
Riverir  degnamente.  —  E  quando  egli  abbia 
La  man  nell'  elsa  della  nostra  spada  , 
Potrem  noi  dir  d'  aver  crealo  un  servo  ? 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noir*  Se  nasce  un  disparer,  fia  degno 
Che  neir  arti  di  guerra  il  voler  nostro  •*» 
A  quel  d'  un  tanto  condì )ltier  prevalga  ? 
S'  egli  erra,  e  nostra  è  dell' error  la  pena  — 
Che  invincibil  noi  credo  —  io  vi  domando 
Se  fia  concesso  il  farne  lagno  ?  E  dove 
Si  riscotan  per  questo  onle  e  dispregi  , 
Che  far  ?  Soffrirli  ?  Non  v*  aggrada  ,  io  stimo , 
Questo  partito  :  risentirsi  ?  E  dargli 
Occasion  che  in  mezzo  alT  opra  ,  e  nelle 
Più  diflicili  strette  ei  ci  abbandoni 
Sdegnato ,  e  al  primo  altro  Signor  che  il  voglia , 
Forse  al  nemico  —  offra  il  suo  braccio,  e  sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 
La  nostra  sconoscenza,  e  i  suoi  gran  merli. 

IL  DOGE 

U  Conte  un  prence  abbandonò;  ma  quale  ? 


4&  ^  cApiUiGììfmjt 

.  Un  che  da  lui  tenea  lo  Stato ,  e  a  cui  ^  ,    : .  f 

Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimar»;: 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili;  ?v 
Timido  e  stolto,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura ,  > 
Nasconderla  nel  core ,  e  starsi  air  erta  ; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  ; 
Tale  è  il  Signor  che  inimicossi  il  Conte^  ,  $ 

Ma  lode  al  ciel ,  nulla  in  Venezia  io  veggio      ,  ' 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo, 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'arcione,  e  lo  giltò  nel  fango , 
Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

MARINO 

Poiché  sì  certo  e  di  quest'  uomo  il  Doge ,      :  ,  :  - . 
Più  non  m'  oppongo;  e  questo  a  lui  sol  chieggiot- 
Vuolsi  egli  far  mallevador  del  Conte  ? 

•  Hi  DOGE.  ,  * 

•  •  • 

A  sì  preciso  interrogar,  preciso 
Risponderò:  mallevador  pel  Conte, 
Ne  per  altr*  uom  che  sia,  certo,  io  non  entro^'   ^  - 
Deir  opre  mie,  de'  miei  consigli  il  sono .  •  ; 

-ti-  Quando  sien  fidi,  ei  basta^  Ho  io  proposto  ì 

Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia ,  e  a  lui 
Sì  dia  r  arbitrio  dello  Stato  in  mano  ?  ,  . 
Ei  diritto  anderà;  tale  io  diviso... 
Ma  s' ei  si  volge  al  rio  sentier ,  ci  manca. 
Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti , 
E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga  ? 

MARCO  ^  , 

Perchè  i  principii  di  si  bella  impresa  ' 
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C(Kìt ristar  con  sospetti?  E  far  disegni* 

Di  terrori  e  di  pene,  ove  nuli' altro 

Che  lodi  e  grazie  può  aver  luogo  ?  Io  tacciO' 

Che  all'  util  suo  sola  u^na  via  gli  è  schiusa  ; 

Ìjo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 

Dee  sovra  ogni  altra  far  per  hii  fidanza  ? 

Lia  gloria  ond'  egli  è  già  coperto ,  e  quella 

A  cui  pur  anco  aspira  il  generoso, 

Il  fiero  animo  suo  :  che  un  g^iorno  ei  voglia 

Dair  altezza  calar  de' suoi  pensieri , 

E  riporsi  fra  i  vili ,  esser  non  punte. 

Or ,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  roccbio^ 

Ma  donna  il  cor  nella  fiducia.  E  poi 

Che  in  così  giusta  e  grave  causa,  un  tanta 

Dono  ci  manda  Iddio  ;  con  quella  fronte  ^ 

E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono  , 

Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI  SENATORI 

Ai  voti ,  ai  voti  t 

IL  DOGE. 

Si  raccolgana  i  roti  —  e  ognun  rammentt 
Quanto  rilevi  cJie  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  ne  cenno 
Ole  presumer  la  faccia.  In  questo  Stato. 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito  ,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 

Casa  del  Conte 

IL  COOTE 

Profugo  —  o  condottiero.  — O  come  il  vecchu 


Guerrier  nell'  ozio  i  giorni  trar,  vivendo 

Della  gloria  passala,  in  atto  sempre 

Di  render  grazie  e  di  pregar ,  protetto 

Dal  braccio  altrui  che  un  dì  potria  stancarsi 

E  abbandonarmi  —  o  ritomar  sul  campo, 

Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 

La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 

Destarmi,  comandar.  —  Questo  è  il  momenlo 

Che  ne  decide.  Ehi  se  Venezia  in  pace 

Kiman,  degg'  io  chiuso  e  celato  ancora 

In  questo  asilo  rimaner,  siccome 

L'omicida  nel  tempio?  E  chi  d'  un  regno 

Fece  il  destin,  non  potrà  farsi  il  suor* 

Non  troverò  fra  tanti  prenci,  in  questa 

Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona, 

Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende, 

Ardisca  invidiar?  Che  si  ricordi 

Cir  io  r  acquistai,  che  dalle  man  di  dieci 

Tiranni  io  la  strappai,  eh'  io  la  riposi 

Su  quella  fronte,  ed  or  nuir  altro  agogno 

Che  ritorla  all'  ingrato,  e  farne  un  dono 

A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi? 

SCENA  V. 

•m  MARCO  E  IL  CONTE 

IL  COISTE 

O  dolce  amico  —  ebben  che  nunzio  arrechi? 

MARCO 

La  guerra  è  risoluta,  e  tu  sei  duce. 


# 
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Iti  Gdnts 

Mian^,      ìhifyresa  io  non.  m'  accinsi  ma! 

Con  maggior  cor  che  a  questa:  una  gran  fede 
Poneste  in  me:  ne  sarò  <le^o,  il  giuro«  — 
Il  giorno  è  questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  ik$ùn  ;  poi  jchè  ìq^tstr'-alnia  leiM 
AI'  ha  nel  suo  glorioar^Mko  grambo  - 
Accolto ,  €  dai»  dì  suo  figlio  il  nome, 
Esserlo  io  vo'  per  seinpre  :  e  questo  bramto 
R  consacro  per  &eittpi;e  aUa  difésa/ 
E  alla  firaniltruit^jKai  • 

MAR€0 

*  •  Dolce  disegiK> 

Non  soffra  il  cijl  (^gla  £orlum  il  rompa^ 

0  tu  medesimo;  ' 

IL  CONTE 

•  < 

'è  Al  j)^r%di  tutti» 

1  generosi ,      gjoTando  altrui  . 
>focquer  sempre  a  se  stessi,  e  superne 
Tutte  le  vìe  delle  pi&  dare  imprese , 
Caddero  a  un  passo  poi,  che  facilmente 
L' ultimo  de'  mortali  avria  varcato. 

Credi  ad  uU  'UMm^  t*ama     i  pii^  de'  ooiiri 
Ti  sono  zxokii  minoa  tulU  il.  sorto, 
fif  più  «non  dico  »  m  mi  lice  efotse 
Troppo  gii  dissi.  Ma  la  mia  paroU 
Mei  fido  orecchio  dell'amico  stia , 

Come  ud  imè§i^  édMÌQ  cor  p  csadbima.. 


io  IL  ilàMMUMMOL 

♦  * 

Forse  io  r  ignoro  ?  E  forse  ad  uno  ad  uno  ^ 
Noa  SQ  quai  sieno  i  miei  nemici  ì 

E  sai  ' 

Oli  te  gli  ha  fatti  ?  —  In  pria  1'  «sser.  tu  tanto* 
Maggior  di  lora^  indi  lo  «|msio  apeifto 
Che  tu  ne  festi  im  «gai  incontra.  Atcvn» 

Non  ti  nocque  finor  —  ma ,  chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo  ?  Tu  non  pensi  ad  essi , 
Se  non  allor  die  in  tuo  cammin  ii  trevi  ;  • 
Ma  pensan  essi  a  te,  pia  che  mn  credt. 
Spregia  il  grande,  ed  obbliar,  ma  il  vii  si  gode 
Neir  odio.     Or  tu  noti  irritarlo!  cerca 
Di  spegnerlo-,  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  vili  arti  eh'  io  stesso  a  sdegno  avrei  »  * 
Io  non  ti  do,  nè  tal  da  me  raj^etti. 
Ma  tra  la  non  curanza ,  e  la  servile 
Cautela  avvi  ùna  via  ;  v  !  ha  uné  p^ena( 
Anco  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi  ;  ^ 
V'ha  un*  art  e  d'acquistar  l'alme  volgari. 
Senza  di6ceader  fino  ad  esse:  e  questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi.  ' 

IL  coriiE 

Troppo  è  il  tuo  dir  verace:  il  tuo  consiglio  * 

mille  volte  a  me  medesrao  io  il  diedi  ; 
E  sempre  all'  uopo,  ei  mi  fuggi  di  mente  ; 
E  sempre  appresi  a  daoM  mio  tke  dov« 
Semina  V  ira ,  il  penttmento  miete.  - 
Dura  scuola  ed  inutile  !  Alfm  stanco  * 
Di  far  leggi  a  me  stesso  ,  e  trasgredirle , 

Tra  me  fermai»  ches'  egli  è  mio  desiiao 
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ATTO  l. 


Oi*  io  sia  sempre  in  lai  nodi  avviluppato  . 

Che  mesticr  faccia  a  disbrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca  —  s' ella. 
È  pur  virtù  —  s' è  mio  destio  che  ua  fipmo 
lo  sia  colto  in  tai  nodi,  e  vi  perisca  i;^- 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incoiiirot». 
Io  ne  appello  a  te  stesso  :  i  buoni  mai  * 
Non  fur  senza  nemici,  e  tu  ne  hai  dunque:^ 
E  giurerei  cbfi  ua  sol  non  è  fra  loro  • 
Cui  tu  degni ,  non  dico,  accarezzarlo ,  " 
Ma  non  àg^cf^%^iài!à0tì^  lo  dispr^ 
Ri^ndi.  *  * 

'  "  «    '  MARCO 

■ 

È  ver  :  se  v'  ha  mortai  di  aiu  * 
La  sorte  invidii»  ^  sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e  in  tempi  ov*  uom  potesse  aperto 

Mostrar  l'animo  in  fronte,  e  a  quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è  d'  uopo 
Che  accorgimento:  quindi ,  ove  convenga 
Simular ,  non  ti  faccia  maravi^ia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  piti  tn-^  concesso  impunemente' 
Fallire  in  ciò,  (he  a  te;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d'  un  nemico  offre  il  mio  petto; 
Che  me  contra  ì  privati  odiì  assecura 
La  pubblica  ragion  ;  eh'  io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  die  han  la  mia  sorte  ia  mano^ 
Ma  tu  stranier,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  Signor  ,  tu  cui  lo  Stato 
Di  tante  spade  per  salvarlo  ,  e  ninna 
Per  salvar  te  ....  fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi  ;  é  non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Bensa 


in.  CAÉMiA(mm.A 

Che  felici  im»  iim  ,  sé  in  nel  sei. 

Che  dirò  pia  ?  Vuoi  che  una  corda  io  torrìif 
Che  ancor  più  addentro  nel  l  uo  cor  risuoni  ?* 
Pensa  aUa  moglie  tua ,  pensa  alla  figlia 
A  cui  tu  se*  sola  ^peranaa  :  il  ci elo 
Die  lóro  urf  alma  per  sentir  la  ^iota , 
Un'  alma  che  sospira  i     sereni , 
Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 
Tu  il  puoi  per  esse  —  e  lo  vorrai.  Non  dire 
Che  il  tuo  desti»  ti  porta:  all^r  che  il  forte  ^ 
Ha  detto  :  io  voglio.:  ei  setite  esser  pfik  assai 
Signor  di  se  che  non  pensava  in  pnma. 

in.  COUTE 

Tu  hai  ràgioM.  U  ciel  si  piglia  al  certo^ 

gualche  cura  di  ne,  poiché     ha  dato- 
_  n  tale  amìoo.  Aim:om';  A  buon*  successo^ 
Potrà ,  spero ,  placar  chi  naa  disama  r 
Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia , 
L' indole  mia  ne  inix^pa,  un  improvviso- 
Impeto  primo,  Ma  non  mai  l^obi>liov 

Bi  tue  parole.. 

KAACO 

Or  la  mia  gioia  è  intera. 
Va ,  vinci ,  e  torna  —  Oh  come  atteso  e  cara 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  anmuai  !. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  i. 

« 

« 

Hane  dd  canapo  éacafe  cm  icdde. 

MA  LA  TESTI  E  PERGOLA 

ooiiéoltì«r;aMnie  ordinaste,  in  «muo 
Son  le  mie  bandt^A  voi  commise  il  Duca' 
L'arbitrio  della  guerra  :  io  v'  ho  obbedito , 
Ma  con  dolor  :  ^e     «coBgiiirovaiieoffa/  *• 
Jfon  ditfn  bauaglia. 

Anzian  d'anni,  e  di  fama 
O  Pergola,  qui  siete:  io  sento  il  peso 
Od  Yoslro  volo:  ma  cangiar  non  posso 
il  mio.  Voi  lo  vedete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  «gni  «A:  ^faasi  «àd  insulto 
*Sugli  ocelli  nostri  aKn  lfa(4odio  ha  stretto  : 
E  due  partiti  ci  rimangon  soli  ; 
O  lui  c^ciarne  —  o  abbandonar  la  terra; 
Che  «aria  danno  e  acomo. . 

A  pochi  è  Atto, 

A  pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo , 
Quando  han  già  detto  :  ella  è  cosi.  S*  io  jMBa*lo^ 
È  che  tale  vi  inM.  fMia^me 
Mai  da' baribari  m  poi  4011  v4Ae  a  fiN^ 
Due  si  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 


Ili  CARMAGIIOLA 


T/ ultimo  sforzo  è  di  Filippo.  In  ognf 
fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte  :  chi  noi  sa  ì  Ma  quando 
Me  va  il  tutto,  o  Signore 9  allor  non  vuoisi 
Dargliene  piit  di*  eHa  non  chiede*  E  quésto 
Esercito  con  cui  tulio  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potria,  non  dessi 
G>nie  un  dado  gittarlo  ad  oechi  chiusi , 
Avventurarlo  in  un  sì  picciol  campo , 
E  in  un  campo  mal  noto,  e  quel  eh' è  peggio 
Noto  al  nerarico.  Ei  qui  ci  trasse  :  un  torlo 
Argin  divide  le  due  schiere  :  a  destra 
£  a  sinistra  paludi ,  in  esse  sparsi  - 
I  suoi  drappelli  :  e  noi  fuori  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  l'arti 
Conosce  di  costui;  che  ha  combattuto 
Al  fianco  suo;  qui     è  un'  insidia,  forse 
La  miglior  via  ai  guerreggiar  quesi*  iKma 
Saria  tenerlo  a  bada,  .aspettar  tempo. 
Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è  sopra  ^ 
Pigliasse  a  noia  il  suo  superbo  impero , 
E  il  fascio  eh'  egli  or  nella  mano  ha  stretto» 
Si  rallentasse  al&n.  Pur  se  a  giornata 
Venir  si  debbe ,  non  è  questo»  il  looo«^ 
Usdam  di  qui ,  scegliamo  un  campo  noi,- 
Tiriam  quivi  il  nemico  :  ivi  in  un  giorno , 
Senza  svantaggio  alaianco  ,  si  decida.. 

MALATSSTf  '  ^ 

0 

Bue  grandi  schiere  a  fronie  ftanno  gnodé 

Fia  la  battaglia  :  d*  una  tale  appunto 
Abbisogna  FiUppo  •  A  questi  estremi 


A  poco  a  poco  «i  vena*.,  e  coi  consigli 
or.  |xn^poneté»  A, fiad^nopo^ 

Appigliarci  agU^»i^p(Mli.:  il  riicbio  vero 
Sia  neir  indugio  ^  e  nel  mutare  il  campo^ 
Rovina  certa .  Chi  sapria  dir  quanto 
Dì  numero  e  di  cor  scemato  ei  fi  a. 
Pria  che  si  ponga  altrove  ?  On.eg^  è  ^wla 
damarlo  pmie  im  capitan;  eonéìMa 
Tutto  lice  tentar . 

•  * 

Ditelo  «  o  SAuTUr 
E  Fortebraccio;  voi  giuncete  in  tempo: 

Diteb  voi,  come  trovaste    campo  ì 
Q»epoasiaiQa^qpeiaroe2 


»  - 


SfÒBZA 


Ogai  granooaa» 

8uaodo  gli  ordini  u4if»qpiando  lor  parve 
be  una  battai^a  si  prepari,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio:  mia  chiamata 
Esultando  venieno,  e  col  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda .  E  quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S'i^va;  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Farea  dicesse  v  o  condottier ,  v'  intenda  • 

FOltTfiBRACaO  . 

£  lai  soa  tutti;       eh'  ia  venpia'  wiUk% 


Tutti  mi  furo  ìMmtm  •  Un  mi  dicea? 

finando  tkkio  ié  troAbe  f  Akrì  :  not  mMM 
tam  hi  d'  esser  beffarti  ;  e  tutti  in  una 
La  battaglia  e hiedean ,  come  già  certi 
Dell'ottenerla,  dubbi  sol  del  quando. 
£bbea,  compagni ,  ioTÌ§pmé€A«  se  il  <egn» 
Presto   u4rà,  ni -date  toì  narola 
Di  irincere  «m  ■sé?  Gli  etei  levati 
Suir  aste ,  un  grido  universal  d'  assenso^ 
Pu  la  parola,  oud'io  gioisco  ancora. 
£  a  tai  soldati  ci  venia  proposto 
D*  imimar  la  ritratta;  ed  alle  mani« 
Che  già  posate  eiAle  spade  aspettane 
L' ordii!  di  sguainarle  e  di  ferire, 
Si  comandasse  di  levar  le  tende? 
Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
GHMat  ordine  ormai? 

Dal  parlar  vostro 
Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo; 
Che  i  soldati  comandino ,  e  che  i  duci 
ObbediscM. 

MMnAaodo  ' 

O  Pergola,  i  soldati 
A  cui  capo  son  io»  fcir  da  quel  Braccai 
Disciplinati ,  ctie  per  tutto  SMncon 

Cou  maraviglia  e  con  terror  si  noman  • 

£  non  son  usi  a  sostener  gli  scberAÌ 

Dell*  imouca.  ^  .      .  « 

VCRGOLA 

£d  io  conduco  genti 

Dame,  quii A'^apari Wt èbcipliiiaUi 


*  %  T  T  6  Hi 

E  sono  avvezze  ad  aspettar  là  vtnst 

I>el  condottimi    Aédln4  in  M:. 

«  •  •  - 

Diinentii  hiamo  or  noi  rhe  numerati 
Sono  i  moment  i ,  e  non  ae  re&èa  «kiitui 
P^r  logawj^iitvaie? 

»  <]  E  N  A  HI . 

TOMMLLO^detd 

^.  '     «ben ,  Torello, 

"Siete  mutato  di  parer  ?  Vedeste 

li'  animo  ardente  de'  soldati  f 


CJdii  le  grida  del  furor,  le  grkla       •  ' 
Della  fiducia  e  del  coraggio;  e  il  viso 
Rivolsi  altrove ,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  penaier  ché  ftMftmIo  gradò 
Yi  SI  pmgeva:  era  il  pemler  che  false  ' 
«m  quelle  gioie  e  brevi  :  era  il  pensieri 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutu  la  fronte:  io  tesi  il  guardo^ 
Quanto  lunge  potei  ;  mpdi  quefc^ 
Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suola 


Uligiiioso  die  la  via  fiancherà  ; 
lASOn  gli  agguati ,  il  giurerei .  Rivia 
^^1  doppio  cinto  di  muniti  carri,  • 

i/nde  assiepalo  è  del  nemko  il  canapi» 
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Se  r  urto  primo  ei  sostener  non  puote  ^ 

Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo,  e  us(  irne 

Preparato  al  secondo.  IJn  nuovo  è  questa 

Trovato  di  costui,  per  torre  ai  suoi 

Il  pensier  primo  che  s'  afiaccia  ai  vinti, 

Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 

Due  colpi  è  d'  uopo  :  ei  con  un  sol  ne  atterra , 

Perchè  —  non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero  — 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe' figli 

*E  per  le  donne  e  per  la  patria  terra 

E  per  le  leggi  che  la  fan  sì  cara, 

Combatteva  il  soldato  ;  in  cui  pensava 

Il  capitano  a  statuirgli  ur>  posto, 

Egli  a  morirvi .  A  mercenarie  genti 

Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggieri 

Trovi  il  furor  che  la  costanza:  e  corrono 

Volonterosi  alla  vittoria  incontro . 

Ma  s*  ella  tarda,  se  son  posti  a  lungo 

Tra  la  fuga  e  la  morte,  ah  t  dubbia  è  troppo^ 

La  scelta  di  costoro  .  E  questo  evento 

Più  che  tutt'  altro  antiveder  ci  è  forza. ~ 

Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 

Difficoltà,  quanto  la  gloria  scema  ! 

Io  lo  ripeto,  non  è  questo  un  campo 

Di  battaglia  per  noi . 

MALATESTI 

Dunque  f 

TORELLO 

Si  muti. 

Non  slam       al  nemico:  andiamo  in.  luoga 
Dove  lo  siam* 


MALATESTI  * 

CoA  Bfaclodìo  a  Ini 
Lascerem  quasi  in  dono  ?  I  valorósi  » 

Che  vi  son  chiusi,  non  potraa  tenersi 
Più  die  due  giorni. 

TOBEUO 

Il  so;  ma  non  «1  tratta 
Ne  d'un  presidio  qui,  nè  d'mià  terrai 
Trattasi  dellor  Staio  • 

SF0B2A 

£  di  che  mai 
Se  non  di  terre  si  conaiDoa  lo  Stato? 
£  queUe  che  iadugiaam ,  ad  una  ad  una 

Oià  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle( 
Casal,  Bina,  Quinzano  e ...  se  vi  piace 
Noveratale  voi,  che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.^U  oobil  loantOt 
Che  a  noi  fidato  ha  il  Duca  ,  a  brano  a  brano 
Soffirittn  co^  che  in  nostra  man  si  scemi, 
£  che  a  lui  messo  omai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemica,  e  ai  nostri  indugi 
Slaociato  insulta» 

E  questo  è  segno  ^  o  Sforza, 
C3i'  ei  brama  una  battaglia. 

SFoazA 

Oh,  che  piioi^egU 
.  Bramar  di  più ,  che  innanzi  a  se  cacciarne  .  ' 
GoUa  ^Muia  nel  {oderò ? 


jL>o  tu  ^JMAAO^aS^X 

Che  piiote 
'Bramar  éì  più  ?  DkoTvel'  ip  :  cba  nm 
.  Tutto  arriscbiam  1*  mércko  in  un  campo 

Ov'egU  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  queste 

Ponianao  in  salvo  ;  che  le  terr«  è  liev^e 

Ripigliar  eoa  gli  eserciti.  / 
■ 

Con  quali?' 

Non,  per  mia  fe,  con  quelli  a  cui  s'insegna  * 
A  dileggiar  quando  il  nemico  appare, 
A  non  iBirark)  in  faoeia,  a  lasciar  soli 
Nelle  angosce  itMimpagm;  im  con  gemi 
Quali  or  le  abMam  «d*  iva  e  éi  acotm  acceK, 
Impazienti  di  pugnar;  con  queste    '  * 
Si  riparan  le  perdite,  e  si  vince. 
Che  dobbiamo  aspeuar   Brandi  aorroitati^ 
Peicbò  ìsmàmtli  irmggkHrf 

Torello , 

"Voi  teoptete  d'agguati?  Andb*io  dirowt: 
Non  soli  pw  quelle  fseme;  in  citi  mìntitil 
Ihrappèllefti  movean,  coir  occhiò  leso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta^ 
Un'  oste  intera  sovra  un'  oste  intera 
Oggi  rovescerassi  :  un  tanto  stuolo 
Si  vince  sif  ma  non  8*»aGcerchia  ;  ei  spam 
Innanzi  a  se  gl*  intoppi,  e  fin      è  unito, 
So^ranque  sìa,  svi  suo  terreno  è  sempre* 

SMl^^pmiviati  ?  ' 


jl  T  T  o  ir^ 


Soflerite ..... 

Ornai  vano  è  più  dir.  Certo  io  ini  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d'accordo. 
Più  che  non  foste  in  divisar  dissiualL. 
Poi  die  un  partitMr  e  i!  altro  ìm  il  rao  ptrìgUo\ 
Scegliamo  alnwn  qvel  eb«  pM  #oiii^  «.teo»;: 

Noi  darem  la  battaglia  :  alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  miei;  Sforza  vien  dietro 
£•  chiude  la  vanguardia;  il  me^o  tenga 
Della  battaglia  FortebrMcii»^  €  il  HOMO* 
Ulfieio  sia  con  impeto  seirafd  * 
Addosso  il  campo  del  nemico ,  aprirlo- 
E  spingerci  a  Maclodio.  Voi,  Torcilo, 
E  voi,  Pergola,  a  cui  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata ,  io  jgoogp  ia  vostra  mano 
£'  assicurarla:  voi  discosti  alquanto  « 
n  retroguardo  avrete.  O  la  fortuna. 
Pur  come  suol ,  seconda  i  valorosi 
E  rompiamo  il  nemico  ;  e  voi  piombate  ^ 
Sopra  ì  dispersi .  Ma  s'  ei  dura  incontr^^ 
I4  impeto  nostro,,  e  ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam;  venite 
A  noi,  reggete  i  perigliaiitì  amki^ 
Che  per  cosa  che  accaggia ,  io  vi  prometto  ^ 
B^etrocedere  a  voi  non  ci  vedrete* 

FORTEBRACaO 

^on  ci  vedrete,  no. 

Siatene  certii..  ^  - 
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Sia  lode  al  ciel ,  combatteremo  alfine  : 
Mai  non  accadde  a  capiiaa,  <;h'  io  sappia. 
Per  fare  il  «uo  mttÈÌer  contender  tanto. 

PERGOLA 

O  Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi  ; 
Il  (;Ì0Te6il  corruccio  alla  prudenza 

PrevaÌMblMBk<la  veccbii  e  ti  apjponetU. 

FoierEBiLAcao 

Si,  la  prudenza  e  la  virtù  dei  vecchi: 
Ella  cresce  cogli  aaoif  e.  tanto  ciresce 
Oie  a^  diventa. 

P£EGOLA 

.  ;     .     .  Ebbea,  dite. 

rOBTEBHACGlO 

Paura; 

Poi  che  voleie  ad  ogpi  modo  udiilo. 

» 

«  HALATESTt 

Fortebracdoi 

PERGOLA 

L'hai  detlo;  ad  nn  soldato 

Che       più  volte  avea  pugnato  e  vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera  » 
Oggi  tu  il  primo  liai  detto 


•  •  • 


MALATESTl 

L        ^  Da  quel  lato, 

Psesso  Maclodio  è  posto  il  Carmagnola . 
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Que^  fra  im  die  mete.ùfgi  pMUM 
A  Itro  nmaka  che.  costui ,  sarebbe  ' 
Uq  IradiW:  pensatamente  il  dico;  * 

MRGOLA 

Hitratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi; 
E  il  do  per  la  battaglia:  ella  fia  quale* 
Predissi  allor,  ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi,  or  la  domando  io  primo:  * 
Io  son  per  la  batl^ij^. 

Accetto  il  voto,  ^ 
Ma  non  !'  augurio  ;  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  dei  .nemico. 

PEMOLA 

Tu  m'ioi  offeso.  ^ 

MALAlfiSTI 

Or  via.... 

-  » 

,  Se  cosi  credi; 

»ia  pur  cosi  r  perche  a  te  spiaccia ,  o  a  quale 
Altro  pur  sia,  non  crederai  ch'io  voglia 
Una  parola  ritirai:  che  uscita 
Dalle  labbra  od  sist^^      .  ^  • 

MALATESTi  (in  otto  dipartire ) 
Chi  r^sta  lido 

A  Filippo»  mi  segua. 

l<^^pnmittto 


€lie  oggi  dai|on  batta^Ki^,  e  che  di  noi* 
Xon  mancheravvi  akuAO  «.-^O  ForlafavMiib^ 
Non  jimif^pre  on&a  ad  onta;  io  ti  rìp«lb« 

Tu  m*  hai  offeso  .  —  Ascoha  :  io  t' offro  il  modo 

Che  tu  mi  renda  ronor  ^lio,  serbando^ 

Intatto  il  tuo*.  <     •  .  ^ 

FORTEBiLVCClO-        *        *  •  '  . 

i  die.  vuoi? 

Dammi  il  tuo  poslo^ 
Ovunque  tu  combatta;  a  .lutti  è  <ioto 
die  tu  volesti  ìa  battaglia ,  ed  io 

Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo- 
Che  r  amico  e  nemico  aperto  veggia 
€h'  io  non  ho  « .  •  tu  m' intendi  • 

FOETEBIiACCXO 

• 

Io  son  contento , 
Piglia  quel  posto ^  poi  che  il  brami ,  è  tuo . 
O  forte,  or  m'odi:  ora  m'^è  dolce  il  dirti 
Ch*  io  non  t*  offesi ,  no:  per  la  fortuna 
del  Siffoot  nofttrot  to^soverchio  temi: 
Questo  dir  voUi.  Ma»  il  timer 'die  nméè. 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita,  e  1'  ama 
Più  dell  onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muor  al  primo  periglio  eh-  egli  attr^^ul*., 
E. mai  più  non  risorge,  o  valorosa» 
Visusavi  tui*  .^ 

VERGOLA 

Nulla  pensai:  tu  parli 
Da  ffiamm'.qitm\  tu. sei..  ( a  MidaMi)  Sig^orr,. 
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TOH.  e5 

Voi  consentite  al  cambio  ? . . . 

IIALATESTI 

17  ^       1.^  j.     •        Io    acconsento  : 
Jb.  6on  ben  lieto  di  vede*  tant'  ira 

Tutta  cader  aoirra  il  nemico. 

TOBELLo  (aUo  Sforza  ) 

C^l  Pergola  da  pnma:  ingiusto,  io  spero. 
XMon  VI  parrà...  ' 

'  SFORZA 

V* intendo;  e  con  lui  state  W 
Alla  vanguardia:  ultimi  e  primi,  tutti 
Combatteremo  poco  m'importa  il  dove. 

MALATESTI 

Non  più  rìtaidi.  Iddio  sarà  coi  prodi. rPoi^o/ic,; 

SCli^ISA  IV. 
Campo  veneziano.  Tenda  del  Conte 

CONTE ,  poi  un  soldato  che  soprag^iungii 

SOLDATO 

Signor,  Toste  nemica  è  in  movimento- 
La  vanguardia  è  siili'  argine ,  e  s' avanza . 

IL  CONT£ 

I  condottieri  dove  son  ? 

SOWATO 

Qui  tutti  ^ 
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Fuor  della  tenda  i  principali;  «  stàxmo*  . 
Gii  ordin  mstci  a$peU.aado. 

IL  CONTE 

Entrino  tosto 
( parte  il  soldato/ 

SCENA  V. 
IL  cdtn 

Eccolo  il  dì  ch'io  bramai  tanto.  —II  giorno? 
Ch*  ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai^ 
Che  ogni  adito  era  chiiisoi  e  che  deriso». 
Solo»  io  putiva»  e  non  sapea  per  dove^. 
Oggi  con' gioia  io  lo  rammento  alfine* 
Ti  pentirai,  dicea,  mi  rivedrai, 
Ma  condottier  de*  tuoi  nemici ,  ingrato  t 
Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno, 
Un  sogno  della  rabbia <— ned  ora  è  vero. 
Gli  sono  a  fronte— ecco  mi  balza  il  core:* 
Jb  sento  il  d\  della  battaglia:    e  s* io> 
No  :  la  vittoria  è  mia» 

SCENA  VI. 
é  altri  camhmsri. 

Compagni»  udiste 
La  lieta  nuovat:  T  inimico  ba  fatto 
Ciò  ch*  io  ifolea:  cosi  voi  par  farete^ 
E  il  sol  die  sorge»  a  ogmà  di  noi»  lo^gfim^, 


j 

m 

/ 
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ATTO    Ilr  6f 

Ti  più  bel  dì  di  nostra  vita  apporta  • 
Non  è  fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  fiursi  un  nome,  iol  aoi  ma  cpiM»  aem 
L'avrempiù  glorioso;  e  la  parola 
Che  al  nostro  oi^ccbio  scenderà  più  grata, 
Ornai  fia  quella  di  Maclodio.— Orsini» 
Son  pronti  i  tuoi  ì 


Si. 

IL  COKTS 

I 

Corri  alle  imboscat^e 
Sulla  destra  dell'  argine  ;  raggiungi 

Suei  che  vi  stanno ,  e  pigliane  il  comav 
tu  a  sinistrat  o  Toientinow  £  ^kmIì 
Non  vi  movete,  che' non  sia  lo  seetitro 
Kicominciato  ;  quando  ei  fia ,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  —  Udite  entrambi 
Se  delle  insidie  egli  s'avvede,  e  tenta 
Ritrarsi,  appena  avrà  voltato  il  dorso. 
Siategli  addosso  uniti:  w  son  eoa  voi  • 
Provochi ,  o  fugga ,  oggi  dev*  esser  vidto  • 

ÒESim  ^ 

£i  io  sarà,  (parie ) 

TOU&NTIMO 

Ti  dbbédìrem,  vedrai,  (partt ) 

VL  CONTE 

Tu.  Gonzaga,  al  mio  fianco,  (agli  akn} 

I  poeti  a  voi 

Regnerò  sul  campo.  Andima ,  compagni; 
Si  resisU  al  primtum:  il  resto  è  certo. 
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CORO  (i) 

S' ode  a  destìra  uno  squillo  di  -  tromba  ; 
A  sinistra  risponde  uno  squillo  : 

amty  i  lati  calpesto  rimboiiiba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il^errea. 

Quinci  spunta  per  V  aria  un  vessillo  ;  ^ 
Quindi  im  altro  s*  avanza  spiegato: 
Ecco  app^f^e  un  drappello  $<diierato; 
Ecco  un  altro  che  incontro  g^i  vien. 
Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno  ; 
Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 
L' un  deir  altro  le  ininnerge  nel  seno  ; 
Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir. 
Chi  son  essi?  alle  bftlle  contrade 
|ual  ne  vemie  straniero  a  far  guarra? 
Jual  è  quei  die  ha  giuv^  la  terra 
Dove  nacque  far  salva ,  o  morir  ? 

D' una  terra  son  tutti  :  un  lingus^io  . 
Parlah  tutti  :  firatelli  li  dice 
Lo  straniero  I  il  comune  lignaggia. 
A  ognun  datesi      volto  traspiur. 
Questa  terra  fu  a  tutti  nudrice  : 
Questa  terra  di  sanp;ue  ora  intrisa. 
Che  natura  dall'altre  ha  divisa, 
£  recinta  coir  Alpe  e  col  mar. 

Ahi  !  qual  d*  essi  il  sagrilego  brando 
Trasse  il  prmu>  il  fraldlo  a  Swi^i  , 
Oh  terror  !  del  conflitto  esecrando 
La  caQ;ione  esecranda  qual'  è  ?  — 
Non  la  sanno  c  a  dar  morte  ,  a  niorire 
Qui  senz**ira  o^pun  d*  essi  è  venuto  ; 

(i)  Vedasi  la  Prefazione  a  pag.  17.  c  *eg. 
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E  venduto,  ad  un  duce  venduto, 
Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura  l  Ma  spose  non  hanno , 
j\on  han  nnadri  gli  stoUi  guerrieri  ? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 
Dall'  ignobile  campo  a  straj^par  ? 
E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 
Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar?  — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campi  che  arati  ei  non  ha; 
Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti, 
Raccontar  le  migliaia  de' morti, 
E  la  pietà  dell'arse  città- 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli,  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  dì  ; 
Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  cinti, 
Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o  l'amante  rapi. — 

Ahi  sventura  !  sventura  !  sventnra  I 
Già  la  terra  è  coperta  d'uccisi; 
Tutta  è  sangue  la  Vasta  pianura; 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 
Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera; 
Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera, 
Della  vita  rinasce  Taiuor. 


G>nie  il  gmio  buMiilo  dri  picoo. 

Ventilabro  nell'  aria  si  spande  ; 
Tale  intorna  per  V  ampio  terreno 
Si  sparpafiliano  i  vinti  guerrìer  • 
Ma  impwrvise  terribili  bande 
Al  fuggenti  s'aflEMMMB  sul  callei 
Ma  si  senton  più  presso  alle  spaile 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a  pie  dei  nemici, 
Rendon  V  arme,  si  danno  prigioià; 
Il  cl«(oor  delle  turbe  ^^tnci 
Gipre  i  lai  dd  taplM  che  wmatm 
Un  cornerò  è  salito  in  arcioni  ; 
Prende  un  foglio,  il  ripone,  s*avYÌa« 
Sferza,  sprona,  divora  la  viai 
Orni  villa  si  desta  ai  romer. 

reidbè  tutti  aol  pesici  c&maàao 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino^ 
Che  gioconda  novella  recò  ? 
Doodeei  venga,  infelici,  il^sapeiet 
E  sperate  chcf  gioia  fiinreUi  ì 
1  fratdli  hanno  wxho  i  tnàtMf 
Questa  orrenda  novella  vi  do*  . 

Odo  intomo  festevoli  gridi; 
Scorna  il  tempio,  e  risuona  del  canto; 
Già  8*  innalzan  dai  cuori  omicidi 
Grùie  ed  inni  die  ^abbomina  il  Giel««< 
Giù  dal  cerchio  dell*  Alpi  frattanlo 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
£  li  conta  con  gioia  crudel.-^ 

Affrettatevi,  empite  le  schiere^ 
S081 


•min 


•Jfl 

III 

CORO  7* 

■R  itornate  alle  vostre  bandiere  ; 

Lo  straniero  discende;  egli  è  qui- 

Vincitor  !  Siete  deboli  e  pochi? 

Ma  per  questo  a  sfidarvi  ei  discende; 

E  voglioso  a  quei  campi  v'attende  7' 

Ove  il  vostro  fratello  perì. — 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  parevi  ; 
Xu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 
Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi; 
Tal  giudicio  comincia  per  te . 
Un  nemico  che  offeso  non  hai, 
A  tue  mense  insultando  s' asside; 
Degli  stolti  le  spoglie  divide  ; 
Toglie  il  brando  di  mano  a' tuoi  re. 

Stolto  anch'  esso  !  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio?  -f 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai  ; 
Torna  in  pianto  dell'  empio  il  gioir . 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  r  abbatte  V  eterna  vendetta. 
Ma  lo  segna;  ma  veglia  ed  aspetta; 
Ma  lo  coglie  all'  estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a  sembianza  d'un  Solo; 
Figli  tutti  d'un  solo  riscatto', 
In  qual'ora  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest'aura  vital, 
Siam  fratelli^  siam  stretti  ad  un  patto: 
Maladetto  colui  che  lo  infrange. 
Che  s' inalza  sul  fiacco  che  piange. 
Che  contrista  uno  spirto  inimortal  ! 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I. 
Teoda  del  Conte. 

IL  CONT£  c  U  primo  Commiss4jho 

IL  CONTE 

Siete  contenti  P 

PRIMO  COMMISSARIO 

Udir  ralto  trionfo 
Della  patria;  vederlo;  essere  i  primi 
A  salutarla  Tincitrice;  a  lei 
Dame  V  annunzio;  assistere  alla  fuga 

De' suoi  nemici;  e  mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora  » 
Veder  la  ^oria  sua  fuor  del  perìglio 
Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena. 
Come  im  Sot  dalle  nubi;  è  gioia  ipiesta . 
Forse,  o  Signor,  cui  la  parola  arrivi? 
Voi  la  vedete  ;  essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza;  e  ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  gra^e  in  altro  nome 
Che  non  è  il  nostro,  e  del  Senato  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 
Ei  sarà  pari  al  merto. 

^       Hi  conte' 
•fi 

^'      Io  già  lo  tengo. 
Venezia  e  salva;  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa;  ho  fatto  affine 
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Risovvénir  di  me  tal  che  m*  avea 
Dìmeaticato;  ho  vinto. 

PaiMO  COMIKUSSARIO 

Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

IL  COKTE 

•  •  •  •  Questa  è  mìa  cura* 

PAIMO  COMMISSA&IO  • 

Or  che  dal  vostro  branda 
Sgombra  è  la  via,  noi  ci  aspettiam  cbe  tutta 
Voi  la  farete ,  nè  starem  fin  tanto 
Qie  noQ  8i  giunga  del  nemico  al  Ima. 

IL  CaNXE 

Quando  fia  tempo. 

£.che?  Voiiàm  wkl« 
Inseguire  t  fuggenti  ?  *    .  . 

IL  CONTE 

Or  non  lo  vogUo» 

PRIMO  COMMISSARIO        "*    '  ' 

Ma  il  Senato,  lo  crede  •  •  •  £  nói  ben  oerli 
Che  pari  alTalta  occasion,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria        -  '  - 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a  lui 


Ili  coiirra^ 

Vi  siete 

Troppo  affirettatt* 

E  che  dirà  mai  quaadb. 
(Jjdrà  che  woocat  siam  qui? 

II.  CONTE 

Dirà,  che  il  meg^ 
£  ài  fidarsi  a  chi  per  lui  già  vinse, 

ramo  mmumiuo 
Ma. die  pensale  fiff? 

Ih  GOKTS 

Ve  ravrei  ditto 

Più  volentier  pochi  momenti  or  sono  ;  ^ 
Pur  convien  eh*  io  vel  dica .  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  eh*  espugnate 
Non  iien  k  rocdbe  die  ci  atan  d' intomo  • 
Yùf^  nn  ioto  oiiÉuco^  e  quella  in  £Mda« 

ramo  COMMISSABIO 

Or  dunque  ì  nostri  voti.,. 

IL  coim 

I  vostri  voti 
Pi&  arditi  son  dd  brando  mio,  più  rapidi 
De*  miei  eavalli  ; . . .  ed  io ...  la  prima  volta 

È  che  m*  asciato  dir  ch^io  pur  m'af&etti. 

Ma  pensaste  abbastanza? 
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Atto  ^ 

Ut  GOKTB 

E  che  !  Sì  nuova 
Dunque  mi  gionge  una  vittoria?  £  parvi 
Oie  ^piesta  gioia  mi  confonda  il  iobre 
Tanto,  cbe  il  primo       pensi«r  ned  am 
Per  ciò  db  resta  a  txtì 

•  •  • 

SCEMA  II. 
Ujtcando  Commissamìo  e  detó. 

m 

J8E€tììXDO  COMMXSSAfiiO 

Signor,  se  tosto 
Non  correte  al  riparo, una  sfacciata 
Perfidia  s'affatica  a  render  vana 
SU  gran  vittoria,  e  già  Tha  fatto  in  parte.  . 

Ili  COKXS 

Come? 

SBCOHDO  COVHISSABIO 

I  prigioni  escon  AA  campo  a  tenae; 

I  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 
Li  mandan  sciolti,  ne  tener  li  puote 
Fuor  che  un  vortro  comando, 

IL  COIITS 

'  Un  ni»  comando? 

SECOimO  COMMISSABia  ^  r 

...  • 


Esitereste  a  dacto? 

IL  COiifft 


E  9iestò  un  uso 

4^ 
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jrC  IL  CARMAGNOLA 

Bella  euerra,  il  sapete.  È'  così  dolce  ^ 
Il  pérdoiiar  quando  si  TÌncel  £•  l'  it^ 

Presto  si  canata  in  amistà  nd  ^^'^^  'iitu  • 
Che  batton  sotto  il  ferro  1  Ah  1  [^onm^He 
Invidiar  si  nobil  premio  a  quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita ,  ed  Qgji  .j, 
Son  generosi,  perche  ier  fur  prodi* 

SECOl^BO  COMMISSA&IO 


Sia  generoso  chi  per  se  combatte. 
Signor;  ma  questi — e  ad  onor  1'  hanno,  io  cr 
Al  nostro  soldo  han  combattuto;  e  mostri 
Sono  i.pijgiopi. 

IL  COISTE  '  ' 

•  E  voi  potete  aduhquje  • 
Creder  cosi:  quei  che  gli  han  visti  a  fronte r 
Che  assaggiar©  i  lor  colpì ,  e  che  a  fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste  f 
Noi  crederan  si  di  leggieri. 


PikllMlO  COMMISSARIO  •  •  f 


É  questi»-*  ♦  •!  ' 
Dunque  una  giostra  di  piacer?  Non  vince  i  • 
Per  conservar,  Venezia?!  S.vana  al  itutU>  :  i  >  • 
Fia  la  vittoria? 

.    ,  IL  COUTE 

^  Io  già  rydii^  jii  nuova 

La  deggio  udir  questa  parola:  amara, 
Importuna  mi  vien,  come  T  insetto  iulié. 
Che,  scacciato  una  yolta»  ai^co  a  ronzarmi 
Toma  sul  volto . . .  La  vittma  è  vana?  — 
n  suol  d' eMtnli^  ricojitrto ,  sparso 
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£  scoraggiato  il  resto  :  -r  il  più  fiorente 
Esercito  ?      col  qual  /  se*  tlnito  ancora 

E  mio  foss'egli,  e  mio  dawer,  torrei 
A  correr  tutta  Italia:  ogni  disegno 
I>eir inimica  al  vento;  anco  il  pensiero  . 
J)eìV  offesa'^'  lui)«lto  ;  a  steo^  numiit . 
Dalle        mani ,  e  4jiv^fuggir  contenti 
Quat^PÉ  |ai  duci ,  contro  a*  quai  dui:  ieri  . 
Era  vamo  il  resistere;  svanito 
Tdezzoéì  terror  di  quei  gran  nomi;  ai  nostri 
Addoppiato  l'ardir  che  agli  altri  è  scemo; 
Tutta  la         d^:gu^a  in  noi;    ^  ^ 
Nostf«  le^éìpR^^cii'ègli  han  sgombre. .  *  «  nulla? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
Quei  prigioni;  che  T amino;  che  a  loro 
Caglia  di  lui  più  ^^e  di  vpi?  Ch'egli  ajjbiano 
Combattuto  per  esso  ?  Han  combattuto 
Perchè  aU'uoma  m^s^l^^ifnà  bandiera, 
Grida  una^oA  liliMn^  tt'^^ 
Combatti,  e  vinci.  Ei  son  perdenti;  el^oOOO  * 
Tornati  in  libertà  ;  si  venderanno ,  — 
Oh  tale  ora  àà!  soldato  !  —  a  chi  primiero 
Li  comprerà  •  «  *  G>mpraieUr  :e  soo^  vcistri, 

mmo  coMMissAiu^o 

Quando  assoldamnoo  chi  dovea  cpn  e$^ì 
Pugnar,  comprarli  nói  credemmo  allora. 

SECONDO  COMMISSAAIO 

Signor ,  Venezia  in  voi  si  fida  ;  in  voi 
VSi'ella  un  figlio;  e  quanto  àU'titil  suo, 
Alla  sua  gloria  può  condur;  s'aspetta 
Che  sì  faccia  da  voi.  4 
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« 

IL  CON-CE  ^ 

Tutto  ch'io  posso. 

SBComo  comasumo 
Ebben,  che  non  potete  ia  questo  cèxofot 

IL  COTtTE 

Qud^  die  chiedete:  un  uso  antico.^  W-viìB^  . 


aolidjBiti 

SECONDO  COMMISSAIUa 


Vqik  cui  mdla  resiste,  a  cui  sì  pripto 
Tien  dietro  -ogni  Toler ,  siech'  uom  non  Yede 
Se  per  amore  o  per  timor  si  pieghi, 
Voi  non  potreste  in  questo  campo»  voi 
Fara  una  iegg/s^  e  mantenerla? 

IL  CONTE 

Io  dissi 

Ch'ito  nmt  fMiteà:  meglio  or  dirò:  noi  TOgliò. 
Non  più  parole;  cogli  amici  è  questo 
Il  mio  costume  antico  ;  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e  lietamente ,  e  gli  Mri 
Apertamente  rifiutar.  —  Soldati  l 

S8coia>a  coDiiuLLssAaio 

Bla  •  -  •  che  disegno  è  il  vostro  ? 

IL  CONTE 

Or  lo  vedrete. 
(  ad  un  soldato  che  eatra  ) 
Quanti  prig^n  restano  ancora? 

IL  SOIiDATO 

^  b  cndo 

Q  uattro  ^cenlio»»  Signor, 
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IL  CONTE 

Qiiamali  •  • .  diiama 
I  piti  dSitifili  •  • .  quei  die  incontri  i  primi: 
Vengali  qui  tosto.  ( portò  il  soldato) 

Io  'l  potrei  certo  . .  .  Ov'io  . 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s'^udria  nel  campo- 
Una  x%nisa .  •  •  •  Ma  i  miei  figli,  i  miei 
Comj^agni «del  periglio  e  della  gioia. 
Quei  che  fidano  in  me,  che  un^  capitano 
Credon  seguir  sempre  a  difender  pronto- 
Li*onor  della  milizia  ed  il  vantaggiòy 
Io  tradirli  coì|  !  Farla  pia  serva,  ' 
Più  vii ,  ptti  trisla  che  non  è  1  . .  •  Sigiiori« 
Fidttite  io  aoD,  cerne  i  soldati  fl  tono; 
Ma  |se  cosa  or  da  me  chiedete  a  ^orza, 
Che  mi  tolga  l'amor  de* miei  compagni^ 
Se  mi  volete  separar  da  quelli, 
£|a  tal  ridurmi  eh*  io  non  abbia  i^poggio 
Altro  che  il  vostro  —  a  mio  mal  grada  u  dìootv» 
M 'astrìngerete  a  dubitar  •  • .  • 

S£COimO  GOMBUSSAiaO  ^ 

.  Che  dite  r 
SCENA  IIL 

I  PMiGiOWlf  fra  i  quali  PmgoLjC  , 

mdcta. 

IL  GONins         (  ai  Prigioni  Jp 

O  prodi  indamo,  o  sventurati \  •  ...A  inm 

Dunque  fortuna  è  piii  erudel?  v»i  «ofi 
Siete  alla  trista  prigionia  serLati? 
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UK  PRIGIONE 

Tale ,  eccelso  •  Signor ,  non  era  il  nostra 
Presentimento:  allorché  a  voi  dinanzi 
Fummo  chiamati ,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  G  ià  tutti  V  hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci, 
Minor  di  toìi  caddero  in  mano;  e-noì  #  •  • 

IL  CONTE 

Voi,  di  chi  siete  priglonicrf 

Ui  PRIGIONE 

Noi  fummo 

Gli  ultimi  a  render  Tarmi,  In.  fuga,  o  preso 
Già  tutto  il  Vesto ,  ancor  per  podii  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  Tempia  jEbrtuna 
Della  giornata;  alfin  veri  feste  il  cernia 

D' accerchiarci ,  o  Signor  ,  —  soli ,  non  vinti , 
Ma*reiiquie  dei  vinti, ~  al  drappel  vostro. 

IL  CONTE 

Voi  siefilfjuelli?  Io  son  contento,  amici, 
Di  rivedervi:  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi,  e  se  tradito 

Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condottier ,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

IL  PRIGIONE 

Ed  ora 

Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 

Che  a  voi,  Signore?  E  quelli  a  cui  toccato 

Men  glorioso  è  il  vinrifor,  l'avranno 
Trovato  più  cortese  T  Indarno  ai  vostri 
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La  tibenk  cbiedemnÉié';  Aeim  fitta  osa 
Dispor  di  nei  .Mixa  V  assenso  vostM  ; 
Ma  ccl  promiser  tutti.  Olr!  se  potete 

Mostranti  al  Conte,  ci  diccan  :  non  egli 
Certo  (lei  vinti  aggraverà  la  sorte  ; 
Non  fia  certa        lui  tolta  un'  antica 
Cortesia  4dla  guerra^  <  •  .  ei  che  ssqprià 
Esser  piuttosto  ad  uiveiitvla.il  primo. 

Ui  coNTB     "{ai  Commissari) 

Voi  gli  udite ,  o  Sigaori  ■  •  •  •  è  Ebbben,  che  dite  ? . . 
Voi,  che  fareste (  ai  Prigioni) 

To^a  il  cìel  die  alcuno 
Più  altameaté  di  me  pensi  eh'  io  stesso.  — 
ViH  siete  scMtl,  aibkl:  addio;  d%uiie 
jLa  Vostra  sorte,  e  s  e^'  ancor  ^i  polM 
Sotto  una  insegna  che  mi  $ia  ibernica  .  .  . 
£bben,  ci  -rivedremo.  , 

(segni  di  gioia  fra  i  Prigioni  che  partono  //  Conte 
Qsserifa  il  Pergola  ^lio e  lo  fenna) 

O  giovanetto,  * 
Tu  del  volgo  non  sei;  T abito,  e  il  volto 
Ancor  pili  diiaro, il  dice,  e  ti  confondi^ 
Cogli  altri,  e  taci? 

PERGOLA  FIGLIO 

Capitano,  i  vinti 
Non  ban  nulla  da  dir. 

Uà  tmm  ' 

Questa  fortuna 
Porti  COSI,  che  ben  li  mostri  degno  , 
una  miglior.  Qua^e  è  tuo  nome  ? 

>6 
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PSftGOLA  FIGLIO  ^ 

Un  nome 
Cai  crescer  pregio  assai  difficil  fia , 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  dù  lo  porta  : 
Pergola  e  il  nome  mio. 

Ili  CQMTE 

Che?  Tusei  figUo 
Di  quel  ralente?  .  / 

WVmOtJL  FIGLIO 
lo  il  ,900*. 

IL  COISTE  . 

Vieni ,  ed  abbraccia 

L'  antico  amico  di  tuo  padre.  Io  era 

?iial  or  tu  sei ,  (quando  il  conobbi  in  prima.  — 
u  mi  rammenti  i  lieti  giorni ,  i  giorni 
Delle  speranze.  E  tu  fa  eiMr.-*  Fortuna 
Più  giocondi  principi!  a  me  concesse; 
Ma  te  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 
E  tosto  o  tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta ,  p  giovanetto,  e  digli 
Ch'  io  non  tei  chiesi ,  ma  che  certo  io  sono 
Ch*  ei  non  volea  questa  battaglia. 

P^aCOLA  FIGLIO 

Ah  !  certe! 

Non  la  volea  ;  ma  fur  parole  al  vento. 

IL  OOKTB 

Non  ti  doler:  del  capitano  è  Tonta 
Della  sconfitta;  e  sempre  ben  comincia 
Gli  da  forte  combatte  ov'  ei  fu  posto. 
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A  T  %  O    UC  . 
Vien  luco  ;    ( lo  piglia  per  memo )  " 

\  ai  duciio  vo\iuosiraru,  iovoaUo 

Renderti  la  tua  spada.  ' 

{  ai  Commissari)     Addìo,  Signori; 

Giammai  pietoso  coiacaid  veltri  •  * 

Io.  non  sarò,  ebe  dopo  averli  viifth 

/ partono  il  Conte  e  Pergola  J^lùà} 

s  e  E  N  A  IV.^ 

♦ 

,/  due  CoJKHfJSS^Ml, 
ncmj^  COMMISSAJIIO 

Direte  a»bilfH*#a prtóagir  perigli  ^  - 

Troppo  &cil  8on      Che  le  parole       '  * 
Be^suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico ,   '  '  * 
X*'  odio  forse ,  chi  sa  ?  mi  fanno  ii^ÌMsto^ 
Contra  costui  ?  Ch'  egli  è  sdegqoso .  aycletóf . 
Ma  leal?  Che  da  lui  cercar  noi  dessi  ' 
Osseaui,  ma  servisi  ?  E  quàìidò  in  graye 

la  nastra  vdgba  a  IWs* ìntimi,    '  . 
Il  dabiur  ch*  egli  resista  è  un  sogno  ?  ' 
Vi  basta  questo?.       .ii  v  .k. 

WmMvcommissario 


.M^^  cUè  rispose? 
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Assicurarsi  delle  rocdie  v.  •  ei*teipe,  •      - 1 

SECONDO*  GMMiSiAMO 

Cauto  ad  un  tratto  è  diveauto  —  e  dopo 
Una  iritttn»a.  ' 

PRIMO  CO^Ì$SAW 

La  parala  a  Stento, 
Gli  uscia  di  bocca  :  «Ha  parea  risposta 

Air  indiscreto  che  t'assedia ,  e  vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SECONDO  cpmmuuo 

«  ^ . . 

Ma  —  l'ha  poi  dettp  il|^iyHiygy»^ ^.&quatlOi>  -j»' 
Motivo  ond'esli  aciffwi^^  ,i  ni:  .  .1 

Vi  parve  il  soj»  suo  focdvo^il  v^ro  i,-):, i  . ,  h 

^  ^  III''''»,'»*»' 

Noi  so,  non  vi  badai,  tempo  non  ebbi  ^ 
Che  di  pensar  eh*  io  mi  trovava  innanzi,  i 
Un  temerario,  e  eh* io  seQ^parolei  \ 
Inusitate  ai  paji  nòstri. ,    J .  ^:  . 

SECONDO  COMMISSARIO  "-^"i*  ' 

Al  suo  Signore  antico ,  al  prinao  pud*  ebbe 

Onor  supremi,  all'alta  creatura',  ^*  ^ 

Della  sua  spada ,  più  terror  che  danno      '        .  .1 

Volesse  far  ?  Fargli  pensar  soltanto 

Quel  cb*  egli  en^  per  Jui/^iel  che  gli  è  c<mtro  ? 

Tal  nemico  mostrargli^i ,  cb*  ei  br^mi  - 

D' averlo  amico  ancor  ?  S*  ei  non  potesse 
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Tulto  staccare  il  suo  psaater  eia  un  lfono 
Ch'  egli  ah^  4aUa  polve  :  ov'  ebbe  il  priiM 
Grado  dopo  colui  che  v'  è  seduto  ? 
Se  un  Duca  ardente  di  conquiste,  e  iaetlo  « 
A  sopportar  d'  una  corazza  il  pesò, 
Che  d' una  mano  ha  d' uopo  e  d' un  consiglio  ^ 
Che  al  condottier  lo  chiede ,  e  gli  comanda*  * 
Ciò  di*ei  medesnto  gì',  inspirò  «--  più  ((rat» 
Signor,  p  ik  doke  al  coddottièr  paresse  ^ 
Che  niolti,  e  vigilanti,  e  più  .bramosi 
Di  conservar  che  d'acquistar,  cui  prenae 
Sovr'  ogni  c^sa  il  comandar  davvero  ì 

'MIMO  fcOMMISSASiO   .  * 

Tutto  io     a^èuó  ^  .costui*.  . 

•  .  .  leniamo 
CfttMo  sotféHò  :  n  suo  contegno,  i  nikM 

O  ad  altro  alnaren  ti  guideranno.  £i  tr&inia 
Certo.  — Colui  che  trama,  e  già  si  pasce 
Del  suo  disegno,  come  il  tenga ,  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia  ;  e  quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo^Spglior,  già  in  cof^  ba  scelto 
Un  altro ,  o  penst  a  div^rlpi^  Stessoif . 
No  :  4a  Filippo  ei  mm't  seiMtér  ìf|  ttftto* 
A  qadyb  llirpe,  onde  la  sposa  egli  ebbe, 
Non  è  stranier  :  troppo  gli  è  caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  dì  lo  strinse.  In  quella  figlia , 
Che  ha  tanta  parte  in  stto  pensier,  aoa  acont 
Col  suo  ceiifiiso  de*  Visf^oti  ìJ,  san^ 

PAINO  COMMiS&AaiO  *  ' 

GoiBe parlò!  come i^sèèdeU ira 


8S  IL  CAMIAGVOliA 

Al  non  curar  i  Con  che  super]>a  pace 
Disubbidì  1  SifUOi  noi  nel  nostro  Cftlll|K^f 
Di  Venezia  i  manchiti  ?  Eraii  costoro    \  < 
Vinti  e  prigioni  ?  E  pià  sicuro  il  guardo^  - 
Portavano  di  noi  1  noi  testimoni 
Del  s«o  poter  !  del  conto  in  cui  ci  tiene, 
Dei  nostri  acquisti  così  sparsi  al  vento  ^ 
Di  tal  gioia*  di  tai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti  X  Oh  l  ciò  d«rar  non  [piMe. 
avviso  è  il  vostro  ? 


« 


5£toND0  COMHISSABIO 

Avvene  dae.  Soffrire, 
Dissimular,  fargli  querela  ancora  '       i  •   •  .,j 

idD*  un*  ofiEesa  che  mai  credfetnott  pno^é  '  *  *  '  

'WQdÉnfticata,  •  iosim  kkstradii  >p»h'glt 
l9i  ripararla  a  modo  ftio ,  gradire 
Che  eh*  ei  ifi^  ifi^ccia,  chiedergli  soltanto  w 
Ciò  che  siam  certi  d'ottenerne,  opporci  .    .*  ^ 
Sol  Quanto  basti  a  far  che  vera  appaia  .  .  - 

Concttscendenza  il  resto ,  a  dichiararsi 
.  Non  astringerlo  mai  •  •  •  •  vegliare  intaiilo  # ,  . 
ScrivcvpfS.ai  Died,  ed  aspettar. comàodli.  ....  ...  ^ 


«EMO»  tCMHmAAIO 


Viver  COSI  l  Che  si  diria  di  noi  ?        j..  .j 
Dell' ako  u£Qcip  che  ci  fu  commessp,         ri.-jiij»  / 
A  cui  veniflHi^  inyidiatit  ^  or  tale^  . / 
Diviene^->«  •  ..  .  f  i 

sempre  ^ortbso  il  posib 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  dove 
Si  giuK\ge  ai  fini  sufii  Soldati  e  duci 
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ATTO.  III.  i 

Tulli  sono  per  lui,  rammiran  tutti. 
Nessun  l'invidia;  a  somiiao  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo;  e  in  questo  sol  v'è  gara  , 
JJoA  ad  essergli  aecpnda  ognuno  aspira.^  — •  . 
Voce  si  cara  e  riverita  ia  prima» 
Che  forza  aTrdbbe  in  lor  poscia  che  udita 
li* hanno  in  un  tanto  dì,      forza  anebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola , 
Che  in  core  han  tutti  —  la  rivolta  ?  Guai  ! 
Che  più  ?  Gli  udimmo  pur — come  de'  suoi , 
È  njà  pensiero  dei  nemici  in  cinàL* 

PRIIttO  COMMISSAEIO 

Ma  siamo  in  tempo  ?  £i  già  sospetta;'.  ^ 

SECQKDO  COHMISaiÉEID' 

n  siamo. 

Essi  armati,  e  sol  tei;  avvezzi  tatti  / 

A  imdi^ar  la  vita,  a  i|on  temere 

Il  pei^lio,  ad  «oaarlò,  e  ddlé  imprese  ^ 

A  non  guardar  che  la  speranza,  alfine 
Più  eh'  uomini  nel  rampo  ;  ah  !  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto,  ecl  i  sosjpetti 
Facili  a  palesar  come  a  dèporii  ; 
Se  una  parola  di  lusinga,  un  aim* 
'  IH  sommessa  amistà  non  R  volgesse 
A  talento  di  quei  che  V  usa  a  tempo  ; 
E  che  saremmo  ?  Ubbidirla  la  spada*?. 
Saremmo  ancora  i  Signor  noi  ?^ 

PRIMO  COMMISSARIO 


Staicene* 

Riesca,  o  no,  questo  partilo  è  il  sdo. 


ATTO  QUARTO 
S  C  E  N  A  I. 

-  # 

Sak  dei  Capi  del  Ck>nsìgUo  d^i  Dieci  f 

iaVeaesiy. 

MAMC9  imai^,  0  MdMtìfo  m&  dd  Capè 

MABCO  ' 

Ejccomi  al  cenno  degli  eccdai-Capi 
Del  CiomigUo  dei  Pìecié  . 

MARINO 

Io  parlo  in  nóme 
Di  tatti  k»r.  Vi  si  destina  un  grave 

Incarco,  via  di  qui  :  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  jt^a.  •  •  •  la  vQStr^ 
G>$cienza  il  diravvi  « 

fuaoo 

Ella  mi  dice 
Che  scarsa^  merto  ed  all' ingegno  mio  ^ 
Dee  la  patria  conoed^la^  ma  iniera 
Alle  fede  ed  al  cor. 

La  patria  !  È  nn  nome 

Dolce  a  chi  Tama  oltre  ogni  cosa,  e  sente 
Di  vivere  per  lei  ;  ma  proferirlo 
Senapa  tremar  non  dee  chi  re^a.4mico 
De*  «noi  nemacL 

MARCO 

£d  io  •  •  •  • 


Per  chi  parlaste 
Oggi  ia  Senato  ?  Per  la  patria  ?  I  vostri  - 
Sdegni ,  i  vostri  terrori  eran  per  lei  ? 
Che  VI  rendea  si  caldo  ?  il  suo  periglio; 
O  il  periglio  di  dàì  Od  dìfiuiésste  • .  * 
Voi  solo? 


MARCO 

Io  so  din^zi  a  cui  mt  trovou 
Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  aia  il  anb 
Voto  non  sìa:  giudice  ei  non  cmoìe» 
Fuor  che  il  mìo  cor  ;  né  d*  altro  esser  paèfio 

Che  d' avergli  mentito.  A  darne  conto 
Pur  disposto  soa  io  • 

• 

^  ^  Tutto  che  mi^ie 

Por  la  patria  in  periglio,  essère  iiìriiiin^ 
All'alte  mire  sne^  dargli  sospe^, 

£  in  nostra  niaii.  Perdiè  ci  siale  or  voi, 

Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D'oggi  si  parli;  non  vogliam  di  tutta 

la  vostra  vita  ìntme§ar  ch^  4^1  gioaMu 

aiARGO 

E  che  ?  Fors'  altro  mi  si  appon  ?  ]]d  . 
Temer  poss' io  ;  la  mia  condotu .  •  •  • 

Pia  a  ixd  che  a  v«tMu  Dalla  memoria  voite 
Porse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo 
Il  nostro  libro  non  obbUa.  ^  ^ 


«AMO 

Di  tuuo 

Ragion  darò»      '  '  - 

*  MARIHO 

r 

Voi  U  divela  quftBdà 
Y4  fia  chiesta  :  non  più.  —  Quando  il  Senato 

Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a  molti 
Era  sospetta  la  sua  fede  ;  ad  altri 
Certa  parea  ;  pelea  parerlo  allora.— 
Ei  discioglìe  i  pra§ienì ,  insulta  i  nostrf  * 
Mandati,  i  noalripm;  ha  Tinto,  e  pelèa  * 
In  Mrfi4*t>sio  la  viMfirta.  n  Telor  ' 
Cade  dal  ciglio  ai  pin.^  ~  Nel«uo  «oerorso 
Troppo  fidando  il  Trevisan  s*  innoltnat 
Nel  Po ,  le  navi  del  nemico  affronta; 
Soprailallo  dal  numero  »  domanda 
Al  Capitan  rinfion»,  e  non  T ottiene. 
Freme  il  Senati»;  poche  "voci  af^ena 
S*  aliano  «icor  per-M. — Cremona  i  presa , 
Basta  sol  eh'  ei  v'  accorra  ;  ei  non  accorre. 
Giunge  l'annunzio  oggi  al  Senato.  —  Alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  : 
Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui  * 
Innocente  è  eMni,  degno  di  lode 
Più  che  di  aeusa  ^  e  se  vi  fu  sventura. 
Colpa  è  soltanto  del  destino  e  nostra.  — • 
Non  è  giustizia  che  il  persegue  :  è  sofo  • 
Odio  privato,  è  invidia ,  è  basso  orgoglio- 
Che  non  pi^doma  al  jMHEiitto>  a  chi  tacendo 
Grida  coi  fatti  :  io  son  maggior  di  voi.  — 
Certo inludHlo  è  nn  tal  linguaggio:  i  Padri 
Ndlor  Senato  oggi  r  udivo  gemuti  - 
Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 


A  T  T  O  IV. 

Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 

Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia,  

Chiarito  è  il  Conte  un  traditor  ;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  Tarte 
Tanta,  e  l'audacia  è  di  costui,  che  reso 
Ei  s' è  tremendo  ai  suoi  Signori  ;  è  forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata  ; 
Egli  ha  il  cor  de'  soldati  ;  e  Tarmi  nostre 
Quando  ei  voglia  son  sue  ;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e  il  vuol.  Certo  è  follia 
Aspettar  eh'  ei  lo  tenti  ;  ognun  risolve 
Ch'  ei  si  prevenga ,  e  tosto .  A  forza  aperta 
E  impresa  piena  di  perigli.  E  noi 
Starem  per  questo?  E  il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa, 
Li'  arte  con  cui  V  ingannator  s' inganna: 
Ei  ci  astrinse  a  tenerla..  Ebben,  si  tenga; 
Questo  è  il  voto  comun.  — Che  fece  allora 
Li*  amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 
Io  vcl  dirò;  che  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell'occhio 
Che  imperturbalo  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vosero  ardor;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'  eravate,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a  quelli 
Cui  parca  nuovo  ciò  che  a  noi  non  T  era. 
Ognuno  allop  pensò  eh'  oggi  in  Senato 
V  era  un  uom  di  soverchio,  e  che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  Stato  in  salvo. 

MARCO 

Signor,  tutto  a  voi  lice.  Innanzi  a  voi 


0f  /CAJ^ÀQn(tf<A 

Cimenticarrai  che  patrizio  io  sono; 

IV è  a  voi  t^r  che  un  dubbio  tal  m'  offende* 

Sono  un  di  voii^  la  causa  dello  Stato 

È  U  mia  cmmi^  il      seg^oiB  iii^iin 
A  me  non  ^M»  dM»  attrai* 

MAJUNO  .  ' 

Volete  alfmr 
Saper  chi  siete  qui?  .  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teni^  laa  ebeia  Stalo  ywrdb 
Come  im  jpDjamp^^l*  smt  Tia«  IT 
Q»  noi  sarete  ;  ~^  dftn«M  a^ 

•  la  sMMMa^  al  Con^  1 
Questa  è  T^effisa^ia;  nòLsego,  io  ilMftO|^  ^  *  '  ^ 
£  U  del  rinttrtiilidM  vigor  mi  hft.!ÌIM  - 

pi confessarlo qui«Jia aammioó*  *'  «| 

È  della  patria,  mi  si  provi;  è  il  naio.  ^  '  * 

Qie      si  appone?  I  prigionier  disciot)LÌ?-«><- 
Non  li  d  isciolse  il  vincitor  soldato  ?  »      *  '  ' 

Ma  invan  pregalo  u  còndottier  non  voH^r  ' 
Frenar  qoesUt  liceffM^Wll  jfMiÈt'immt'^ 
Ma  Vimk^     |Hw    lo Mttkmmtkiam^^  '  ' 
Qual  eh'  ei  sia,  della  guerra  ?  Ed  al  SeiialOì     »  <>»^^ 
Vera  non  parve  questa  scusa  ?  E  largo      ^  t.-m  ■./ 
cgni  onòr  poscia  non  gli  fu  ?  —  L'aiutd-  •       '  •  " 
Al  Trevisan  negalo?  —  £rar{Utt  Qmye 
Periglio  il  dark)  ;  era  rimpresa  ordim- 
toaro  il  G»t»»  m  naa  tm  ihieii»  i 
£  fa  sentena  dbe  a  sì  turpe  esqflio 
Il  Trevisaadannò|  tutta  fa  colpa 
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i  ATT  ò    IV.  ^• 


Non  rovesciò  sovra  di  lui  ?  —  Cremona  ?  — 

Qii  di  Cremona  meditò  l'acquisto  ? 

Chi  r  ordin  drè  che  s^i-  tentasse  ?  il  Conte. 

Del  popol  tutto  che  a  romor  si  leva 

Non  può  scarso  drappel  T inaspettato 

Impeto  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d'un  combattente.  Al  Duce 

Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 

Impensato  nemico  avventurarsi; 

E  abbandonò  T  impresa.  Ella  è,  fra  tante 

Sì  ben  compiute,  una  fallita  impresa: 

Ma  il  tradimento  ov'  è  ?  Fiero,  oltraggioso 

Da  gran  tempo,  voi  dite,  è  il  suo  linguaggio  ; 

Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 

Ha  Tonor  nostro.  —  Ed  un'  insidia,  il  lava? 

E  poi  che  un  nodo  —  un  dì  sì  caro  —  ormai 

Non  può  tener  Venezia  e  il  Cannagnola , 

Chi  ci  vieta  disciorloi*  Un'amistade 

Sì  nobilmente  stretta,  or  non  polria 

Nobilmente  finir?  Come!  anche  in  questo 

Un  periglio  si  scorge  !  Il  genio  ardito 

Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme, 

Dei  soldati  1  amor  !  Se  render  piena 

Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima; 

Se  a  tal  trista  temenza  opj)or  non  lice 

La  lealtà  del  Conte,  il  senso  almeno 

Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 

Un  più  degno  concetto  ;  e  non  si  creda 

Che  a  tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 

Porla  in  periglio  un  uom.  Easciam  codeste 

Cure  ai  tiranni:  ivi  il  valor  si  t^ma 

Ove  lo  scettro  è  in  una  mano,  e  basta 

A  strapparlo  un  guerrier  che  dica  :  io  sono 

Più  degno  di  tenerlo,  — e  a' suoi  compagni 


g4  IL  CAKS&AGTfOLA 

Il  persuada.  Ei  che  tentar  potria  ?  — 

Al  Duca  ritornar  ,  dicesi,  e  seco 

Le  schiere  trar  nel  tradimento.  —  Al  Dura  r* 

Air  uom  che  un'  onta  non  perdona  mai , 

Ne  un  gran  servigio  ,  ritornar  colui 

Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trono  ? 

Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 

Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 

Dopo  averlo  sconfitto  !  Avvicinarsi 

A  quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 

Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto  ! 

L*  odio  solo,  Signor,  creder  lo  può  te. 

Ahi  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a  questo 

Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un'  alta 

Grazia  mi  Ha,  se  fare  intender  posso 

Anco  una  volta  il  ver  :  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  lia  forse  invano. 
Sì,  l'odio  cieco,  l'odio  sol  potea 

Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tolleralo.  Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte:  or  non  ricerco 
Perchè  lo  sieno:  —  il  son.  Quando  nascoste 
All'ombra  della  pubblica  vendetta, 
Le  nimistà  private  io  disvelai; 
Quando  chiedea  che  a  provveder  s'avesse 
L'util  soltanto  dello  Stato,  e  il  giusto; 
Allora  ufficio  io  non  facea  d'  amico , 
Ma  di  fedcl  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a  Venezia ,  e  gli  si  faccia 
Onor  pili  dell'  usato  ,  e  tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  laccio  ,  .  .  allor ,  noi  nego  , 

MARINO 

PIÙ  non  pensaste  che  all'  amico. 


MABCO  '  « 

'      '  AUora, 
Dissimular  noi  vo' ,  tutte  io  sentii 
Le  potenze  dell'alma  sollevarci 
Contro  un  consiglio ...  ah  fu  seguìty  !  •  •  .um 
Penrier  non  fu ,  fu  della  patria  mia 
L'onoir  ch'io  veggio  vilipeso,  il  grido 
Dei  nemici  e  dei  posteri  :  fu  il  primo 
Senso    orror  che  un  tradimento  inspira 
Air  uom  che  dee  stornarlo,  o  starne  a  parte* 
£  se  pietà  d*  un  prode  a  tanti  affetti 
Pur  SI  mischiò,  dovéa,  pol^mìo  forse 
Farla  tacer?  Soii  reo  «Taver  creduto 
Ch'  util  puote  a  Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  l'onora,  che  si  può  salvarla  \ 
Senza  farsi  .  «  •  * 

MARINO 

tion  più  :  se  tanto  udii . 
Fu  perdiè  a!  Capi  dd  Cons^liii^  importa 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier  ;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'  ayea 
Tratto  a  più  sàggio  e  più  civil  consiglio;  \ 
Or  «  poiché  indamo  si  sperò ,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi  ?  Si  tratta 
J.a  vostra  causa  qui.  Pensate  a  voi, 
2N  on  alla  patria  :  ad  altre ,  e  forti,  e  pure  * 
Mani  è  commessa  la  sua  sorte  ;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia  » 
Ma  che  s*  adempia ,  e  che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 
A  questo  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglie 


Altro  da  voi  clie  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest'iioioo  è  del'Senato  il  voto  ; 
GH^ir  si  dèe.  —  Voi  che^  pensieri,  avete  f 

Quale  inchiesta,  Signor  !  . 

V0i  siete  a  parie 
D*  un  gran  ^egno  ;  é  in  vostro  cor  brtmate 
Che  a  vuoto    i^ada— «on  è  ver  ?  — 

Che  imporla 
Ciò  eh'  io  brami ,  allo  ^tato  ?  A  prova  or-ijiai 
Sa  che  dcH' opre  mie  non  è  naiMura  , 
Il  desiderio,  ma  il  dòver .  ^ 

'  Qual  pegno    ^  . 

Abbiam  da  vói  che  lo  farete  ?  In  noiiie 
Del  tribunale  un  vé  ne  dric^gio  :  e  questi , 
Se  lo  negate,  un  tràditor ,  vi  tiene. 
Quel  che  si  serbj^  traditor,  v'  è  noto, 

WtàStìCO 

Io      .Che  si  vuol  da  me? 

MARINO 

Riconoscete 
Che  patria  è  questa  a  cui  bast ovvi  il  cote 
Di  preferire  unasUanier.  Sui  figli 
A  stento  e  tardi  essa  1%  mano  aggrava  ; 
£  a  perderne  settanta  eSla  consente 
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Qad  che  salvar  non  pwile.  Ogn!  eiMrirositò 

£  pronta  ad  obbliar  ;    apre  dia  stessa 
La  strada  al  pentimeato. 

MARCO 

Al  peniiioMo  t 

Ebben,db»smda? 

MARITO 

Il  Mu$ulmaa  disegna 
D' assalir  Tessalonica  :  voi  siete 
Cola'  mandato.  A  qual^  ufficio  onivi 
Noto  vi  fia  :  pronta  è  la  nave  ;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

UJbbidìràJ 

MARINO 

Ma  un  arra 
Si  vuol  di  vostra  fe:  giurar  dovete 
Per  quanto  è  sacro ,  che  in  pjurole  o  in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s*  è  fisso.  Il  giuramento  è  questo  : 

C gli  fnwoiim  m  foglio  J 
Sottoscrivete.  . 

ìiAfiCO-  '(legge) 

£  chg  Signor  ?  Non  «basUt?  • 

MARINO 

• 

E  per  ultimo,  udite.  Il  messo  è  in  via 

Che  reca  al  Conte  il  suo  richiamo .  Ov'  egU- 

Pronto  ubbidisca  ed  in.  Yeoj^sua  airivir 

7 


GiustizMi-ei  troverà,  fiorse-dMieim^ 
Ma  se  ricusa ,  s' egli  indu^ ,  o  segno 

Di  di  sospetto  ;  un  gran  segreto  udite ^ 
E  serbatelo  in  voi  :  l' ordine  è  dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca* 
Il  traditor  che  dè^ìi  m  cenno  ardisce , 
Quei  r  uccide,  e  si  perde.  —  Io  pia  non  odb 
•Nulla  da Toi:  scrivete;  ovvero  ... 

f  gli  porge  il  foglio  ) 

MABCO 

Io  scrivo.  — 
( piglia  il  foglio  e  lo  sottoscrisse  J 

MABINO 

Tutto  è  posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
Ha  fatto  il  più  ;  vinto  ha  il  dover:  l' impresa 
Conipirsi  or  dee  dalla  prudenza^  e  questa 

Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

(parte) 

SCEJM  A  li. 

Dunque  è  deciso  !  .  . ,  un  vii  son  io , .  .  fui  posto 
Al  cimento:  e  che  fieci  ?  . . .  io  prima  d'oggi 
Non  conosceà  me  stesso  !  .  •  •  Uh  ch^  segreto 
Oggi  ho  scoperto  t  Abbandonar  nel  tàccio 
U  n  amico  io  potea  !  Vedergli  al  tergo 
L*  assassino  venir,  veder  lo  stilo 
Che  su  lui  scende,  e  non  gridar:  ti  guarda  ! 
Io  lo  potea  ;  r  ho  fatto  •  • .  io  più  noi  deggio 
Salvar  $  chiamMi  ho  hi  testimonio  il  cielo 


Digitized  by 


A  T  T  o  iv; 


99 


D' una  infame  viltà  .  •  .  la  sua  sentenza 
Ho  sottoscritta  .  •  .  ho  la  mia  parte  anch'  io 
Nel  suo  sangue  l  oh  cbe  feci  !  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir  ?^ .  ;  La' vHa  ? .  • .  Ebben  talvolta 

Senza  delit  to  non  si  può  serbarla  : 

Noi  sapeva  io  ?  Perchè  promisi  adunque?' 

Per  chi  tremai  ?  per  me  ?  per  me  ?  per  questo  '  ' 

Disonorato  capo  ì  o  per  V  amico 

La  mia  ripulsa  siccelerava  il  colpo , 

Non  lo  stornava*  --Oh  Dio ,  cbe  tutto  scerni , 

Rivelami  il  mio  cor  ;  ch'io  veggia  alméno 

In  quale  abisso  io  son  caduto,  s'io 

Fui  più  stolto,  o  codardo;  o  sventurato.  — 

O  Gamnagnola ,  tu  verrai  1  .  • ...  sì  certo 

Egli  verròu  •  /v.ae^att»  jét.tj^iésté  volm 

Stesse  in  sonpetticiV'^  peniàpii-Àc^'lwco' 

È  senator ,  etie  ar^' io  4^TO*ita;  e  lunge 

Ogni  dubbiez^^a  ei  caccerà;  rinrrorso  *' 

Avrà  d' averla  accolta  .   .  Io  son  che  il  perdo  1  - 

Ma  .  -  .  di  clemenza  non  parlò  quel  vile  ?  :  ' 

Sì ,  la  demeiiza  che  il  potente  accorda 

All'  uom  che  ha  trattò  ilidl'miatQ  ;  a  qaelb 

Ch'  egli  medesmo  accasa,  é  die  gì'  importa 

Di  trovar  reo.  Clemenza  all'  innocente  ! 

Oh  !  il  vii  smi  io  che  gli  credetti ,  o  volli 

Credergli  ;  ei  la- nomò  perchè  comprese  ' 

Che  bastarne  a  coiiMn^nm  hon  era 

Il  rio  timor^he  «  ($0c^  WMce^ 

Scendel^uU^«BlM  lèiia^  V 

M' era  un  nobil  pretesto;  e  me  lo  diede. 

Gli  astuti  !  i  traditor  !  Come  le  parti  '•^■^■^^ 

Distribuite  hanno  fra  lor  costoro  ! 

Uno  il  sorriso^  UM  il  pu^al,  qnest'  altro 

mi  n  acca  V  «  ^^^la 
I>dM>lezz»ed  ingaim^.  v.-il^io  r  ho  prèti' 


ioa  II*  XAWUGKC^A 

10  gli  spregiava -T- e  8pii     ijn?n  cti^ora&o.im  My. 
Ei  non  gli  sono  amici  !  • .  •  Io  noQ  dgvienari  <.vL^^> 
Essergli  amico  :  io  lo  cercai;  fui  preso.   >  h -t 
Dall'alfa  indole  sua,  dal  suo  gran  nome.    Jv»  'r 
l^erchè  dapprima  nion  pensai  che  inaarao  .^fiijkd^-^ 
ié  V  amistà  «  d*uà  uiom  che  agli  altri  è  $a|pEa.ni^'^  / 
Perchè  alioi^  correr  «db  io  nollasgiqii  v  i-  r^yi^j  t  li  v  . 
Jja  sua  splendida  via,  s'io  non  pptea»  -    :?t  l'ok^ 
Seguire  i  passi  suoi  ?  La  man  gli  stesi;    «r  • 

11  cortese  la  strinse;  ed  or  eh*  ei- dorme., 
£  li  nemico  gli.  è  sopca-rri^:.  la  .ritira — 

Ti  si  desta,  e  mi.cerca'-^io  soa  fiig§itoi  -^^^r^ 
Eimi  dispregia f— e  muo^re  V.-Ip  ppn  .sQSimg|àq  • 
Questo  peiisier  « . .  che  feci  {  .  « .  Ebben,  chet^M  f  * 
!^ulla  finora:  ho  sottoscritto  un  foglio,  » 
E  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  Giuro, 
ÌNon  lia  virtà„^,'^ìnfranjpfjjp^i  Apa  s^os^^  toia^ii^  * 
Che  all'orlo  ancor  d^.prccijpiiaios.il  yìiljjjjhl  ^ 
£  rìtrarmi  po«s*ia.—  Non  posso  iip»:i«MiBdrc 
Trovar  ? . . . Ma  s\io  riiccid6?--Oh  l  forse  il  diM 
Per  atterrirmi  —  e  se  davvero  il  disse  1' 
Oh  empi,  in  quale  abborainevol  relè    ^.      •  " 
Stretto  m'ajvetei  Un  nobiW  ^con^ig^ .  y 
Per  me  non  v*,ha:^ualunqne  io  scelga ,  è  colpa . 
Oh  dubbio  atroce  !^,f],fk.,U  f>ingra»o,'«i  m^  hanm' 
Statuito  un  destino;  di  oiMiamio  sptiiu»  '  t;!'?^' 
Per  una  via — vi  corro: — almen  mi  giova  • 
Ch'io  non  la  scelsi  —  io  nulla  scelgo;  e  tutlo 
Ch'io  faccio,  è  forza . e  v^lpp^^.  d'altrui. — 
Terra  ov*io  nacqui,  add^)  |>f^  ^^p^  :  ito  #pero 
Che  ti  morrò  lontano,,  e  prja  che  nnUaraii^^r. 
Sappia  di  te,  ló  spero?  in  fra  imperigli oiiinli^ 
Certo  per  sua  pielacJc  il  ciel  m' invia. --ì  '^a-  U 
Jo  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande /vìì^hk. 
£  gloriosa,  i^itì  ju'^uipor^  i*.  ^^Uu^i^^  .  «^^^ 


% 
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Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtade. 
Ed  ua  amico    e  tu  m*  Im  tdio  entrambi. 

'        '  (parte) 

SCENA  lU. 
.Tenda  del  Conte. 

> 

É 


V     Mi  •  » 


IL  CONTE 

•  •        •  •  • 

I^jlÌMti? 

6OII2A0A 

Io  favellai 

^rae  imDoneyi  ai  Commis$arit.  e  chittro* 
Mostrai  che  J^IJ»  deUe  yiau  nevi 
Rimaa  la  colpa  e  la  vergogna,  a  Jm 
Uie  non  le  seope  comandar;  che  infausta 
Xa  giornata  gli  fu  perchè  la  imprese 
Senza  di  te;  che  tu  da  lui  chiamato 
Xardi  in  soc^or^,  rofnper  non  dovew 
I  tuoi  disegni  per  servir  gli  aktvi  \ 
Che  r  ardii  Ipr.  tanto  in  lua  niai^  ftdici 
Sempre  il  sariea,.  se  questa  guerra  fosse 
Cmmessa  aji  sex>np,ed  al  vo\er  d'un  solo. 

-  'IL  toirrs 

Che  dicon  essil  J 

GONZAGA  ' 

Si  mostrar  convinti 
Ai  detti  miei  ;  dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  vol^  ;  che  amaro  al  certo 


Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero^    •*  •  «  " 
E  di  Cremona  la  fallita  impresa:  * 
Ma  che  son  lieti  di  saper  eie  il  fallo 
Di  le  non  fu;  che  di  chiumpie  ei  sìa, 
Da  le  l'ainmeiMto  .aspeiunOi  .  ^ 

Ih  GONUK 

Tu  il  vedi, 

O  mio  Gonzaga;  s€  dai  fecle  al. volgo, 
Sommo  riguardo,  arte  profonda  è  d'mpQ^ 
CSon  questi  uomin  di  Stàlo«  Io  fui  con  caet 
Quel  ch'esser  soglio;  rigettai  le  ingiusta 
ftetese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
DaiPalto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiavi  ìmorno; 
Io  mostrai  lor  fino  a  che  segno  io  TOgUo 
Oie  diri  Signor  mi  uas  d'alfera  in  poi 
Mai  varcato  non  Tbanno;  io1i|ffmai'  / 
Saggi  sempre  e  cortesi.  * 

'       E  non  periamo 
Dar  cMsii^  ad  aitano  io  non  vorrei'  ' 
Di  tener  questa  via«  ~  Te  da  gran  tmÈpo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna;  ad  essi 
Util  tu  sei,  tu  necessario  e  caro 
Terribil  forse:  —  e  tu  la  prova  hai  vinta; 
Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL  G0I«T£ 

CSie  dubbi  hai  tu? 

Tu  die  ctrteixa?  Io  seggio 


Dolci  sembianti,  e  drici  detti  ascolto* 
Se^  d'amor;  ma  par;  l'odio  c^e  tema 
Altri  ne  6a  forse? 

IL  coirrs 

No;  dì  questo  io  noUa 
Sono  in  pensier.  Troppo  a  regnar  sqn  ósif. 
E  san  die  fU*uom  da  cui  s'ottieoie  il  malto  <^ 
Ckieder  non  dessi  impronlmiente  il  mmo, 

£  poi  —  mi  credi;  io  li  guardai  dappresso: 

Questa  cupa  arte  lor ,  questi  intricati  . 

Avvolgimenti  di  menzogna,  ({uesto 

Finger,  tacere;  antiveder,  di  cui         <  . 

Tanto  U  loda  e  li  condatma  il  mondo , 

È  mena  jj^isai  di  quel  che  al  mondo  appara.  ì 

.GONZAGA 

Se  pur  non  era  M  lor  arla.il  colmo. 
Il  parer  tali  a  te* 

IL  COISTE 

No:  tu  li  vedi 
Crii'  occhio  altrui.  Quando  eoi  tuo  li  veggia , 
Tu  cangerai  pensiero.  Avvene  assai 
Di  schietti  e  buoni.  Avvene  tal  che  un'alta. 
Anima  chiude ,  a  cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che.  gentil  non  sia  ; 
Anima  dolce  e  disdegnosa,  ih  cui 
Ijegger  non  puoi,  che  tu  non  sia  compreao 
D'amor,  dÌTiverenza,  e  di  desio 
Di  somigliarle.  —  Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti;  e  quando  il  fosser, maif 
Io  lo  saprei  ben  tosto. 

GONZAGA 

•  e  Acciai  non  vo|^ 

•  Che  tu  t'inganni. 
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IL  €0m 

—  Altro  mi  duol  — «son  stancQ. 
Di  quesU  gMCrra  che  condur  non  posso 
A  modo  imo.     Qaand*io  non  era  ancora 
Più  die  tm  sélda^  di  ventura»  ascoso 
E  perduto  ft»  i  mille ,  ed  io  «entia  ^ 
Che  al  loco  mio  non  m*  avca  posto  il 
E  della  oscurità  V  aria  affannosa 
Respirava  fremendo  j  ed  il  comando 

Sì  bello  mi-parea,  .  •#  ehi  m'avria  detto 
Ch'io  l'otterrei,  che  a  gloriosi  dud/*  • 
E  a  tanti  e  cosi  prodi  e  eosì  -fidi 

Soldati  io  sarei  capo;  e  che  felice 
Io  non  sar.ei  perciò!  .  .  .  {entra  un  soldato) 

Cbe  rechìi 

'  SOLDATO 

Un  foglio 

Di  Venezia.  ( gli  porge  il  foglio,  e  parte) 

^  y^iam.  (legge).  Non  tei  diss^io? 

Mai  non  gH  eWi  più  amid:  a  lor  la  pace 
Domanda  il  Duca ,  e.  conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi? 

Jo  vengo. 

;      •       4L  eo^TE 

•   ■■  •  ^ 

Che  di'  tu  di  tal  pace? 

»  > 

;  Ai  im  soldato 

Tu  k>  domandi? 
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É  ver.  —  Ma  questa  è  guerra? 
O  mia  consorte,  o  figlia  mia,  ira  poco 
Io  rivedrorvi,  abbraccei>6  gli  amici— 
Questo  è  contento  al  certo.     £  pur  del  tatto.. 
Esser 'Keto  non'so  — dii  potria  dirmi 
Se  un  sì  bel  campo  io  rivedrò  più  mai  ?  ^ 


A  T  T  0  Q  U  I  N  T  O 

S  G     N  A  1/  , 
Notte.  Sala  dd  Consiglio  dei  Dieci  illuminala. 

♦  a» 

.  ih  DoGS,  i  Dieci f  e  il  Contjs,  scdulié 

IL  DQGK  fui.  C^l^eJ 

A  questi  patti  offre  la  pace  il  duca; 
Su  dò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro^ 

• 

Signori ,  un  altro  io  ve  ne  diedi  e  molto 
Promisi  allor;  vi  piacque»  Io  attenni  in  parte  ^ 
Quel  che  promesso  àvea:  ma  luhge  ancora 
Dalle  parole  è  il  fatto;  ed  or  non  Togjiio 
Farle  obliar  pei4i';  Àil  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza         '  '  '    *  •  *• 
]\on  le  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto. 
Altro  non  posto  che  ridirvi  il  primo. 
Se  intera  e  calda  e  risoluta  f^Mrra 
Far  disponete ,  ah  !  siete  in  ten^&  %  ^piQita: 


La  miglior  scelta  aationu»  £i  vi  abbandona 
Ber&amo  e  •  I^escia  ; ,  ^  e^non  sdB  Vostre  ?  L'armi 
Le  nairi  fatte  vostre.  £i  non  pfiò  tnio  oSbkyi , 
Quanto  sperar  di  torgli  v*è  concesso. 

Ma  —  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede , 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver  —  se  il  |lìod# 
Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace» 
Accettate  ^  accordi. 

IL  DOGE 

•  11:  pprlar  »vostro' 
Accenna  assai,  ma  poco  spiega:*»!  chiaio 
Pater  vi  si  domanda. 

IL  CO^TE 

Uditel  dunc|ue. 
Scegliete  nn  duce»  è  confidate  in  lui: 
Tutto  ei  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui:  largo  poter  gli  date; 
Stretto  conto  ei  ne  renda,  lo  non  vi  chieggio 
Qi'  io  sia  T  eletto  :  io  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  Uce  da  cbi  tal  non  sia.  * 

Maaiuo 

Non  r  eravate  voi  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleste,  e  il  furo  ?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo,- 
Me  cèrta  più.  Buce  e  Signor  nel  caoi^/ 
Forse  ooncesso  non  Favrcste. 

IL  <iQKTB 

•  j  Avrei 
Fatto  di  pi&  sdito  alle  mie  bandiere       .  . 

Venian  quei  prodi;  e  di  Filippo  ti  éoglio 
Vuoto  or  sarebbe  I  o  sederiavi  un  altro. 

Vasti  disegni  av^e.* 
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E  r  adempirli  '    ^  .  i 

Sia  in  voi  :  se  ancor  noi  son ,  n'  è  ragion  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era* 

A  noi  si  disse  idtia  'eagiob:  The  il  Duca 
Vi  commosse  a  pietà  ,  che  l'o4io  atroce 

Che  già  portaste  al  Signor  vostro  ;aKiM0Q|,  '.,tO 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL  CONTE 

Questo  vi  fii  riferto  ?  Ella  è  sventura 
Di  chi  regge  gli  slati  vtèit  con  pace 

La  impudente  menzogna ,  i  turpi  sogni .     ^  . 
D'un  vii  di  cui  non  degneria  privato 
Le  parole  ascoltar^ 

^      MAJUIIO  ^ 

Sventura  e  vostra        -     '  »  / 
Che  a  tal  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi, 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e  il  vinci. 

IL  CONTB 

Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi, 

£  questi  generosi  in  mezzo  a  cui 

V'ha  posto  il  caso:  e  mi  conforta  almeno 

Che  il  non  mertalo  onor  di  che  lor  piacque  ' 

Gngere  il  loro  capitan,  lo  slesso  - 

Udirvi  io  qui,  moslia  han  di  lui 

Altro  pensiero.  :  .     .     .  . 

Uno  è  il  penmr  di  tuili..; 


IL  oouts 

E  qual?  •      r  , 

fi.  90» 

L'udiste. 


li 


E  del  consiglio  il  voto 

QueUo  cbe  u«i? 

IL  DOGE 

Sì,  li  cred^e  Dcv^.* 
Qoeiio  dubbio  di  me? ^.  ; 

IL  DOGE    ^.  "   .  . 

Già  da  gran  tempo 
Non  è  più  dìàiA^j  > 

ut  comi  '*  "  •  •  '  •/  ' 
•  fi''*  '  ' 

È  m' iavitaste  a  questo  ? 

E  taceste  finor? 

i  '  Il  doge  "  . 

1  Si,  per  punirvi  ,i  • 

Del  tradiwfip^ó,;  ^ci^ii  vi  v^F  j»cetfisu  . 
Per  oònsumaàrlo.  ....      ..^      /    .  , 

il.  i.tU  Ijx,  coiarz    '.  • 

Io  traditor  !  G>niiiiao 
•  A  comprendervi  alfin  :  pur  troppo  altrui 
Creder         volli.-*- Io  traditori  Ma  questo 
Titolo  infame  in&no  a  me  non  giunge  : 

m 
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ATTO    V..  ... 


£i  non  è  mìo  ;  chi  V  ha  merlato  il  tenga  * 
Ditemi  stolto,  il  soffrirò;  che  il  merto: 
Tale  è  il  mio  posto  qui  ;  ma  con  nuli'  altro 

Il  cangerei,  ch'egli  e  il  più  degno  ancora. — 

lo  gaarJo,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 

CV  io  fui  vostro  soldato:  ella  è  una  via 

Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 

\i  parvi  un  traditori  Ditemi  un  giorno 

Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 

Colmo  non  sia  !  Che  più  '  Qui  siedo  ;  e  quando 

Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parea  , 

Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 

Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e  zelo... 

Fiducia  no  ;  pensa  a  fidarsi  forse 

Quei  che  invitalo  in  fra  gli  amici  arriva?  — 

Jo  veniva  all'  inganno  ?  Kbhen ,  ci  caddi  ; 

Fila  è  così.  —  Ma  via  —  poiché  gettato 

K  il  finto  volto  del  sorriso  ormai , 

Sia  lode  al  ciel ,  siamo  in  un  campo  almeno 

Che  anch'io  conosco.  — A  voi  parlare  or  tocca, 

E  difendermi  a  me,  dite,  quai  sono 

1  tradimenti  miei  ? 

IL  DOGE 

Gli  udrete  or  ora 

•  •  •  • 

Dal  Collegio  segreto. 

ir.  ro^^TE 

lo  lo  ricuso , 
Quel  ch'io  feci  per  voi*,  tulio  lo  feci 
Alla  luce  del  Sol  ;  renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  noo  voglio .  " 
Giudice  del  gucrrier ,  solo  è  il  guerriero. 
A  oglio  scolparmi  a  chi  m' intenda:  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e  veggia . . . . 


ftlOt  IL  Cà3MàAÌ!KAA 

'  '  IL  DOGE     '    •    t  V  .  , 

Passato  èli  tempo  di  voler.,  , 

,  .     Qui.  dunque  . 
Mi  si  fa  fona?  (je  mie  guardie! 

(aizandà  la  vocs  tia^per  tudre^) 


:lt  DOGE  ' 

....      •  '  '  ■     "  . 

Sono 

Lange  di  qui.  rr  SpiUaU  ! . —  (  en/rano  pernii  tumuU  ) 

Eccovi  onnai  . 
Le  vostre  guardie»  .  - 

Or  son  tradito  t . 

..4L  DOGÈ-^  '  '  * 

.^Jn  saggio 
Pehsier  *fijl  dunque  ii  irimandàrte;  a  loirto 

]\on  si  stimò  che ,  in  suo  tramar  sorpreso , 
Farsi  ribelle  un  traditor  potrìa. 

IL  CDKTE 

Anche  un  libelle/s^t'coiiiQ  v^aggrac^^. 
Ornai  potete  favellar*. 

IL  M6E 

Sia  tratto 

Al  triluinal  segreto. 

;  IL  COIiTE 

Un  breve  istante 
Udite  in  pria .  Voi  risolveste ,  il  veggio^ 


é  . 
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A  T  T  O  Mi- 
La  morte  mia;  ma  risolveste  insieme 
ìja  vostra  infamia  eterna.  Oltre  T antico 
Confin  r  insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri ,  ove  all'  Europa  è  noto 
Ch'io  la  piantai.  Qui  tacerassi,  è  vera; 
Ma  intorno  a  voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 
Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 
Il  beneficio  e  la  mercè .  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all'avvenir.  Fra  poco 
Il  d\  verrà  che  d  un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia:  —  chi  vorrà  farsi  il  vostro? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza,  è  ver;  ma  vi  sovvenga 
Ch'io  non  vi  nacqui,  che  fra  gente  io  nacqui 
Belligera ,  concorde ,  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d*  un  suo  concitladin  :  non  fia 
Che  straniera  all'oltraggio  ella  si  tenga. 
Qui  v'è  un  inganno:  a  ciò  vi  trasse  un  qualche 
Vostro  nemico  e  rnio  :  voi  non  credete 
Ch'io  vi  tradissi.  È  tempo  ancora. 

IL  DOGE 

È  tardi . 

Quando  il  delitto  meditaste,  e  baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo , 
Tempo  era  allor  d' intiveggenza . 

IL  CONTE  . 

.  >  • 
Indegno  ! 

T'u  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava .  Ah  l  tu  vedrai 
Come  si  muor.  Va;  quando  l'ultim'ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  incontro 


lia  '  IL  CARMAGNOLA 

Non  le  starai  con  qaeHa  fronte  al  cert#. 

Che  a  questa  infame,  a  cui  mi  traggi,  io  reco. 

( piuifi  U  *ConU  fra  le  ggnii  armaUj 

1»  G  £  N  A  U. 

Casa  del  Conte .  * 

AlfTOmStTA  E  MjTitBB 

Ecco  r  aurora  ;  e  il  padre  ancor  non  giung|& 

Ah  !  tu  noi  sai  per  prpva:  i  lieti  eventi 

Tardr^  aspettati  giungono,  e  non  sèmpre. 

Pjresta. soltanto  è  la  sventura,  o  figlia; 

Intraveduta  appena  ella  ci  è  sopra. 

Ma  la  notte  passò:  le  ore  penose 

Del  desio  più  non  son:  fra  pochi  istanti 

Quella  del  gaudio  suonerà.  Non  puote 

Ei  più  tardar;  — da  ouesto  indugio  u>  prendo 

Un  ùtiisto  augurio  :  il  consultar  si  a  lungo 

Tratto  non  han ,  che  per  fermar  la  pace.«— 

ILi  sarà  nosuo;  e  per  gran  tempo. 

O  madre 

A  neh*  io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 
E  di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati. 

È  tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
ISovella,  ad  o<^\\'v  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  e  ali  alma  combattuta 
C^ueir  orrendo  peosier  più  non  ritorni  : 
ifrorse  colui  che  sospirate,  or  muore.* 
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Arto  r.  ii3 

Oh  rio  pensier  I  ma  almea  per  ora  è  lunge  » 

Figlia ,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra . 

Non  ti  sovvien  quel  di  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  in  fra  i  pia  grandi  accolto, 
Portò  le  insegae  dei  nemici  al  tempio? 

m 

MATILDE 

Oh  giorno! 

Ognun  parea  minor  di  lui, 
L'aria  suonava  del  suo  nome,  e  noi 
Scevre  dal  volgo,  in  alto  loco  intanto 
ContOTiplavam  queU'  uno  in  cui  rìvohi 
£ran  tutti  gli  sguardi  :  inebriato 
Il  cor  tremava ,  e  ripetea  :  siam  sue . 

MATILW 

Felici,  istanti  l 

ANTO^ilETTA 

Che  avevam  noi  fatto 

Per  meritarli?  A  questa  gioia  il  cielo 
Ci  trascelse  fra  mille.  —  Il  ciel  ti  scelse, 
11  ciel  ti  scrisse  un  si  gran  nome  in  fronte .  •  • 
Tal  don  ti  fece ,  che  a  chiunque  il  rechi. 
Ne  andrà  superbo'.  A  quanta  invidia  è  segno 
Xia  nostra  sorte  !  E  noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

'  MATILDE 

Ah  !  son  finite .  •  •  as(  c)Ita  ; 
Odo  un  Iiatter  di  remi . .  •  ei  cresce . . .  ei  cessa  • 
Si  sp^ancan  le  porte ah t  certo  ei  giunge: 


Il4.  ih  CAHMAGHOLA 

O  madre 9  io  Teggio^un  armatura;  è  desso. 

AT9TOT9IETTA 

Chi  mai  saria  s'egli  non  fiNMe?*..0  sposo.. « 

.  { M  i^erso  la  scena ) 

SCENA   III.  , 
Gonzaga,  e  dette 

AiltOKiSirTA 

Gonzaga!...  ov'è  il  mio  sposo?  ov*è?,..Ma  voi 
Non  rispondete?  Oh  cie^lol  il  vostro  ai|>etto 
Anmiiuùa  una  sventura. 

GOI9ZAGA 

Ah  che  puf  troppo 

Annunzia  il  vero  ! 

MATILDE 

A  chi  sventura? 

G0I92AGA 

O  donne  ! 

Perchè  un  incarco  sì  crudel  m'  è  imposto  ? 

AKTOI9IETFA 

Ah  !  voi  volete  esser  pietoso ,  e  stele 
Crudel:  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 

Di  Dio,  parlate:  ov' è  il  mio  sposo? 

G019ZAGA 

Il  cielo 

.Vi  dia  la  forza  d* ascoltarmi,  il  Conte. 
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A  T  T  o  ^  Il5 

Forse  è  tornato  al  campo? 

GOnZAGA 

Ah  più  non  toma  i. 
Egli  i  in  disgrazia  dei  Signori;  è  presti. 


AKTOIUETTA 

Egli  è  preso  ?  perchè  ? 

GONZAGA 

.  Gli  danno  luxwa 

Di  tradimento. 

ANTONIETTA 

£i  traditore? 

;   Oh  padre  !  " 

ANTONIETTA 

Or  via;  seguite:  preparate  al  tatto 
Siam  noi;  che  gli  faran? 

:  GONZAGA 

Dal  labbro  mio 

Voi  non  Tudrete. 

AOTONIETTA 

Ahi  rhanno  occisol 

GONZAGA 

£i  vire, 

Ma  la  sentenza  è  proferita* 


#  • 
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ANTONIETTA 

Ei  vive? 

Non  pianger y  figlia,  or  ohe  d'oprare  è. il 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  svc»itura:  il.ciel  vi  affida 
Due  derdKtte. — Ei  v*  era  amico  .^-andiamo  « 

Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco, 
Poverella  innocente:  Ohi  vieni  —  in  terra 
V'è  ancor  jpietà  —  son  sposi  e  padri  anch'essi 
Mentre  scnvean  Tempia  aeatenzat  in  mente 
Non  venne  lor  ch'ali  era  sposo  e  padre.—* 
(Quando  vedran  di  oie  dolor  cagione  ^ 
E  una  parola  di  lor  bocca  uscita, 
I    J\e  fremeranno  anch'  essi  ;  ah  1  non  potranno 
Non  rivocarla— del  dolor  l'aspetto 
É  terribile  all'uom.  Forse 'scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
yuel  che  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo .  Ah  !  certo  ei  non  pregò  ;  ma  noi , 
Noi  pregheremo  •  (  in  atto  di  partire ) 

GON^GA 

Oh  ciel  ;  perdiè  non  posso 

Lasciarvi  almen  questa  speranza  1  A  preghi 
Loco  non  v'  è  :  qui  i  giudici  son  sordi , 
Implacabili —ignoti:  il  fulmin  piomba, 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa.' 
Solo  un  conforto,  v-  è  concesso ,  il  tristo 
Confondi' di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 
Ma  il  tempo  incalza .  Fate  cor ,  tremenda 
È  la  prova;  ma  il  Dio  degli  infelici 
Sarà  con  voi. 


e 
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MATILDE 

Non  v*e  speranza? 

AKTOKIETTA 

Oh  figlia  !  (panane) 
S  G  E  N  A  IV. 

Prigione 

IL  CONTE 

A  quesf  ora  il  sapranno.— Oh  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  non  muoio?  Orrendo  «  è  Tero, 
liOr  giungeria  l'annunzio:  ma  varcata 
L'ora  solenne  del  dolor  saria •  — 
E  adesso  innanzi  ella  ci  sta  :  bisogna 
Gustarla  a  sorsi,  e  insieme.  O  campi  aperiil 
O  Sol  diffuso!  O  strepito  .deir  armi! 
O  gioia  dei  perigU  1  O  trombe  l  O  srìda 
Dei  combattenti  !  O  mio  destrier  !  Fra  voi 
Era  bello  il  morir.  —  Ma  —  ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin ,  forzato 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotanti  e  misere  querele?  — 
£  Marco,  anch' ci  m*avria  f^itol  Oh  yììa- 
Sospetto  !  oh  dubbio  !  oh  potess'  io  deporlo 
Pria  di  morir  !  —  Ma  no  — che  vai  di  nuovo 
Affacciarsi  alla  vita ,  e  indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo  ?  — 
£  tu,  FiUppo,  ne  godrai! — Che.imporu? 
Io  le  provai  quest'emine  gioie  anch'io;' 
Quel  che  vagUono  or  so  «—Ma  rivederle  t 


tiS  III -CAlWAfiHOLA 

■» 

Ma  i  lor  gemiti  udir!  L'ultimo  addio 
Da  queUe  voci  udir  !  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi,  e — staccarmene  per  sempre! 
Idi^l  O  Dìo,  manda  dal  del  sovresse 
Un  guardo  di  pietà. 

S  C  E  N  A  V.  • 
Ahtoihetta  ^  Matude,  GoazdGA,  c  U  Conte 

autoioetta 

Mio  sposo  ! 

MATILDE 

Oh  padre! 
ArnowmA  " 

Così  ritorni  a  tioi  ?  Questo  è  il  momento 
BraDóato  tantoFl... 

IL  COISTE 

m 

O  raiseret  sa  II  cido 
Che  per  voi  sole  ei  m*è  tfetneodo.  Airvcaio 

10  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte, 
E  ad  aspettarla .  Ah  !  sol  per  voi  bisogno 
Hò  di  coraggio;  e  voi  —  voi  non  vorrete 
TufWfln,  è  vero?  AUor  che  Iddio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sciagura,  ei  dona  anoorav 

11  cor  di  sostenerla.  Ah  pari  il  vostro  • 
Alla  sciagura  or  sia .  Godiam  di  aneslo  ^ 
Abbracciamento:  è  un  don  del  ciel  anch'esso* 
Figlia ,  tu  piangi  1  e  tu  consorte  1 ...  Ah  quando 
Ti  feci  mia,  serwi  i  giorni  tuoi 

'Scorreaòo  ia  pace;— io  li  chiamai compa|pa 
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Itel  mio  tristo  destin:  questo  pensiero 
Mi  avvelena  il  morir.  Deh  ch'io  non  veggia  ' 
^Quanto  per  me.  sei  sventurata  l  n 

ir 

O  sposò 

Dermici  bei  di ,'10  che  li*festi;  H  cuorcr. 
Vedimi;  io  muoio  di  dolor:  ma  pure  * 
Bramar  non  posso  4k       esser  tua.  ' 

IL  CONTE 

Sposa,  n  tape»  qaA  che  ia  te  peAlo*-«ed  ^ 
Non  ftr  che  troppo  il  seata; 

MAmBE 

Oh  gjii  omicidi  ! 

IL  CONTE 

No,  mia  dcrfce  Matilde;  il  tristo  gridé 
Dcila  ^FVldetta  e  del  rancòr  non  sorga 

Dair  innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti;  —  son  sacri.  E  grande  il  torto: 
Ma  perdona,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un'alta  gioia  anco  rìman.— La  morte I 
'  Il  più  cnidel  nèmico  altro  non  puaie  ^ 
Che  aocderarla.  Obt  gli  uomim  non  hanno 
Inventata  la  morte  ;  ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile:  —  dal  cielo  r 
£Ua  ne  vi^ne,  e  T  accompagna  il  cielo 
Con  tal  confort»»  che  ne  dar  ne  torre 
Gli  uomini  ponno.— O  sposa,  ofigUa,  udita 
Le  altie  parole  estreme:  amare,  il  veggii^. 
Vi  piombano  sul  cor  ;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a  rammentarle  insieme.— 
Tu,  9gosait  vivi — il  dolor  vinci,  e  vivi; 
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Fosti  SI  cara  un  di;  —  consorte  poscia 
Del  lor  nemico ,  il  fosti  meo  ;  le  crude 
Ire  di  stato  avvèrsi  fean  gran  tempo 
De*  Carmagnola  e  de*  Visconti  il  BomeJx* 
Ma  tu  riedi  infelice  ;  il  tristo  oggetto 
Dell'odio  è  tolto:  —  è  un  gran  pacier  la  morte* 
E  tu ,  tenero  fior ,  tu  che  fra  l' armi 
A  rallegrare  il  mio  pensier  venivi,— 
Tu  chini  il  capo:— la  tempesUfUggt 
Sopra  di  te— tu  tremi,  ed  al  singulto  . 
Più  non  regge  il  tuo  sen— sento  sul  petto 
liC  tue  infocate  lagrime  cadérmi  ; 
E  tergerle  non  posso  ;  —  a  me  tu  sembri 
Chieder  pietà ,  Matilde  ;  ah  !  nulla  il  oadre 
Può  far  per  te  —  ma  pei  diserti  in  cido 
Ve  un  padre,  il  sai*  —Confida  in  esso, e  vivi 
Ai  di  tranquilli,  se  non  lieti;  ei  certo 
Te  li  destina.  Ah  1  perchè  mai  versato 
Tutto  il  torrente  dell'  angoscia  avria 
Sul  tuo  mattin,  se  non  serbale  al  resto 
Tutta  la  sua  pietài— Vivi,  e  consola 
Questa  dolenté  madre.— Oh  eh'  ella  mi  gtorao 
A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  bramo!-» 
Gonzaga,  io  t'offro  questa  man  che  spesso 
Stringesti  il  dì  della  battaglia,  e  quando 
Dubbili  eravam  di  rivederci  a  sera. 
Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e  la  tua  fede 
.  Darnii,  che  scorta  e  difensor  sarai 
Di  queste  donne ,  infin  che  siea  readiiie 
Ai  lor  congiunti  ? 
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^       A  T  T  O  Ull 

,       Io  td  prometto. 

IL  CONT£ 

O  sono 

Conlento.  E  qmndi,  ae  tu  rjedi  al  campo» 
Salata  i  miei  fratelli,  e  di'lor  ch'io 
Muoio  innocente:  testimon  tu  fosti 
Dell'opre  mie,  de* miei  pensieri, — e  il  sai. 
Di'lor  che  il  bsando  io  non  macchiai  coU'ontS 
D*un  tradimento'— io  noi  macchiai  :^8on  io 
Tni^o.-~£  qaésoAà  «piSIcFsn  le  traanbe, 
Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento, 
Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 
E  il  di  che  segue  alla  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote, 
Fra  il  suon  logulire ,  alai  le  palme  offmmto 
Il  aactifiiio  per  ^lì  estimi  al  cielo. 
Ricordivi  di  me ,  che  anch*  io  credea 
Morir  sul  campo. 

AUTOKIÈTTA 

(Ni  Dio,  pietà  di  noi  1 

IL  C0K1X 

Sposa,  Matilde,  ornai  vicina  è  l'ora; 
Gonvien  lasciarci— addio. 

MATILDE 

No,  padre. 

IL  COOTS  . 

Ancora 

Una  volta  venite  a  questo  seno, 
£  per  pietà  partite. 


AT^TONII;TTA 

Ah  no  1  dovranno 

Staccarci  a  forza. 

(  si  ode  uno  st'epito  di  armati J 

HATILDB 

Qh  qual  ficaf9rt 


Gran  Dkl 


la  porta  di  mmoi  o^ri  agmsdano  genH  or- 
moie  ;  U  capo  H  e«te  M  méma  imo  il  CofdO  i  lo 

due  donne  cadono  s^^enufe ) 


Iti  COISTE 


O  Dio  pj«l08O,'ta  le  involi  a  «{uaito 
Giidd  nKHneato;  io  li  rìpgraaia.^ Amico 
Tu  le  soocorrit  a  questo  iofa&sto  Imo 

Le  togli  ;  e  quando  rivedran  la  loca  - 
Drior-^che  nulla  da  temer  più  rest4« 


Fino  della  TragoUa, 


ADELCHI 

TKAéEDIA 

Cm  OK  MSCOBSO  SOPRA  ALCUHI  FUim 
9m4  «XO&U  IiPll«aMAaUfl4'  1»  ttMM 
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Alit A  blLETf  A  E  VENERATA  S0A  MOGLII 

BN&ICH£TTA  LUIGIA  BLONDEL 

IiA  QUALE  lìtSIEME  CON  LE  AFFÉ- 
2I01U  COniOGAi:.!  E  CON  LA  SAPIEU- 
ZA  HATEEI^A  POTÈ  SEBBAAE  UN  AKIMO 
VERGI5ALB  GOHSACEA  QUESTO  ABELCtU 

l'auxoee  . 

DOIiBimBIKOIlKyrBBS  APIU  SKBRW* 
DaE  A  PIÙ  DUBEVOLE  MONUMEin:o  AAC- 
COllAiaiAllBIIitlA*)  TOBUE  LA  HEMO* 
EIA  DI  TANTE  VIATIJ. 


NOTIZIE  STORICHE 


Il  I      i  I 

■** 

FATTI  ANTERIORI 
ALL'A2iON£  COMPRESA  £i£ULA  TRAGfiOIA. 


amo  568  /a  Tmciòn^  Imgoòarda  guidata  da 
Albano  US  A  daUa  PammUm,  che  abòandanà  agU 
Avari;  e  ingrossata  di  4^S9tttmila  ^ISassatd  e  4f  «9-  ^ 

mini  di  altre  genti  nordiche  ,  scese  in  Italia  la  quale 
allora  si  teneva  per  gV  imperatori  greci;  ne  invase 
ma  parte,  si  staAiH  in  </uella  come  padrona,  e  vi 
pose  un  regno,  di  cui  Pavia  fa  poi  la  residenza  reale 
(i) .  In  woffiwso,  di  tempo  questa  NasUon^  dilatò 
in  jnk  riprese  U  suo  possesso  in  Italia,  o  estèndeit- 
do  i  confini  del  regno ,  o  fondando  duchee  piii  o 
meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà  delV  ottavo  se^ 
colo  il  continente  italico  era  occupato  dai  Longo- 
bardi, salvo  alcuni  stabilimenti  veneziani  interra-  « 
ferma,  V esarcato  di  Ravenna  tenuto  ancora  dall'  • 
Impero ,  come  pure  alcune  città  marittime  detta 
Magna  Grecia.  Roma  <:ol  suo  Ducato  apparteneva 
pure  in  titolo  agli  imperatori  ;  ma  /'  autorità  loro 
vi  si  andava  di  (Ti  in  dì  restringendo ,  ed  affievo- 
lendo, e  vi  cresceva  quella  dei  pontefici  (a).  I  Lon^ 
gobardi  córsero  in  diversi  tempi  alcmo  di  fucsie 

(t)  Paul.  Dtae.  de  geitis  Longob.  Lib.  9. 

{%)  Uoa  dcfCrisiooe  più  cireocUnsitla  delle  dtWiroiii  del- 
I*IUIÌA  a  quel  tempo  ci  condurrebbe  a  quiiiioiii  intricate  ,  e 
iuoppoiinne»  V.  Marat.  Anticb.  liai.  Diaaert.  aceouda. 
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Urre^  e  Uttiaromo  anokc  di  ridmrló  m  Haiilc  sog^ 

gezUme. 

Astolfo  re  dei  Longobardi  invade  in  parte ,  ed 
in  parte  minaccia  le  terre  del  Ducato  romano.  Ste- 
fano H  papa  si  porta  a  Parigi,  e  chiede  saccor^ 
a  Pipino,  ch'egli  ungè  in  re  de' Franchi:  scende 
fuesH  in  Ualia,  caccia  -  Astolfo  ut  Pavia,  lù  vi 
assedia,  e  per  la  intremissione  del  japa,  gli  ac- 
corda un  trattato ,  in  cui  Astolfo  ^iura  di  s^omùa- 
rare  le  città  occupate» 

755 

•  > 

Bipartiti  i  Franchi,  Astq^o  non  tiene  il  patto , 
anzi  pone  t assedio  a  Roma,. e  ne  devasta  i  con- 

torni,  Stefano  ricorre  di  nuovo  a  Pipino  ;  questi  scen- 
de di  nuoi^o  :  Astolfo  corre  in  fretta  alle  Chiuse 
delle  Alpi:  Pipino  le  supera,  e  spinge  Astolfo  in 
Popia*  Presso  a  questa  città  si  presentarono  a  Pi- 
pino due  messi  di  Costantino  Copronìmo  in^eratore, 
a  pregarlo  che  rimettesse  all'  impero  te  città  dell* e- 
sarcato ,  le  quali  per  le  armi  dei  Franchi  venivano 
ad  essere  spazzate  di  Longobardi,  Ma  Pipino  giurò 
in  risposta,  ch'egli  avcim  combattuto  per  amore  di 
S.  Pietro f  e  per  mercede  de*  suoi  peccati;  che  per 
altri  Aon  aveòbe  voluto  muoifersi:  e  che  ad  altri  non 
darebbe  per  nulla  dò  che  opofa  già  offerto  a 
Pietre*  (i).  Così  fa  tronca  bret^emtnte  ndfMo  quel^ 

(0  AJjirmam  etiam  sub  juramento,  qitod  per  nulliu» 
hotninìs  fauorem  sese  certamini  srvpius  dedisset  ,  nisi  prò 
amore  Beati  Petri  ,  et  venia  deliccorum  ;  asstivens  et  hoc  , 
quod  nulla  cuni  tliesaiiri  copia  suudere  uaUret  ^  ut  quod 
semel  Beato  Petra  obiuiit  g  aujerret»  AaàiUè,  Bibliotii.  R«r. 
li*  T<  3^  p«  1^1* 
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la  curiosa  ^uistione,  sul  diritto  della  quale  si  c 
disputalo  fino  ai  nostri  giorni  inclusivamente  :  tanto 
l'ingegno  mnano  si  ferma  Con  diletto  in  una  fui- 
stiano  mal  posta*  Astolfo,  stretto  in  Paola,  calè 
él  nuovo  agli  accordi-,  e  conformò  i  primi  patii. 
Pipino  tomossene  in  Francia,  e  mandò  al  papa  la 
donazione  in  sprillo.  * 

* 

.  Muore  Astolfo:  Desiderio  Nobile  di  Brescia  (i), 
duca  longobardo,  aspira  regno,  raguna  i  lAm-^ 
gobardi  della  Toscana,  ove  si  trovava  speJtaoiH  éa 

Astolfo  (2),  e  viene  da  essi  eletto  re.  Ratchis,  (fuel 
fratello  di  Astolfo^  che  re  prima  di  lui,  erasi  fat- 
to monaco  y  lasciando  il  rpgno ,  lo  ambisce  di  nuo^ 
90,  esce  dal  chiostro,  fa  raccolta  d* uomini,  e  t^a 
cantra  Desiderio.  Questi  si  volta  al  papa  ;  il  fuale, 
fattogli  promottero,  che  consegnerebbe  le  città  già 
occupate  da  Astolfo ,  e  non  mai  rilasciate  dappoi, 
consente  a  favorirlo ,  consiglia  a  Ratchis  di  ritor- 
narsene a  Montecassino  (3):  Ratchis  da  retta  al 
papa,  e  Desiderio  rimane  re  dei  Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  fuale  anno,  ntà  certo 
in  uno  dei  primi  del  suo  regno,  fondò  Desidmio  in* 
sieme  con  Ansa  sua  moglie  il  monastero  di  S.  Sal- 
va dorè  che  fu  poi  detto  di  Santa  Giulia,  in  Ere- 
scia:  Ansberga,  0  Anselperga,  figlia  di  Desiderio, 
ne  fu  la  prima  badessa  (4)- 

(1)  Cuiui  (BrUìae)  ipse  Desiderius  nobiiis  srau  RlMf. 
Molar  Hist  «B.  Bieroini  ^  di  Brescia:  D»l  XL«r> 
Siwdi  Epite  Rer.  It  T.  7*  677,  ed  altri. 

(a)  Aiiast.  174. 

(3)  Sub  jurejnrando  polliti tu$  €$t  rcstiiuendum  Pe^ 
tro  eit^itates  reliquas ,  Faventiam  ,  Jmolam  ,  Ferrariam 
eum  eorum  ftnìhtis  ,  eie.  Stupii.  F|>.      Pipili.  Coó.  C«r.8« 

(%)  Jnselpergu  sacrata  D^o  JbbuLissa  Mcnusterii  Do- 
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. .  /  eUichi  di  Benet^emto  e  di  Spoleii  si  ribellano  a 
Desiderio,  poagndo^i  sotto  la  proieMioM  di  Pipino: 
Sìmnderio  oHùccap  (fii  sconfidò,  jirmdo  Alòo^ 
M  di  SpUtHt  «  mMe  m  fuga  LoOptando  di  Be* 

nevento  (i).  In  questo  o  nel  seguente  anno  fu  as* 
sodato  al  regno  il  figliuolo  (H  Desiderio ,  nelle  let- 
tere dei  papi ,  e  nelle  cronache  chiaatato  Adelgiso, 
Atalgiso  ,  o  ancAo  Mgioo  p  ma  negli  atti  pniàtiei 
Adelchis.  '  ^ 

HeU'mmo  768  moA  Pipimi  il  regno  dei  Frmn-^ 
eU  fii  -ditfiso  fra  Carlo  e  Carlomanno  suoi  figli.  Le 
lettere  a  Pipino,  di  Paolo  I  e  di  Stefano  III  suc- 
cessori di  Stefano  II,  sono  piene  di  lamenti  e  di 
ricAianti  conàra  Desiderio ,  perchè  mon  rt^uima  le 
xiità  fnmeuop  e^  per^ekk  foconi  maomo  ocmposiomL 

Bertrada  vedoifa  di  Pipino,  desiderosa  di  strin» 
gere  vincoli  di  amicizia  tra  la  sua  casa  e  (fucila 
di  Desiderio,  viene  in  Italia^  e  pnmone  due  ma- 
trimoni  :  di  Desinata  o  Enuengwrda  (2)  jS^itia  di 
Desiderio  eoa  uno  4^'' suoi  figli ,  e  di  Gisla  sua 
figliola  eoa  AdeldU^  Stefano  HI,  al  romore  di  (que- 
sto trattato,  scrii^e  ai  re  Franchi  quella  celebre 

mini  Saltfatorisj  qui fundatum  est  in  digitate  Brixia.qnam 
MmUdnus  Desiderius  excetleniissimus  rcx,  et  Ansam  precel- 
éeutisMimmm  reginam,  gtnitores  eius  ,  a  fundumentis  edifl' 

om^arum         Dipi.  so.  761  apud  Mutiit.  Auuuuil.  lulic 

DiMert.  66.  Tom.  5.  p«K  499 

(i)  Paul.  fip.  *d  Ftp.  cod.  C«r.  i5. 

(a)  Le  crouache  di  quei  tempi  T«rÌ400  perGao*  nei  oomi  • 
9a«idopeiò  lideooo.  ^ 
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ieUera,  imiietuh  loro  unajal  parentela  (i).  Ciò 
no»  di  meno  Bertrada  condusse  secò  In,  Francò 

Ermengarda  ;  e  Carlo ,  che  ja  poi  detto  il  Magno , 
la  pigliò  in  moglie  (2).  Il  matrimonio  di  Gisla  con 
.Adelcld  non  fu  conclusOm 

771  • 

Carle,  per  ignota  cagione,  ripudia  Ermengarda , 
e  sposa  Ildegarde^  di  nazione  s^e^a  (3i).  La  madre 
di  Carlo f  Bertrada,  biasimò  il  divorzio  ,  e  fu  qutsto 
cagione  della  sola  sconcordi  a,  che  sia  mai  nata  fra 
loro  (4).  Muore  Carlomcumo  :  Carlo  acroire  a  Car^  . 
banac  nella  Selva  Ardenna  al  confine  dei  due  regni: 
ritiene  i  sujfragi  degli  eleUori:  è  nominato  re  in 
luogo  del  fratello;  e  riunisce  così  gli  sfati  divisi  al* 
la  tnorfe  di  Pipino,  Gerberga  oedova  di  Carloman- 
no  fugge  coi  suoi  due  figli,  e  con  alcuni  ottimati ^ 
e  si  ricolmerà  presso  Desiderio»  Carlo  prese  sdegno 
di  questa  andata,  come  d'oltraggio  (S). 

.77^ 

A  Stiano  tll  succede  Adriané.  Desiderio  glt 

spedisce  un  ambasciata  per  richiederlo  della  sua 

(0  Co4.  Carol.  Epi'st.  45. 

('%)  Ssrta  duxit  fiiiam  DeHderii  regis  Laneobardorum 
ih  Franeiam»  Aooal.  N«t»r.  ad  b.  a».  Ecr.  Fr,  T.  S.  png.  1 1* 

(3)  Cum ,  mairi»  hariain  ,  j^ium  Deciderti  regis  Lan* 
gclkaraorum  dusisset  uxortm,  incurtum  qtm  de  eausa,  post 
•  .«fmum  repudifiuit ,  et  Hildegardem  ile  gente  Sueporum 
prcectptire  nobilitatis  fxxminam  in  matHmoaittm  ace^t» 
Karol*  M.  Vii  a  per  C«>ifih.  i8.  (  Scrittore  cotitemporaiMo.  ) 

r4)  Ita  ut  nulla  invieem  tit  exorta  discordia  ,  prie  ter  ' 
in  (ìii^ortìo  fili  (e  /ìee^is  Desiderii  ,  quam  ,  ilia  suadente  ^ 
acceiierat.  Eginii.  io  Vil^*  Kar  18. 

C^)  lìi'x  aulem  hé/nc  eoritfn  pro/eciionem  y  qun si  super' 
vacua  IH  i  impatientcr  tulit.  E^iuli.  Aiioai.  ad  ii.  «uijua». 

9  ' 
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amicizia  ;  il  nuot^o  pana  risponde  ^  th*  egU^  come 
con  tutti  i  Òristiani,  così  brama  tenerla  con  qnel 
re  y  ma  che  non  può  fidarsi  d'  un  uomo,  il  quale, 
ascendo  giurato  di  rendere  alla  Chiesa  ciò  che  le 
appartiene,  lo  si  tiene  tu^taoi^s^  Desiderio  corre  al- 
tre terre  della  Donaziot^e  {i)» 

FATTI  COMPÌlESI  -NELL  AZIONE 
.    '  •  DfiUUA.  TRAGEDIA 

f 

>  .  77V  774 
Mentre  Carh  guerreggiava  i  Sassoni ,  ai  r/ fiali 
prese  Eresiurgo,,  (secondo  alcuni  (a)  Stradtòer^ 
nella-  VestfàliaJ  Besiieri»,  per  tfendicarsi,  di  lui, 
ed  inimicarlo  ad  un  tempo  col  papa,  propose  a 
questo  di  ungere  in  re  de  Franchi  i  due  figUiM 
di  Gerberga.  Per  un  re  barbaro  e  di  tempi  barba- 
rici, la  pensata  non  era  senza  merito;  ma  De- 
sukrio  non  era  abbastanza  grande  amico,  nò  ab- 

.  basfmzà  grande  nimico  per  ottenere  un  tanto  fasore; 

*  ed  ebbe  un  apBrto  rifinto  (3).  Spedi  offi  ^^ra  'm 
esercito,  che  mise  a  ferro  e  a  fuòco  i  territwu  « 

^  varie  città  romane  (4),  In  (queste  an-nstìe.,  e  dopo  inu- 
tilt  ambascerie  di  s uSUc azione ,  Adriano  ebbe  ricorso 
a  Carlo  {Si.  Questi,  prpma^  diri(^i^ere  t  ultima  le- 
gazione di  Adnano  ;  a^eva  spedito  a  Roma  tre  am- 
bascìafori.  Albino  suo  confidente  (6),  Giergio^co^ 
e  JVulfardo  abbate,  perche  si  accertassero  di  petfih 

(i\  AnastT  i8o.  i»Aii      «  tifi 

U)  HPceFisch,  UUt.  de  Cbarlam.  Irad.  de  l  Alleai,  p. 

(3)  Anant.  iSl, 

(4)  l.i.  i8a.      .  * 

• ,  (h)       iS3.  A     ft  fl'  V  Mflf* 

(G)  Mbinusdeliciùsus  ipsius  regis.  AnMAl^A-  v.*» 

Afttt  It.  Diis.  4* 


■ 
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fa,  se  le  città  occupate  dai  Lojìgohardi  erano  state 
restituite  y  come  asseriva  Desiderio.  Gli  Ambascia* 
tori  chiaria  del  no ,  tornando  in  Francia^  si  fermai 
rono  .  presso  Desiderio  ^  esoHandolà  in  nome  di  Cario  , 
a  rendere  a  San  *  Pietro  ciò  dke  gU  eHi  doindo  :  ai 
quali  il  Lon^oòardo  rispose  ^  ciò  non  fareij^e  per 
nulla  (j).  Con  (questa  risposta  tornarono  essi  a  Carlo ^ 
il  quale  s^er naif  a  in  Thionoille:  ad  un  tempo  con 
essi  giunse  Pietro  legato  di  Adriano^  chieder  soc^' 
eorsi  (a).  .  •  ' 

In  (/nel  tomo  di  tempo,  essquh  i  Longobardi 
dittisi  di  voleri  e  di  parti,  alcuni  aei primati  tennero 
pratica  con  Carlo,  /'  im^itarono  per  messi  a  scen- 
dere in  Italia  con  forte  esercito^  e  ad  impadronirsi 
del  reffio,  promettendo  di  dargli  in  mano  Desiderio 
e  le  sue  ricchezze  (3)«  • 

Carlo  tenne  il  sinodo, 'o  il  campo  in  Ginewa  e 
la  guerra  vi  fu  deliberata  S*  aiwiò  quindi  col^ 
r  esercito  ,  e  giunse  alle  Chiuse  d'  Italia .  Erano 

(0  Assertns  se  minime  quidquam  redtltturum»  JiMk^ki. 
ibid.  • 

(a)  AuoaU  TIIUdì  ,  Loiacliiui ,  Cronac.  BlaissitfiitBSé,  ed. 
^tri  Bel  Tom.  5.  R«r«  Frane*  In  geow^le  gh  anonlifti  di  q^o* 
MCoIi«  cheool  chiantainoHbarMfif  annuo  udin  ooàe  di  poca  ^ 
inportanza  copiarti  V  un  l'al|r%ail  pari  eli  qn*Jnnqne  Citiccato 
noderno  :  s' accordaoo  poi  $  ««Mfiflk  n«l  Uteio  ài  quello^ 
cbe  più  si  verrebbe  »aptm« 

(3)  Sed  dum  iniqua  eupiditate  Longobardi  inter  se 
consurgere^t ,  quidam  ex  procerihus  Laogobordis  talem  le* 
gationem  mittunt  Carolo  Francorum  re^i ,  qiiutenus  ueni" 
ret  cum  ualido  exercilu  j  et  ngnutn  llulne  sub  sua  ditione 
obtineret ,  asserenles ,  quia  isiuni  Uesicierium  ty  runnum 
sub  potestute  ciiis  tradcrent  vinctum,  et  opo.s  mul{us  eie... 
Quod  illc  pi  uediclus  rex  Curvliis  co^oscens  ,  cum  .  .  ,  iii" 
genti  mulliiudine  halium  propera i^i t.  Anellini,  i>;4!t:rij ii^ 
Cbron*  C.  9.  B.  1.  T.  a.  P.  a.  pag.  i^o  —  bct'mt  nel  scc.  X. 

(4;  £|}inb' Aunal.  ad  an.  ^;3*  , 
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ijuestc  una  linea  di  mura,  di  bastile  e  di  torri  , 
posta  oerso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa,  al  luogo 
che  serba  tuttOifta  il  nome  di  Chiusa.  Desiderio  le 
av€»a  risiaurate  ed  acaresoUde  (i)  /  ed  aceùrse  '  col-- 
r  eserciiò  m  dìJenéerU.  U  esercita  Franco  HHette 
alle  Chiuse ,  còme  ad  meoedio ,  e  in  trotfò  grande 
resistenza  (2)  .  //  monaco  della  I\oi>alesa  pur  or 
cilato  narra  che  Adelchi,  robustissimo  dalla  giù- 
iffnezza,  ed  uso  a  portare  in  battaglia  una  mazza 
di  /erto,  agguatala  di^le  Chiuse  i  Franchi,  epiam*  . 
òamdo  so^'  es^iaUa  spswfeduia  coi  suoi,  méfUt^ 
laoa  a  destra  e  a*  mmca\  js  ne facom  grande  ott- 
III  fu  ina  (3).  Carlo,  disperando  di  superare  le  Chiuse, 
jit)  sospettando  altra  via  per  i sboccare  in  Italia, 
aveva  già  fermo  di  ritornarsene  (i),  quando ,  spedito  ' 
da  Leone  arci^escM  di  Aapemia,  giunse  al  cam^ 


(1)  Anast.  png.  i84  —  Cron.  NoTalicìense  ,  Lib*  3.  C.  9* 
R.  I.  T.  a.  P.  2.  pag.  717.  —  11  monaco  anonimo  autore  di 
questa  cronaca  vifte ,  aecpado  le  oOngeliure  dei  Muratori,  Ter* 
.  ao  la  metà  del  secolo  XI. 

(3)  Finnis  (pii  {iye*\àer\Mi)fahricis  prcecludens  limina 
regni  arcebat  Francos  adita      Ex  ProJoardo  de  Potitif. 
Rolli.  {ten-Fr* T.  6.  pag.  463«»Fi'odoArdoGaooQÌco  di  Rheime 
tIsm  nel  X.  fecolo. 

(3)  Erat  mim^  DsMiderio  fiiius  nomine  Mgints  a 
tentate  sua féttis  piHbus*  Hié  beesUum  frrréum  equitando 
soli t  US  etmt  fttrt  tempore  hMiii  .  . .  Cum  miem  nic  jui^ 
nis  diés  et  noctes  ebseruaret ,  et  Francos  quieseere  eefw 
ret,  subito  super  ipsos  irruens,pereutiibAt  eum  suis  a  d 
tris  et  a  sinistris,  et  mmximk  etmde  eoi  prosternebat*  Gbrùa 
Kov.      3^  c«  IO» 

(4J  Clitustrìqtie  repulsi 

In  sua  prcscipium  meditantnr  rc^na  re^ressunu 
Una  morani  reditus  tantum  nox  /  *  te  ferebat» 
l  rodoard.  ib.  —  Dutn  udlcnt  Franci  alio  die  ad  prò» 
pi  lu  rcvcrii»  AaasU  pa«>  1 84* 
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po  de'  Frafi£Ai^(i)  Martino  diacono,  il  quale  insegnò 
a  Carlo  m  passo  per  calare M  Italia..  Questo  Mar- 
tim>  fu  poi  arcitmscopo  4kRat^enna, 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  parte  e/etta 

deir  esercito,  la  (jualc  riuscì  alle  spalle  dei  Longo- 
bardi e  gli  assalse:  questi,  sorpresi  dal  lato  onde 
non  ai>e*^ano  pensiUo  a  guardarsi ,  e  misti  di  tra» 
ditori,  si  dispersero*  Carlo  entrò  allora  col  resto 
ée**smoi  nelle  Chiuse  ahbandonfOe  (a).  Desiderio^ 
con  parte  di  tfuelli  che  gli  ^  erano  rimasti  fidi  ^  corse 
a  chiudersi  a  Pavia  ;  Adelchi  in  Verona ,  dove 
condusse  Geròerga  coi  figliuoli  (3).  Molti  degli  al- 
tri Longobardi  sbandati  ritornarono  alle  loro  città: 
di  queste^  alcune  s^  arrendettero  a  Carlo,  altre  si  Mu- 
serò e  si  posero  m  sUfesa.  Tra -ifmsie  ultime  fa 
Brescia^  ai  cm  m  dusfi  il  nipote  éf  Desiderio i 
Poto  y  che  con  inflessione  leggiera ,  e  conforme  alle 
variazioni  usate  nello  scrioere  i  noiiii  germanici ,  è 
in  questa  tragedia  nominato  Baudo.  Questi  con  An- 
swaldo  suo  fratello  ,  i^escosfo  pur  di  Brescia,  si  pose 
gMa  testa  di  moki  nobili,  e  resistette  adlsmanda 

( I)  Hie  (  Leo  )  primus  Francis  Italioe  iter  ostendit 
per  Martinum  diaconum  suum  %  qui  post  eum  quartus  Ec 
ctetim  regfmen  Unuit ,  £t  oh  eo  Karolus  re^.invitatus  Ita* 
itom  ptm*  AgD«l.  fiaven.  Pontif,  R«  1.  T.  9  P.  i.*  p»^.  1^7. 
«-P-  Serìuò  AgMlio  aelU  prtnM  «età  M.sMoiX^  m  co^bbt 
Martino,  dì  cui  deicrivc  i*alU#Ulttn««  k  ibravptt^tt^: 
Ibid.  pag.  t8a.  . 

(a)  Misti  auism  (  Karolii»  )..  fuer  difficilem  mcsnsum 
mentis  iegionem  ex  prohatissimis  pugnatoribus  ^  qui»  troni* 
scenso  monte ,  Langohardos  cuin  Desiderio  rege  eorum  .  .  » 
injugani  conuerterunt.  Karotus  i^ero  rex ,  eum  exercitu 
suo  ,  per  apertas  Clusas  inlvai^it»  Cbron.  Moissiac.  Rer  .  Fr. 

5.  pat;.  69.  —  <Jue«u  crouaM.  d'ioct^rlo  auloie  ieriaiua 
•jrauDoSiS.       ^  • 

(3)  Aua6l.  184,^ 
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conte  mandato  da  Carlo  a  sogs^iogare  quella  città  • 
Più  tat'di  il  popolo  atterrito  dalle  crudeltà^  con  che 
Ismondo  trattava  i  resistenti  che  gU .\>enivano  neUé 
ménU  forzò  i  due  fraietli  alla  fesa^  (i). 

Carlo  pose  V  assedio  a  PaiHa,  fece  ifen^  al  cam^ 
po  la  rio\>clla  sua  moglie  Ilde otarde,  e  cedendo  che 
la  resa  andai) a  in  lungo j  si  portò  con  qualche  schiera 
a  Roma^  per  tfisltare  i  limini  apostolici  e  Adriano, 
dal  i/uale  fu-^ccolto  come  mn  figlio  liòeraiorè  « 
L'  assedio  di  Pa^ia  durò  parie  dell'  amo  778  »  e 
del  susseguenie:  non  credo  si  possano  porre  tOfpUni 
pili  distinti,  senza  incontrare  contraddizioni  fra  i  ero* 
nisti,  e  quistioni  inutili  al  caso  nostro ,  e  forse  in^ 
solubili.  Ritornato  Carlo  al  campo  sotto  Pavia,  i 
Longobardi  stanchi  dall' assedio  gli  aprirono  le  porte 
(3).  Desideria  fu  da*  suoi  fedeli  consegnato  ài  ne^ 
mica  (4)  ;  o  da  lui  (indotto  prigione  in  Francia 
fu  finalmente  confinato  nel  monastero  di  Gorbie  (5). 
/  Longobardi  accorsero  da  tutte  le  parti  a  sotto- 
mettersi (6).  //  regno  de' Longobardi  fu  consersfato  ^ 
O.Carlo  ne  assunse  iltitolo,  È  incerto  quando  egU 
si  presentasse  sotto  Verona;  al  suo  iwicinarsi,  Ger* 
terga' gli  inco^dro  coi  figlia  4  si  poso  nette  sue 
mani.  Adelchi  oMoìmImi^  Ferma,  ta  fnale'  si  ar^ 
rese:  quegli  si  rifuggì  a  Costantinopoli,  Oi^e,  accolto 

(t)  BfiMt  Nivtiiiitl  Histor.  apad  Bimait  ^  Iiforia  A 
Bfiwtft      «  —  1M  «aeoto  Xi. 
fa)  AotsK  f85  e  «ejf. 

(8>  Longobardi  obsid ion^pertresi  ciy itale  cvm  Desiderio 
rége  eqrcrtiuntur  ad  tegem*  Annal.  Lnmbec  R.  Fr.  5.  64. 

(4)  Dmderins  a  sùis  qtlippe ,  ut  diximus^  Fiilelibus 
callide  est  ei  tradì tus.  Anon.  Salcrn.  179, 

(5)  Ber.  Fr.  T.  5.  p«g.  38S.  • 

(6)  Ihique  uenientes  undtque  Longobardi  de  singulis 
ciuilatihus  JtalifB  snhdiderunt  se  dominio  H  regimini  gkf 
riosi  regis  Marcii»  Cbrou.  MoÌMÌac.  Rer.  Fr.  5.  70. 


anorevolmcnteg  MMe  a  ckied^j^aitUi:  Jap0  i^ari  anni 
pitenne  il  comando  di  .alcune forze  greche^  sòarcò  in^ 
Italia  (i),  diede  battagUa  ai  Franchi,  éfiimurio  (2). 
Nella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  è  trasporr 

fata  al  tempo  eh'  egli  asci  da  Verona  ..  Questo 
anacronismo,  e  V  altro  d*  aver  supposta  Ansa  già  ' 
morta  prisna  del  momento  in  cui  comincia  razione^ 
( men^e  in  realtà,  quella  regina  fu  condotta  col  ma-- 
riia^  capUM  in  Frmcia^  dwe  mtan)  -scm  le  due  sole 
altermùùni  essenziali  fatte  agli  ao^enimetdi  materiali 
e  certi  della  storia.  Per  ciò  die  riguarda  la  parte 
m(Mffe  ,  si  è  cercato  di  accomodare  i  discorsi  dei 
personaggi  alle  azioni  loro  conosciute,  e  alle  circo-- 
stanze  in-  ad  si  sona  troiMiti.  Il  carattere  però  d' un 
personaggio,  quale  è  presenhtto  in  questa  tragedia, 
manca  ^fdtk^  di  fondamenti  stòrici  :  i  disegni  di 
Adelchi,  i  suoi  giudizi  sugli  e\>ent{,  le  sue  inclina-' 
zioni,  tutto  il  carattere  in  somma  c  im^eutato  di  pian- 
ta^ e  intruso  fra  i  caratteri  sforici,  con  una  infelicità, 
che  dal  più  difficile  e  dal  piìi  malevolo  lettore  non 
sarà  cMù  pm  Coniente ,  sentita  come  lo  ò  jfat^^ 

l'autore.  ' 

0 

CeSTCMAm  CABlTfEBISTICVE  ALLE.  tìCAU 

SI  ALLUDE  N^LLA  TAA(Ì^J)IA  •  ^ 

ATTO  I,  SCENA  li,  ^BSO  149. 

.  Il  segtto,  delia  oUmome.  di»  re  longobardi  era 
porre  loro  m  memo  tm' asta  {3). 

(1)  Hadrianii  Epist.  sd  Ca min  ti.  Còri.  GmoI*  83  et  90 
(a)  Ex  Sigel»erti  Chion,  Rer.  t  r.  5.  377. 
(3)  Cui  (  Hildeprandn)  dum  coHium,  uii  mori*  est  ^ 
trmdere^t.  i^aai.  I4.  ik  €•  5$. 


à' 

4  • 

♦ 

iSOMA  Ili,  y&so  ais« 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le  chiome', 
quando  andan^ano  a  marito:  le  nubili  sono  dette  nelle 
/^^V  figlie  ui  captali  li).  Si  crede,  che  fossero  pure, 
chiamate  intonse,  è  che  quindi  sia  tenuta  la  t^e 
Tosa,  iuitaifia  in  uso  presso  ahuni  iH>lghi  di  Lùm^ 
bardia  (2). 

8CEICA  V  f  VXASO  335. 

'Tuiii  i  Lorgobardi  atti  alle  armi,  che  possedè-' 
0àno  un  ca^aUo,  erano  tenuti  a  marciare:  il  giudice 
poteva  éUspensarne  un  picdoUssimo  numero  (3). 

ATTO  ni,  SCEHAI,  VBMO  78 

JY^*  costumi  germanici  il  dipendere  personalmente 
dai  principali  era ,  già  ai  tempi  di  Tacito,  una  cK- 
stinzime  ambita  (4)*  Questa  dipendenza,  nel  medio 
etfo,  comprenderla  il  servizio  domestico  e  il  militare; 
ed  era  un  misto  di  soggezione  onorata^  e  di  de^wione 
affettuosa.  Quelli  che  esercitavano  questa  condizione 
eramo  dai  Longobardi  chiamati  Gasindj;  nei  secoli 
posteriori  impulse  il  titolo  dpmicellus ,  donde  il  don- 
2/Aìo,  .che ,  non  sentendo  ai  costumi  attuali  è  rima- 
sta  peri  nella  parte  storica  della  ttnfum*  Questa 

(t)  Si  qnis  langohardus,  se  viuente,  suoi  fUiae  nupiui 
tradiderit ,  et  alias  filias  in  capillp  in  casa  rtliquerit*  •  • 
Liutprafidi  Leg .  Lib.  I«  ^  .  ' 

(3)  V.  NoU  al  passo  citate»  Ber.  \U  T.  i.  P.  a.  pif» 

(3)  De  omnibus  judicibut ,  ^wmedo  tm  txereitu  amhur 
tendi  eousa  neeessieas  Juetit^  non  mìltant  aiios  komines  , 
niii  tansummedo  qui  unum  eaballum  kabeant,  idest  Ao- 
minet  quiékque  etc,  Liutpr*  Xjeg.  Lib.  5.  29. 

(4)  Insigni»  nobiUtms,  aut  ma^nu  patrum  merita  prtn^ 
eipis  dignationemetiam  adolescentulis  assìgnant:  ceteris 
Tohusticriòus  oc  jampridem  probutis  aggreganiur  :  IWC  m- 
bar  inter  comiles  aspicim  Tacit.  GeroMu*  i3* 


c^ndkUnM^  dipena  m0aiio  daUa-MmUé^  si  tma 
pare  nei  secùU  eroici;  ed  è  uno  dei  moiii  capi  di 

somiglianza  che  hanno  quei  terrai  con  quelli^  che 
Vico  chiamò  della  barbarie  seconda.  Patroclo  ancor 
giovinetto  y  dopo  (V  aver  nelV  ira  del  gioco  ucciso  il 
figlio  d' Anfidamante,  è  dal  padre  ricoiferaio  pressa 
il  coifalier  Pelea,  il  quale  lo  alle%>a  nelle  sue  caep^ 
e  lo  pone  ai  servigi  del  figlio  AdUUe  (i)« 

* 

X*  omasgio  dai  Franchi  si  prestat?a  ginocchioni^ 
ponendo  le  mani  in  quelle  del  nuovo  signore  (a)* 

ATTO  IV  «  SCENA  U,  VERSO  221. 

Vna  delle  formalità  del  giuramenfo  presso  i  Lon» 

gobardi  era  di  porre  le  mani  sulle  armi  benedette 
prima  da  un  sacerdote,  (3).  . . 

COBO  Jirf/'ATTO  IV,  ST.  7. 

*  * 

Carlo ,  come  i  suoi  nazionali/  si  eserdtOnHi  sp^sa 
netta  caccia  (4.).  Un  poeta  anonimo,  suo  cohten^fo^ 
ranco,  imitatore  studioso  di  Virgilio,  come  si'pef» 

tet^a  esserlo  nel  secolo  IX,  descn\>e  lungamente  una 
caccia  di  Carlo,  e  le  donne  della  famiglia  reale , 
che  lo  stanno  mirando  da  un'altura*  (5). 

* 

(i)  Homer.  Il-  L.  a3,  t.  90. 

(q)  Tassilo  dnx  Dajoariorum»  .  •  more  f rancico  in  ma* 
nus  regis  in  vassaticum  manibus  suis  stmetipsum  commtnF* 
duwit»  Egiob.  Annal.  Rcr.  Fr.  T.  5.  |i»g.  198. 

(3)  Juret  ad  arma  sacrmia*  Rotbarif  Leg.  364*  V«  Blu* 
Iti.  Aiil^  It.  Diitert.  3S. 

(4)  Anidué  exereébulnr  emdtùndù  oc  pltnundo,  quod 
UH  gemiiitium  erat.  Eeiìib.  Vlu  Htr*  99*  " 


COBO  Mudd§it»,  ST.  tO. 

Carlo  sf  djleffai>a  assai  del  bagno  dì  acque  na- 
turalmente calde;  e  perciò  Jaòbricossi  il  palazzo  di 
Aquisgrana  (i). 

n  fatatolo  Fedele,  che  ricorre  spesso  in  quesfm 
tragedia ,  vi  è  sempre  adoperato  nei  senso  eke  c^ea  . 
nei  secoli  barbarici^  senso  smarrito  affatto  dall' uso 
comune  della  lingua  moderna.  In  queste^,  applicato 
alle  relazioni  politiche,  significa  V  uomo  che  man*  ', 
tiene  la  fede;  nel  medio  eoo  era  il  titolo  jdi  coiaio 
Ae  V  aveoa  obUgata^  comunque  poi  la  serid^se* 
Nék  trooandb  aHro  vocabolo  'da  sostituire  ^  non  si 
è  potuto  far  altro ,  onde  ei>itare  V  equi%>oco ,  che  di-- 
stinguer  quello  colla  iniziale  grande.  Drudo,  che 
at^eoa  la  stessa  significazione,  ed  è  di  elidente  o* 
Hgine  germanicà  (2),  farebbe  peggtor  suono ,  essendo 
rìserbato  ad  un  senso  ^  ancor  più  esclusi^.  Nella 
lingua  francese  il  Miàig  barbarico  si  è  trasformato 
in  feal ,  e  i>i  è  rimasto  :  le  cagioni  della  differente 
fortuna  di  questo  i>orabolo  nelle  due  lingue ^  si  tro- 
ttano nella  storia  dei  due  popoli,  e  in  questo,  come 
in  tante  altre  cose,  sarebbe  difficile  il  dire  quale 
dei  due  abbia  donde  im^idiar  ì'  altro .  I  Francesi 
kamo  consèrpato  nel  loro  idioma  questa  parola  a 
forza  di  tacrime  e  di  sangue  ;  e  a  forza  ai  lagrime 
e  di  sangue  ella  si  e  sperduta  dal  nostro. 


(\)  DeUctahatur  etiam  uaporibus  nquarum  naturaliter 
calentium , , .  Ob  hoc  etiam  Aquiigrani  H^am  fxlrujtii* 
£^iiih.  Vit.  Kar.  aa. 

(a)  rreu^  fcddc 


/ 


ADELCHI 


TRAGEDU 
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PERSONAGGI  LONGOBARDI 

DisiDSHio,  re. 
Ab^chi,  suo  fi^io,  re. 

£riI£NGAIU)A  ,  figlia  di  Desiderio. 
AusBEBOA  9  figlia  di  Desidtfio,  a^bbadessa. 
Vermondo,  scudiero  di 
Anfbioo  ,  scudiero  di  Adelchi. 
TeuDI^  acadiero  di  Adelchi. 
Baudo,  duca  di  Brescia. 
GissLB£ETO,  duca  di  Verona. 

iLDEtHI  ^ 

Indolfo 

Fakvaldo    ^\  Ihàà 
£fl^riGO 

GUNTIGI 

Amili,  scudiero  di  Guntìgi. 
SfAMO»  soldato^  ^ 

FRANCHI 

Cablo,  re. 
Aunio,  legato. 

RUTLANDO  I 

Aeyiho  I 


Gmii 


LATINI 

Pietro,  Legato  di  Adriano  papa. 
Maeth^o,  Di^no  di  Ravenna. 

ifùehi,  scudieri,  soldati  longobardi,  donzelle. 
Suore  nel  monastero  di  Ansberga.  —  Conti  franchi  ^ 
Araldo.  - 


ATTO  PRIMO 

r 

S  C  £  N  A  I. 
Palazzo  reale  in  Pavi*. 

Desiderio,  Ad&lcui,  YE&uojsixf 

VEBMOmK) 

« 

O  mio  re  Desiderio,  e  tu  del  regno 
Nobil  (  oUega,  Adelchi;  il  doloroso 
Ed  alto  ufficio,  che  alla  nostra  fede 
G)mmetteste,  è  fornito.  All'arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  è  dalla  franca 
La  longobar^  signoria  divide» 
Come  imponeste,  noi  ristemmo;  ed  ivi 
Tra  le  franche  donzelle,  e  gli  scudieri 
Giunse  la  nobilissima  Ermengarda; 
£  da  lor  si  divide,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose.  I  riverenti 
Lunghi  coimnia(i  del  ccnteggio,  è  il  piant» 
Mal  ratlanul»  in  ogni  ciglio,  apeno 
Mostrar  che  degni  eran  color  d'averla  • 
Sempre  a  regina,  e  che  dei  Franchi  istessi 
.  Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  rifiuto  dd  suo  re;  cbe  vinti 
Tutti  i  cori  ella  avea,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nél  bosco 
Che  intorno  al  vallo  occidenial  si  stende, 

real  donna  or  posa:  io  la  precorsi, 
L'annunzio  ad  arrecar.  ' 

DESIDERIO 


L*ira  del  cielo, 


*  ^  AOfiLCai 

£  l'  abbominio  della  terra,  e  il  brando 
VendiG^or  sul  capo  dell' iniquo 
Che  pura  e  bella  dalle  man  iaaterne 
La  mia  figlia  si  prese,  e  me  la  rende 

Con  rignoiniiHii  (J  iin  rijiiulio  in  firontl. 
Onta  a  quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui 
Annunzio  di  sventura'-al  cor  d*un  padre 
E  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta.  ^ 
Oh  l  questo  di  gli  sia  pagato  :  oh  I  ca^ia 
*TanH>  «fetido  costui ,  che  il  più  tapino , 
1:  ultimo  de!  soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  e  gli  s'accosti,  e  possa 
Dirgli  senza  timor  :  tu  fosti  un  vile 
Quando  olucaggiasti  una  innocente. 

.  ADELtBl 

:  '     .  .  ,     ^  O  padre  ; 

Qi' io  corra  ad  incontrarla»  e  eh'  io  la  (piklt 
Al  tuo  cospeito.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà  1  Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  s()n;lie,  ahi!  troppe 
Memorie  acerbe  afibUeran^  intorno 
A  queU'anima  <^esa*  Al  fi«ro  assalto 
Spit>weduta  non  vengiat ,  e  senta  in  prima 
\j  na  vece  d*  amor  che  la  conforti. 

BBSmEBIO 

Figlio ,  rimanti.  E  tu  ,  fedel  Vermondo, 
Riedi  alla  figlia  mia  ;  dille  che  aperte 
De'  suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno , 
He'  suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Tuscia  :  tu  al  padre  ed  al  fràtel  f^ena 
Quel  desiato  vok#.  Alla  sua  scorta 
Due  ildate  donzelle ,  e  teco  Anfrido 
Saran  bastanti  :  per  la  via  segreta 


•  I 


ATTO  1^3 

Al  palazzo  venite ,  e  inosservati  ^ 
Quanto  si  pijote  ;  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi ,  e  per  diverse  .   '  . 

Parti  gl'  invia  dentro  ie  mwa.   (  Vermmdù  fOfit} 

se  E  N  A  II,  * 

,  •  •  •  • 

Desiderio  i  Adelchì-  *  ' 

'  ^.  '        Adelchi  ; 

C^lie  pensiero  era  il  tuo  ?  Tutta  Pavia 

Far  di  nosir' onta  testimon  volevi  ?       *  • 

£la  ria  moltitudine  a  goderne, 

Come  a  festa  v  invitav  ?  Dimenticasti 

Che  ancor  son  vivi ,  clie  ci  stan  d' intorno 

Qneìche  le  parti  sostenean  di  Rachi, 

Qiiand*  egli  osò  di  contrastarmi  il  sogUo  ? 

IVeniiri  ascosi,  aperti  im  tempo;  a  cui  / 
I-.' abbattimento  delle  nostre  fronU    "  ' 
£  conforto  e  vendetta  ? 

Al>£IiCttI  ' 

Oli  prezzo  amaaù 
Del  regno  !  oh  stato  del  costor ,  di  quello       '  ' 
Dei  soggetti  pia  rio  !  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è  forza ,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna ,  e  se  non  ci  è  concesso , 
Alla  faccia  del  sol ,  d'una  diletta  ' 
La  sventura  onorar  ! 

«        ,         ,  ,  Quandd all'oltràggio 

rari  fia  la  merce ,  quando  ia  mao-hia 


t 
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i44  AWiCfli 

Fia  lavata  col  sangue,  allor  deposli 

I  ^lestinienti  del^olor ,  dall'ombre 

La  mia  figlia  uscirà  ;  figlia  e  sorella 

Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 

Ammiratrice  ,  leverà  la  fronte 

Bella  di  gloria  e  di  vead^tta  —  e  il  giorno 

Lunge  non  c  ;  V  arme  io  la  tengo;  e  Carlo ^ 

£i  me  la  die  :  la  vedova  iufcUce  , 

DA  fratel  suo ,  di  cui  con  arti  inique 

Ei  successor  si  feo ,  quella  Gerberga 

Che  a  noi  cbiese  un  asilo,  e  i  figli  alT ombra 

Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 

Noi  epnditrremo  al  Tebro,  e  per  cx>rteggio 

Un  esercito  avranno  :  al  Pastor  sommo 

Comanderem  che  k  innocenti  teste 

  • 

Unga,  e  sovr'  esse  proferisca  i  preghi  *  ' 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  Franco  suolo 
IjÌ  porterem ,  dov!  ebbe  regno  il  padre  » 
Ove  han  fautori  a  torme,  ove  sopita 
Ma  noa  estinta  in  mille  petti  è  T  ira 
Coatra  V  iniquo  usurpatori 

ADELCHI 

Ma  incerta 

Tj  la  risposta  d' Adrian:  di  lai 

Che  stretto  a  Carlo  di  cblanti  nodi  « 

Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 

E  di  lode  non  sia,  voce  di  padre 

Che  benedice.  A  lui. vittoria  e  rep;no 

E  gloria  ;  a  lui  V  allo  favor  di  Piero 

Promette  e  prega  ;  e  in  questo  punto  ancora 

I  suoi  Legati  accoglie ,  e  contri  noi 

Cerio  gì*  implora  contra  noi  la  terra 

£  il  santuario  di  querele  assorda 

Per  le  città  rapite. 


Uigiiized 


BESDIEBIO  . 

Ebben,  ricusi: 
Nemico  aperto  ei  fia  ;  questa  incresciosa 
Guerra  etema  di  lagni  e  di  messaggi 
£  df  trame  fia  tronca ,  e  quella  al  fine 

Comincerà  dei  brandi  :  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può  ?  Quel  di  che  indamo 
I  nostri  padri  sospirar  ,  serbato 
£  a  noi  :  Roma  fia  nostra;  e  tardi  accorto  » 
Supplice  9  invan  »  delle  terrene  spade 
Disumato  per  sempre  »  ai  santi  studi 
Adrian  tornerà  ;  re  delle  preci , 
Signor  del  Sacrificio,  il  soglio  a  noi 
Sgombro  darà* 

# 

ADELCHI 

p 

Dd^Uator  dei  Gredt 
E  terror  de*ribdli;  uso  a  non  mai 
Tornar  che  dopo  la  vittoria  ,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne ,  e  si  fuggì;  due  volte 
Dell'antico  pontefice  la  destra , 
Che  pace  offiria  f  recinse,  e  sordo  stette 
All'  mipotente  gemito.  Oltre  l' Alpe 
Fu  quel  gemito  inteso  :  a  vendicarlo 
Pipin  due  volte  le  varcò  ;  quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e  vinti , 
Dettaro  i  patti  qui.  Veggio  da  onesta 
Reggia  il  pian  vergognoso ,  ofve  te  tende 
Abborrite  sorgean ,  dove  scorre»  * 
L*ugna  dei  franchi  corridor. 

DESIDERIO  • 

Che  parU 
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ADELCttI 


Or  tu  d*  Astolfo  e  di  Pipin  ?  Sotterra 

Giacciono  entrambi  :  altri  mortali  han  r^no,  ^ 

Altri  tempi  si  volgono  ,  brandite 

Sono  altre  spade.  jEhl  se  il  guerriar  cbe  il  cèpo 

Al  primo  rìschio  offerse,  e  il  muro  ascese, 

Gaiode  e  perì,  i^U  altri  fuggir  dovraimot 

E  disperar  ?  Questi  i  consìgli  sono 

Del  mio  figliuol  ?  Quel  mio  superbo  Adelchi 

Dov'  è,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 

Rovinoso  venir ,  qual  su  la  preda 

Giovinetto  sparvìero«  e  nella  strage 

Spensierato  toflEaursi,  e  su  la  tiorba 

Dei  combattenti  sfolgorar ,  siccome         .  . 

Lo  sposo  nel  convito  ?  Insiem  col  vinto 

Duca  ribelle  ei  ritornò  :  sul  campo 

Consorte  al  regno  il  chiesi  ;  un  grido  surse 

Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  destra 

Tremenda  allor  —  Tasta  real  fii  pesta. 
Ed  or  quel  deiso  altro  veder  chelnciampi 
E  sventure  non  sa  ?  Dopo  una  rotta 
Cosi  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo  1 
Chi  mi  venisse  a  riferir  che  tali 
Son  di  Carlo  i  pensier ,  quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  figliuol,  mi  cohneria  di  g]k>ia» 

Deh  perchè  non  è  qui  !  Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a  fronte,  io  solo; 
lo  (ratei  d' Ermengarda  !  e  al  tuo  cospetto , 
Nel  giudicio  di  Dio ,  nella  mia  qpada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio , 
E  farti  dir,  che  troppo  presta ,  o  padre, 
Una  parola  dal  tuo  labbro  uscia  ? 

DESIDERIO 

Questa  è  voce  d' Adelchi.  Ebben ,  quel  giorno. 
Qie  tu  brami ,  io  V  affretto. 


ATTO  I 


4P£LCta 

O  padre ,  un  altro 
Giorno  k)  veggio  appressarsi.  Ai  grido  imbelle 
Ma  riverito     Adrian ,  vegg*  io 
Cado  venir  con  tutt^.  Francia;  e  il  giorno 
Quello  sarà  dei  successor  d*  A^dfo 
Incoiilro  ai  figlio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  siain  re-,  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali ,  e  più  di  lor  fors'  anco,' 
Sono  i  nostri  nemici ,  e  che  la  vista 
P*  un'  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  Il  ccnre ,  o  padre, 
Basla  a  morir  ;  ma  la  vittotia  e  il  regno 
È.  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 
Odio  l'aurora  che  m*  annunzia  il  giorno 
Della  batta^ia,  incresce  V  a^  e  pesa 
Alla  mia  man ,  se  nel  pugnar ,  guardarmi 
Deggio  dall'  uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

Chi  mai  regnò  senza' nemici  ?  il  core 

Che  importa  ?  e  re  siam  dunque  indarno?  e  i  brandi 

Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina 

Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia? 

£d  aspettar  sul  soglio  inoperosi 

Chi  ci  percola  ?  Havvi  altra  via  di  scampo 

j^'uorchè  V  ardir?  Tit i  die  proponi  alfine? 

ADEliCHI 

*       *  * 

Qttd ,  che  signor  di  gente  invitta  e  fida. 

In  un  dì  di  vittoria,  io  proporrei  : 
Sgombriam  le  terre  dei  Romani  :  amici 
Siaip  d'Adriano;  ei  lo  desia. 

DESIDEBIO 

Perire,  . 


i48  AMLcm 

Perir  sul  trono  p  o  nella  polye ,  in  pria 
Che  tanta  onta  soffirir.  Questo  consiglio 
Più  dalle  labbra  non  ti  sfiigga  ;  il  padre  ' 
Te  io  comanda.  .  ,  ' 

¥ 

S  G  £  N  A  UI. 

Detti.  Vmrmondo  che  precede  Ermengamda 
e  donzèlle  che  V  ùccampagnano 

VERMONDO  . 

O  regi ,  ecco  Ermengarda*  * 

Vieni,  o  figlia;  fa' cor. 

(  Vermondo  parte  :  le  donzelle  si  scostano  J 

ADELCHI 

Sei  nelle  braccia 
Del  fratel  tno,  dinanzi  al  padre  ;  in  mezxo 

Al  fidi  antichi  tiioi^;  sei  nel  palagio 
Dei  re,  nel  tuo,  più  riverita  e  cara 
D' allor  che  ne  partisti. 

IlUttETiGABDA 

« 

Oh  bénedeftta 

Voce  dei  miei  1  Padre,  fratello,  il  cielo 

Queste  parole  vi  ricambii,  il  cielo 

Sia  sempre  a  voi,  quali  voi  siete  ad  una 

Vostra  infelice.  Oh  l  se  per  me  potesse 

Sorgere  un  lieto  dì ,  questo  sarebbe. 

Onestò,  in  cui  vi  riveggio  — Oh  dolce  madT6 1 

Qui  ti  lasciai  ;  le  tue  parole  estreme 
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ATTO  I. 

Io  non  udii  ;  tu  qai  morivi^  ed  io... 

Ah  l  di  lassù  certo  or  ci  guardi  :  oh  !  vedi  ; 
Quella  Ermengarda  tua,  cui  di  tua  mano 
Adornavi  quel  di,  con  tanta  gioia^ 
Con  tanta  pietà,  a  cui  tu  stessa  il  erme 
Recidesti  quel  di»  vedi  aual  torna  I 
E  benedici  i  cari  tnoi,  ette  accolta 
Hanno  cosi  questa  reietta. 

SBUCHI 

Ah  !  nostro 
£  il  Ino  doloTt  lUMtTO  r  rttraggio, 

D£SU>£BIO 

£  nostro 

Sarà  il  pensier  della  vendetu. 

O  padre  9 

Tanto  non  chiede  il  mìo  dolor;  l' obblio 
Sol  bramo  %  a  il  mondo  volentier  Tacocurda 
Agli  infelici:  oh  !  basta;  in  me  finisca 
La  mia  sventura.  D' amistà,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  ciel  noi  volle  :  ah  !  non  si  dica  almeno 
Ch*  io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
Dovunque  apparvi,  a  tutti  a  cui  di  gjuoia 
Bsser  pegno  dovea. 

DESIDEEIO 

Di  quelV  iniquo 
Forse  il  supplizio  ti  dorria?  quel  vile, 
Tu  r  ameresti  ancor  ? 

SRMEllGABnA 

Padre,  nel  fonda 


i5o  JJ>Kt€BI 


Di  c|uesto  cor  cbe  vai  cercando?  Ah  !  aolbi 

Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
Temo  d' interrogarlo  :  ogni  passala 
Cosa  è  nulla  per  me  —  Padre,  un  estremo 
Favor  ti  chieggio:  in.qaeila.ecNrte,  ov'io  . 
Crebbi  adornata  di  ^>eniiize,  in  grembo 
Di  quella  madre*  or  die  farei  ?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte, 
Poita  per  gioco  un  dì  festivo,  e  tosto 
Gittata  ai  pie' del  passegeiero.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  f^ieià  <^e  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  er gea    , ,     , . 
—  Quasi  presaga  —  ave  la  mia  diletttf 
Suora ,  oh  felke  i  la  sua  fede  strinse 
A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta, 
Lascia  eh'  io  mi  ricovrì.  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss'  io,  legata 
D'un  altro  nodo  :  ma  non  vista,  in  pace 
Ivi  potrò  chii 


■■1 

L5i 

i 

Al  vento 

Questo  presagio  :  tu  vivrai  :  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
Ali*  arbitrio  de'  rei  :  non  è  nti  lor  maino 
Ogni  sperauM  Inaridir ,  dàl  montfo 

Torre  ogni  gioia.     ^  • 

EAMEltGABBA 

4yk\  non  ^eme  mai 

Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada  1  / 
Non  avesse  la  pia  del  longobardo  ; 
Sangue  uùa  nuora  desiata  mai , 
Nk  gli  occhi  volti  sopra  me  l 


Quanto  lenta  verrai  ! 


ATTO  I.  iS 

M$u>£aio 

Vendetta, 


Trova  il  mio  prego 
Grazia  appo  te  ?  ^ 

BESIDEILIO 

Sollecito  fa  sempre 
GmsigUero  il  dolor  più  che  fedele  « 

E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Impreveduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta,  alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogl'  io. 

S  G  £  N  A  IV. 

Anfrido^  e  detti 

D£3U>£RI0 

Qie  rechi,  Anfrido? 

AKFBIDO 

Sire,  un  legato  è  nella  reggia,  e  chiede 
Gli  sìa  concesso  appresenlarsi  ai  regi. 

PESIP£11I0 

Donde  yien  ?  Chi  rinvia  ? 

ANFAIDO 

Da  Roma  ei  viene , 

Ma  legato  è,  d*  un  re. 


i5a  '  ADEItCU 

EEipiNGABDA 

m 

'  Padre,  concedi 

Qi'  io  mi  ritragga. 

O  donne ,  alle  sue  sUmie 
La  mia  figlia  scorgete  ;  a*  suoi  servigi 
Io  vi  destino;  di  regina  il  nome. 
Abl^  e  r  onor.  (Ermengarda parte  cmU  dmuUs) 

rasmBBio. 

D*  un  re  dicesti,  Anfrido  ì 
Ua  legato ....  di  Ciarlo  ?  . 

Ò  re,  r  bai  detta 

Che  pretende  costui  ?  quali  parole 
Cambiar  si  ponno  fra  di  noi  ì  qpial  patto 
Che  di  morte  ncHi  sia? 

Di  gran  messaggio 
Apportator  si  dice  :  ai  duchi  intanto ,  . 
Al  conti ,  a  quanti  nella  reggia  incontra,. 
Favella  in  atto  di  blandir. 

DESIBEBIO  j 

Conosco 

JLT  arti  di  Carlo. 

Al  tuo  stromento  ilfenqK» 

D*  esercitarle  non  si  dia. 
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BESIBEBIO 


1  • 

Tosto  i  Fedeli,  Anfrido^  e  in  un  con  essi 
^ym^di.  (Anjrido  parte) 

DESmiBIO 

n  giorno  della  prova  è  giiintoi 
adtn  ooù  me? 

ADELCHI 

Si  dura  incbiesla 
Quando  »  o  padre,-  merlai  ? 

DESIDERIO 

Venuto  è  il  giorno 
Che  un  voler  solo  un  solo  cor  domanda  : 
Di' }  r  abbiam  noi  ?  Qie  pensi  far  ? 

ADELCHI 

RispoadA 

Il  passato  per  me  :  gli  ordini  tooi 
Attender  penso,  ed  eseguirli» 


disegni 


-  • 

DESIDXILIO 

£  iju^do 

lenoP 


*  •       O  padre  ! 
Un  nemico  si  mostra ,  e  tu  mi  chiedi  " 
Ciò  eh'  io  farò  ?  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato  ;  il  mio 
Dover  fia  acritto  nella  tua  risposta; 


SCENA  V. 

Dksìmrjo,  Adelchi  y  Aimno, 

DESmEElO 

Duchi ,  e  Fedeli  ;  ai  vostri  re  mai  seiofir^ 

Gìoya  compagni  nei  consigli  ayenri. 

Come  nd  caiopo.  —  Ambcsciator ,  dierechif 

ALBINO 

Carlo,  il  diletto  a  Dio  sire  dei  Franchi , 
Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
là  iiomo  illustre  Pipin  fe*  dono  a  Piero  ? 

Msirauo 

Uomini  longobardi  !  in  faccia  a  tutto 

Il  popol  nostro ,  testimoni  voi 

Di  ciò  mi  siate  ;  se  deir  uoia  cl|5  qo/esti    ^  . 

Or  V*  ha  nomato ,  e  eh'  io  Mióaf  non  voglio  » 

Il  messo  accolsi ,  e  la  proposta  intésit 

Sacro  dover  di  re  solo  potea 

Piegarmi  a  tanto  —  Or  tu,  straniero ,  ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  è  :  tu  chiedi  ; 

Il  segreto  dei  re  :  sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente ,  a  quèllt  sri  da  cui 

liCal  consiglio  ci.^^pettiamo  «  a  questi 

Alfin  die  vedi  intimo  a  noi  «  siam  usi 

Di  confidarlo  ;  agli  stranier  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  è  quindi 

^fon  darne  alcuna* 


£  tal  rispofta  è 
Dì  Carlo  in  nome  io  la  v*  intimo,  a  yoi 


W\ 

m 

11 

Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete , 
E  contristato  il  Santo.  A  questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  vièae: 
Campion  di  Dio,  da  làn  chiaottlto»  a  laù, 
Il  suo  braccio  consacra,  e  suo  nud  grada 
Jjo  spiegherà  contra  ghi  TO^ia  a  paite 
Star  del  vostro  peccato. 

•  Al  tuo  ra  toma  : 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  avdito  < 
Strinai  ma  acdar ,  Irìeni  ;  avvedrai  «e  IKo 
Sceglie  a  campione  un  traditor.  -<-..F^eU  l 
mdete  a  costui. 


Molti  Fedru 
'GiMÉia  !  > 

ALBINO 

^  jpi'awte, 
E  tosto,  e  qui:  1* angioi  di  Dio ,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipin  corse  due  volte , 
Il  guidator  che  maj  non  guarda  indietro. 
Già  si  rimette  in  via.      «  * 

DESIDERIO 

^  Spieghi  ogni  duca 

Usuo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi ,  e  T  oste  aduni  ; 
Ogu'  uom  dtt  a«|re  un  oomdor ,  lo  salga , 


lS6-  ADELCHI 

E  accorra  al  grido  de^  suoi  re»  La  posta 
EaUe  Chiuse  deir  Alpi. 

(al  Legato )      Al  re  dei  Franchi  ^ 
Questo  invito  riporta; 

AB£LCfll 

E  digli  ancora , 
Che  il  Dio  di  tutti ,  il  Dio  c^e  i  giuri  ascolta 
Che  al  debole  soniatti ,  e  ne  malleva 
L'idempimeMo  o  la  Tendetta,  il  0k> 
Di  cui  talvolta  fdii  ri  vanta  amico 
Chi  più  gli  è  in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania ,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  ;  digli  che  mal  s' avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca  « 
Poi  dhe  una  donna  longcri>arda  olEsse. 
(Partmto  da  un  laio  i  re  cón  la  più  parU  d§i 
fedeli,  e  dall'altra  il  Legato J 

SGENA  VI. 

DucM  rtmoiU 
imx>LFO 

GnarracgU  ha.  detto? 

FA&ViJLDO 

In  questa  guerra  è  il  fato 

Del  regno* 

iiido;lfo 

Eflnoàro. 

.    filLVIGO  . 

.  .  £  inerti  ad  aajp^mlo  . 

Staxemci? 


4Txa  I.  i&j 

'  tvùìcta 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  €.  Sgombiìacm  ;  per  vie  divèrse 
Alla  casa  di  Svaito  ognuno  arrivi* 

S  C  E  N  A  VII. 

Casa  di  SrAMTQ. 

.  SVABIO 

Un  messaggier  dei  Franchi  !  Un  qualche  evento, 

Qual  eh'  ei  pur  sia ,  sovrasta.  ~  In  fondo  ali*  urna 

Da  mille  nomi  riciperto  giace 

II  mio;  se  T urna  non  si  scote,  in  fondo 

Si  rìmàrrìi  per  sempre  ;  e  ih  ouesta  nda 

Oscurità  morrò  ,  senza  che  alcuno 

Sai  >pia  nemmeno  eh'  io  d' uscirne  ardea. 

—  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 

S*  adunano  talor  «  quelli  a  cui  Uc0 

Essere  avversi  ai  re;  se  ì  lor  secreti 

Saper  m*  è  dato ,  è  ptfdie  nulla,  io  sono« 

Chi  pensa  a  Svarto  r  chf  spiar  s'affanna 

Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga  ? 

Chi  m'  odia  ?  chi  mi  teme?  Oh  !  se  T  ardire 

Desse  gli  onor  !  se  non  avesse  in  pria 

Dimandato  la  sorte  1  e  se  \  impero  '  ^  , 

Si  contendesse  a  s|^ade ,  allor  vedreste» 

Duchi  superbì,  chi  di  noi  Tavria.        -  • 

Se  toccosse  all'accorto  !  A  tutti  voi 

Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v'  è  chiuso.  Oh  !  quanto 

Stupor  vi  prenderla,  quanto  disdegno  » 

Sé  vi  scorgeste  mai  cbe  un  sol  desio 
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A  voi  tutti  mi  lega ,  una  speranza.  •  • . 
D' esservi  pari  un  d\  —  D' oro  appagarmi 
Credete  voi.  L' oro  I  gittarlo  al  piede 
Del  suo  minoir,  quèHo  è  deslhi  ;  itta  ineme, 

Umil  tender  la  mano  ad  afiEerrarlo, 
Come  il  mendico.  ^  •  • 

S  C  £  N  A  VIU- 

SrJMTù,  IiBMCHi,  quindi  aUri 

che  sop raggiungono 

.  ILDECHI 

Il  del  ti  salvi  »  o  Svario  : 

Nessuno  è  qui? 

SVARTO 

Nessim.  Quai  nuove,  o  duca  ? 

ILDECHI 

Gravi:  la  guerra  abbkm  oh  Franchi  :  il  node 
Si  ravviluppa,  o  Svario  ;  e  fia  mMkri 
Sciorlo  cor  ferro  !  il^  di  s*  appressa ,  io  spero, 
.Del  guiderdon  per  tutti. 

SVAETO 

Io  nulla  attendo, 

FucNT  cfae  da  vd. 

ILDECHI  a  Farvaldo  ch&  softaggUaigc 
Farvaldb ,  alcun  ti  segue  ? 

FARVALDO 

Vien  sui  miei  passi  Indolfo. 
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.  ILDECHI 

Eccolo. 

Axtàcrl 

ItMCHi 

Vila  !  £rvi^  !  f  ad  altri  ck^  entrano ) 
Traielli  !  Ebben:  supremo 
E  il  momento ,  il  vedete  :  i  vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor,  siam  noi, 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 

sorte  ai  re;  sveiat amente  addosso 
Ci  pioinberan  :  Carlo  trionfi  ;  in  preso 
Re|p(io,  che  posto  ci  riman  ?  Con  uno 
Det  combattenti  è  forza  star .  Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  pei^Jonò  . 
Per  chi  voleva     altro  re  ? 

INDOLFO 

Nessuna 

Pace  con  lor. 

Altri  Buchi 
Nessuna  ! 

ILDECHI 

È  d'uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 

PAKVALDO 

Al  suo  legato.*.. 

EBVIGO 

É  cinto 


t6o  aubuhi 

Dagli  amici  dei  regi»  io  vidi  Anfirido 
Pollisi  al  fianco;  e  fu  pensier  d^Adddii. 

ÌIiDECHI 

—  Vada  adunque  un  di  noi  ;  rechi  le  nostre 
Promesse  a  Caurlo,  e  eoa  le  sue  ritoroii 
O  le  rìinaii4i* 

ihdoufo 
Bene  sta* 

ILDECBI 

Chi  piglia 

Quest'impresa? 

SVAATO 

Io  V* andrò.  Duchi,  m'udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce,  i  guardi 
Fieno  intesi  a  cercarlo;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  £ra%herà«  fin  che  la  tro^ri: 
Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svarto 
Manchi^  non  fia  che  pia  s*ayveggia  il  mondo  t 
Che  d'un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma ,  e  chiede  : 
Dov'è?  dica  un  di  voi;  Svarto?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì,  giù  dall'arcion  nell'onda 
ho  scosse;  aimato  egU  era,  e  pia  non  salse. 
Sventurato  !  diranno  ;  e  più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola.  A  voi  non  lice 
Inosservati  andar;  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga;  e  il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

/ 
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A  1  X  O  I. 

—  SVikrtò  ,  io  da  tanto  . 

Non  li  credea. 

Necessità  lo  zelo  '  '  .  .  * 

Rende  operoso  ;  e  ad  arrecar  me^^^i 
Non  è  inesjtier  che^di  prontezza. 

•  ILBECUI  . 

Amici  ! 

Qi*  ei  vada? 

/  DUCÉf 

* 

Cd  va4a. 

ILBECaX 

Al  di  novello  in  pronlo 
^Sii,  -Svarto;  e  in  un  |^  ordini  nostri  il  fieno  , 

A  T  T  O  S  E  G  O  N  D  O  .: 

s  e  E  N  A  I. 
Campo  dei  Franchi  in  vai  di  Susa*. 

Carlo,  Pietro 

•  •  •  * 

Carlo  invitto,  ch'udn?  Toccato  ancorar 
Il  suol  non  li  ai  dove  il  secondo  regno  . 
Il  Signor  ti  destina,  e  di  ritorno 
Per  tutto  ii  campo  si  bisbif^ia  1  Oh  !  possa 

11 
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Dal  tuo  labbro  real  tosto  smentita 
L'empia  voce  cader!  L  età  ventura 
T\osì  abbia  a  dir  che  in  sul,  principio  tXQQC^ 
Giacque^  un'impresa  i:Ì3olata  in  cieIo«  ^ 
Abbracciata  da  te.  No,  ch'io  non  tomi  ^ 
AlPaslor  $anto,  e  ddbba  iKr^i  il  tarando, 
Che  suscitato  Iddio  t'avea,  ricadde 
Nella  guaina:  il  tuo  gran  figlio  volle ^ 

Voile  un  momento,  ^  .dÌ3|^ò. 

CABLO 

Quant'io 
Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai, 
Uomo  di  Dio,  tu  Ip  vedesti»  il  vide 
Il  mondo^  e  fede  ne  farà.  Di  qaello 
Cbe  resti  a  far,  dal  inio  desir  consif^ 
Non  prenderò,  quando  m^ha  dato  il  sao 
Necessità.  L'  Onnipotente  è  un  solo. 
Quando  all'  orecchio  mi  pervenne  il  grido    '  . 
Del  Pastor  minacciato,  io  su  gl'infranti 
Idoli  vÌDcitor  dietro  r infido 
Sassone  camminava;  e  la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via:  ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria,  e  patteggiai  là  dove 
Tre  di  più  lardi  comandar  potea. 
Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  trancia  noti  ebbe 
Più  che  un  afEalr;  tutta  si  mosse;  al  vdseco 
D'Italia  s'iiffacciò  volonterosa. 
Come  al  racquislo  di  sue  terre  andria. 
Ora  a  che  siam,  tu  il  vedi;  il  varco  è^chiuso. 
Oh  1  se  frapposti  tra  il  conquisto  e  i  Franchi 
Fosser  uomini  sol,  questa  parola 
n  re  ^i  Franchi  proferirpmrdbbe: 
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Chiusa  è  te  v4à'>  Natura  àr  mia  liéktt^ 
Il  campo  prepàrS^,  gli  ébi^iÈ  ìniétno  '  ' 
Gli  9ca'r^  per  fessati  ;  e  q«sti  tìtofit?^  ' 

Che  il  Signor  fabbricò,  son  ki  sue  torrf  ' 
E  i  batlifredi:  ogni  più  picciol  varco  * 
Chiuso  è  di  mura,  onde  insultare  ai  miBé*  . 
Potrieno  i  <Ueci,  ed  af  guerrier  le  donné; 
—  Già  troppo  in  opra  ;  ov^  il  valor  MDf  ba^a^ 
Di  valenti  itr  petOef  t  tvfyppo.  iMàUdc^  ^ 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba, 
Percote,  e  fugge.  Oh  ciel!  più  voUe  io  stesso, 
Neil'  alta  notte  visitando  il  campo, 
Fanno  pressd  le  tènde,  udii  goel  MééH! 
Con  imót  pfiferko.  I  Francai  itìiel  " 
Ad  una  scola  di  terror  più  a  lungo  '     '  • 
Io  non  terrò.       io  del  nemico  a  fronte 
Veiir  poteva  in  canìpo  aperto,  ohi  breya 
Era  questa  tentoii,  certa  f  impresa...    -  • 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  £  SnNÌkt^ 
Un  guerrir  senza  nome,  on  fuggitivo'  ^ 
Ij' avria  con  me  divisa  ;  ei  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Ungiorfio,  '^  ^"^^ 
Men  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mei  niega. 
.Non  se  rtc  parli  uixjt.;'-^^''v\  '-'^''''''i-'^'  ':':  ' 

Re,  all'umil  servo 
Di  colui  che  t*  elesse,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  i  preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
nel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
là  provocò  a  guerra  a^fevi,  in  arme 
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Già  tu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia  iattUMV 
Più  che  idi  teina  il  crudo  TegUo  al  santo 
Pastor  «mandava  ad  intimar,  cbè  ai  Frandii 
Desse  altri  re:  —  tu  li  conosci,  Ei  tale  -  - 

Mandò  risposta  a  quel  tiranno  :  immola 

Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 

Il  crisma  santo,  in  su  l'aliar  di  Dio, 

Pria  che  s^iarso  da  me,  seme  diventi  ^ 

Di  guerra  m  contm  al  fipUuol  mio.  T'aiti 

Qudi  tuo  figHud,  fé*  replicarli  il  rege; 

Ma  pensa  bext^  che        ti  falla  un  giorno, 

Fia  risoluta  in  ira  noi  due  la  lite., 

'   '  CABLO 

A  che  ritenti  questa  piaga?  la^yani      '  , 

Lamenti  Tuoi  che  anch^io  mi  perda.?  Of  pensi 

€3ie,  abbia  Carlo  mestier  dì  sproni  al  fiancoi* 

—  E  in  periglio  Adrian:  forse  è  mestieci 

Che  altri  a  Carlo  il  rimembri  ?  il  veggjb>  il  s^to 

£  non  è  detto  .di  montai  che 

Crescere  il  òmcqu)  die  il  .mio  cor      prova  .  . 

Ma  superar  ^eslé  ba^Uy  ài  suo  ... 

Scampo -volar...  de'i^ranchi  il  re,  noi.  pinate. 

Detto  io  te  l'ho;  ne  vulenlier  ripeto 

Questa  parola. Io  da' miei  Franchi  oltj^fuii.. 

Tutto  finor,  perchè  sol  grandi  io  cbie^^  , 

£  fattibili  cose.  All'uom  che  stassi 

Fuor  degli  eventi  e  genita,  arduo  talvolta 

Ciò  eh'  è  pia  Keve  appar ,  lieve  talvolta 

Ciò  che  la  possa  de' mortali  eccede,  ; 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e  dcbbe    ,  -  , 

Ciò  eh'  egli  ^qigpa  conseguir  con  1  opra^  , 

Quei  conosce  i  momenti.  —  E  che  potea. 

Io  far  di  più:?  £ace  al  nemico  offersi ,    .  \ 


• 
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Sol  che  le  terre  dei  IVomani  ei  Sgombri; 
Oro  gli  olTersi  per  la  pace^  e  Toro 
Ei  ricusò!  Vergogna  !  a  ripararla  ^  ] 

Sai  Vésero  w  andrò* 

SCENA  li. 

Ambino,  e  detti 

ABTINO 

Sire,  nel  campo 
Un  uom  latioo  à  giunto ,  e  il  ^uo  cospetto  .  . 
Chiede* 

PIBXBO 

.  Un  hafinì 

CAikLO 

Donde  arrivò?  Jjt  Qùioa 
G>me  varcò?  r 

AaviNo 

Per  calU  «conosciuti , 
Declinandole,  ei  giunse;  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar.  .  .  '  ' 

« 

CARLO 

Fa  cK^io  gli  parli.  (  Andnù  parte  ) 
E  tu  meo»  l'udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d'Adriano  io  voglio  * 
Lasciar;. di  questo  testiinon  ti.cbiamo*  '  t 
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SCENA  JII. 

(  Armo  si  ritira  ) 

»  • 

CAIILO 

Tu  se' Latino,  e  qui?  tu  Del  mio  campo , 
lUeso,  inosservato?.      .  <^ 

MARTINO 

I 

Inclita  speme 
Deirovil  santo  e  del  Pastor,  ti  veggio; 
£  de*  miei  «tenti  e  dei  perìgli  è  auesta 
Ampia  mercè;  ma  nòn  è  sdia.  Eletto 

A  strugger  gU  empi  1  ad  insegnarti  io  Vengo 
La  via,  ' 

CARIiO 

^  'Qual  sia  !        ;  * 

lURTIUiO 

.    .QueUa  ch'io  feci. 

CARLO 

•  '  E  rome 

Giungesti  a  noi  ?  Chi  se'  \  Donde  l' ardito 
Pensier  ti  venne? 

MARTINO 

All'ordin  sacro  ascritto . 
Dei  diaconi  io  son  ;  Ravenna  il  giorno 
Mi  die:  Leone,  il  suo  Pastor,  m'invia. 
Vanne,  ei  mi  disse ^  al  salvator  di  Roma; 
Trovalo:  Iddio  sia  teco;  e  a'Ei  di  tanto 
Ti  degna ,  al  ir  rii  scoria;  a  lai  di  Ronul  " 
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Presenta  il  pianto  e  d'Adriam  • 

Ta  vedi 

Il  suo  legato. 

PIETAO 

Ch*  io  la  man  ti  stringa, 

Prode  conciltadino  ;  a  noi  tu  giungi 
AogeL  di  gipm,  « 

Uom  percator  son  io; 
Ma  la  (;ioia  è  dal  ciela»  e  non  fia  vana. 

CARLO 

Animoso  Italfi),  dò  cbts  vèduto-^ 

Ciò  che  hai  stffihio,  il  tao  oànuttftiò  e  i  rischit 

Tutto  Odi  narra.  *         *  .  ' 

/    '     *  .     MARTINO  , 

Di  Ltone  al  cenno , 
Verso  il  tuo  rampo  io  mi  drizzai;  la  bella 
0>ntrada  attraversai,  che  nido  è  fatta 
Del  JLiongobardo,  e  da  lui  piglia  il  jiomaé 
Scorsi  ville  e  eìHà  sol  di  mimi 
Abitatori  popolati:  ^ìmùo  -  -  , 

Dell'empia  racà&a  a  te  nemica  e  a  noi 
Non  vi  riman ,  che  le  superbe  spose 
Dei  tiranni  e  le  madri,  ed  i  fandulli 
Che  s'addestrano  all'armi,  e  i  vecchi  ^0^1^ 
Lasciasti  a  guardia  de'cultor  soggetti. 
Come  radi  pastor  di  iblto  armento. 
Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensali 
Sono  i  cavalli  e  l'armi;  ivi  raccolta 
Tutta  una  ^lUe  sta  1  {H^rcbè.  in  un  colj^^o 
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Strugga  la  po6$a  il  braccio  tuo.  j' 

CARLO 

ToccMi 

Il  campo  br?  qiial*èf  die  fan? 

MABTUIO 

Securi 

Da  queUa  parte  che  air  Italia  è  volta, 
Foiia  non  hanno,  ne  ripar,  nè'schieM 
In  ordinanza;  a  fascio  stanno :^e  solo 

Si  guardali  qninci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A  te  per  mezzo 
Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m*era 
Possibii  cosa;  e  noi  tentai;  che  cintp 
Al  par  di  rocca  è  questo  lato,  e  milk 
Volte  nemico  in  tra  costar  chiarito 
BTavria  la  brere  chioma,  il  mento  ignudo  « 
L'abito,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 
Straniero  ed  inimico,  inutil  morte 
Trovalo  avrei;  reddir  senza  vederti  * 
M' era  pi&  imenn  che  il  morir.  Poomì  - 
Che  dall'  aspettò  aahrator  di  Cuio  * 
Un  breve  tratto  mi  pania;  rtsoln 
La  via  cercarne,  e  la  rinveuai. 

CAAtO 

E  come 

Nota  a  te  ta?  come  9I  nemico  ascosa?  - 

1IARTI50 

Dio  gli  acciecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
Inosservato  uscii;  Torme  ripresi 
Poco  innanzi  calcate;  nidi  aUa  destra 
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Piegai  verso  Aquilone;  e  abbandonando 

I  battuti  sentieri ,  in  una  angusta 

Oscura  valle  nn' internai  :  ma  quanto 

Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 

Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 

Greggie  erranti  e  tuguri:  era  codesta 

L'ultima  stanza  de' mortali:  entrai 

Presso  un  pastor,  chiesi  l'ospizio,  e  sovra 

Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all'aurora,  al  buon  pastor  la  via 

Addimandai  di  Francia.  —  Olire  quei  monti 

Sono  altri  monti,  ei  disse,  ed  aUri  ancora; 

E  lontano  Icmtan  Francia  ;  ma  via 

Non  havvi  ;  e  mille  son  quei  monti,  e  tutti  f 

Erti,  nudi,  tremendi,  inabitali  ' 

Se  non  da  spirti ,  ed  uom  mortai  giammai      '  * 

Non  li  varcò.  —  Le  vie  di  Dio  son  molte,     •  » 

Più  assai  4ì  quelle  del  mortai,  risposi;  '^'^ 

E  Dio  mi  manda.  —  E  Dio  ti  scorga ,  disM; 

Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo- 

l^anti  pigliò,  di  quanti  un  pellegrino  • 

Puole  andar  carco  ;  e  in  rude  sacco  awolli  * 

Ne  gravò  le  mie  spalle  :  il  guiderdone 

Io  gli  pregai  dal  cielo ,  e  in  via  mi  posi. 

Giunsi  in  rapo  alla  valle,  un  giogo  ascesi,  : 

E  in  Dio  Mando,  lo  varcai.  Qui  nulla 

Traccia  d'uomo  apparia  ;  solo  foreste  J 

D'  intatti  abeti,  ignoti  fiumi,  e  valli  ' 

Senza  s^ntier;  tutto  tacea;  nuli' altro 

Che  i  miei  passi  io  sentiva,  e  ad  ora  ad  ora 

Lo  scrosciar  dei  torrenti,  o  l'improvviso  f 

Stridir  del  falco,  o  l'aquila  dall'erto 

Nido  spiccata  in  sul  mattin,  rombando 

Passar  sovra  il  mio  capo ,  o  sul  meriggio , 
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Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni.  Andai  cosi  ire  giorni; 
E  sono  l'alte  piante,  o  nei  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  «ole; 

10  sorgeva  con  esso  e  il  suo  viaggio 
Seguia,  rivollo  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  già  ;  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre;  o  se  talvolta 

accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e  n  attingea  la  cima, 
Altre  più  eccelse  cime ,  innanzi ,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora-,  altre  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e  quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni  al  suolo 
Confitti;  altre  ferrigne,  erette  a  guisa 
Di  mura  ,  insuperabili.  —  Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scersi 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte;  ed  era 
Tutto  una  verde  china;  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —  Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istesso, 
A  cui  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s' appoggia  ,  o  sire.  — —  In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti,  end' era 
11  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e  sjjonda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza,  all'alba,  risvegliommi  ;  e  pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 
Appena  il  sommo  ne  toccai ,  T  orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parca  venir,  cupo,  incessante:  io  stetti, 
Ed  immoto  ascoltai.  ISon  eran  l'acque 


Rotte  fra  i  sassi  in  giù;  non  era  il  vento 
Che  inveslia  1^  ^fpresl^:  e  sibilando, 
D*una  in  sltriL  'scortèfL  f  j^  - 
Un  roiQor  di  viventi ,  un  &i^àtilòi  '  '  . - 
Suon  di  favelle  e  d'opre  e  di  pedatCr; 
Brulicanti  da  lungi ,  un  agitarsi  . 

uomini  immenso.  Il  cor  balzommi;  e  Si  passo 
Accelerai.  Su  questa  «  o  re,  che  a  noi 
Sembra  di  qui  ed  acnu  cima 

'  Giace  W  ^ampia  pianura ,  e  d*  fx\té  h  folla. 

Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante  ^ 
Si  fea  il  romor  più  pr^o  :  divorai 
L'estrema  via;  giunsi  sull'orlo,  il  guardo 
Lanci^ giù  ndilf  ^^ts i  m^'rniìmu^i  finlk  -  ... 
Le  lèrllb  d'IsfMife;  f  sospirali  ir^.^. 
Padiglion  di  Giacobbe:  al  suol  prostrato, 
Dio  rin|;raziai,  li  benedissi,  e  scesi. 

—  Empio  colai,  che  non  tfiilìl^Ja.  imn% 
Qui  riconoscer  dell' £cG<bol  . 

ilBTRO 

E  quanto         .  X 
Più  manifesta  apparirà  neli' opinaci    •  . 
A  cÉi   fieeelio  ti  destina  l 

'      Ed  io 

Lia  compirò.  ( a  Martino )  Pensa,  o  LaUno,  6  C^Uà 
Sia  la  risposta:  a  cavmliari  il  passo-  . 
Dar  poi^     ^  4ie  pat  iaainaiiì 
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Il  puote. 

E  a  che  V  avrebbe  preparala  il  cielo  ?         '  . 
Per  chi ,  signor  ?  perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D' inutile  portento  ? 

CABLO  ,      ,  . 

lì.  '. ,  Oggi  a-jriposo      .  '  .. 
Nella  mia  teadah^nmarmi:  suU'aUMi^' 
Ad  nrn  dèlta^  ik  fpilrrier  .ta  ^cmta 
Per  quella  Tta  sàra».  Pènta,  o  valente. 
Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  diffido.  ' 

'  «AKtnio 

Con  lor  éciò  :  di  wSt.ftommit  pegiM»  • 
11  mio  capo-di  fia. 


Se  di  quest'alpe 
Mi  sferro  al  fine,  e  vmdftore  al  santo  ? 
Avel  di  Fierò,  al 'deeiaio  amplesso  T  — 

Del  gran  padre  Adrian  gianger-m^'t  dslo^-  < 

Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetti  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo;  e  faran  fede 
In  quanto  oqot  «Qirio  lo  teoga.~  Arvino. 

(x4aàu  Atwino  ) 

I  Comi  «e  i  Sacerdoti.  (AnrimfoHt.  Stgue  Carlo 
a  parlare  al  Legalo  té  a  Martino  ) 

E  voi,  le  naani 
Levate  al  del;  le  grazie  a  lai  renduie 
Preghiera  siau^che  iavor  novo  impetri. 

(fimràmo  U  Jbijgaia  MoHÈma) 
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.   .   ■&■€  E.  K  A  W^-  u..-; 

Co6Ì«  Carlo  feddiva.  Il  riso  amara 

Del  suo  nemico  e  deir  età  ventura  • 
Gli  stava  innanzi  ;  ma  V  avea  giurato , 
Egli  in  Francia  reddia,  —  Qual  de' miei  prodi* 
Qual  d£*miei  fidi,  per  coosigUo  o  pr^o, 
Snxmo  m^avrìa  del  mio  proposto?  £  un  sob« 
Un  uooi  di  pace,  uikt  stranier,  M»iappo«ta... 
Nuori  pensieri  No:  quei  che  in  petto  a, Carlo 
Ripone  il  cor,  non  è  costui.  La.  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
&tetie  alcun  tempo,  io  la  ri  veggio.  Egli  .era 
Un  fantasma  d'emr  quel  die  pària  .  .  • 
Dall'Italia  rìspingennit  bugiarda  . 
Era  la  tioce^cne -dìceami' -in  eore: 
No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermengarda.  —  Oh  !  del  tuo  sangue 
Mondo  son  io;  tu  vivi:  e  perche  duoque.  . 
Ostinata  cosi  mi  stavi  Mi»aim«  • 
Tacita,  in  atto  di  rampogna,  afBitta^ 
Pallida»  e- come  dal  sepolcro  ^«scita?.  . 
Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  ed  io   '  * 
Starle  unito  dovea?  Se  agli  oecbi  miei  •  . 

Piacque  Ildegrade,  al  letto  mio  conipagnai 
Non.  la  ckiamaVa  alta  ragion  di  reena?.  . 
Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
.  Tuo  cor,  die  fttr  ^fiess-^tio?  Che  mat.faiia 
Colui  che  tutti,  pria  d'oprar,  volesse 
Prevedere  i  dolori?  Un  re  non  punte 
Correr  l'alta  sua  via,  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  pièb  Larita  iirasduta 
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Nel  silenzio  e  neirombra,  il  sol  si  leva, 
SquiUan  le  trombe;  ti  dilegua. 


Qie  parean  senza  onor:  ma  voi  fidaste?; 
Nel  vpstro  re,  voi  e;li  obbedisie  come  • 
In  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 
£  giunto  il  finrt  6  un  gMÌdervloci  s*appreMPa 
Begno  dei  Franchi.  M  s^l-Bpa^Httf,  kf      '  * 
Dna  sditera  pomosi.  «-^  Eecaàfilo,  il- dune 
Tu  ne  sarai.  ^  Deir  inmiico  in  cerca 
N'andranno,  e  tosto  il  giungeran  là  dove 
Ei  men  s'aspetta.  —  Ordin  più  chiari^  £c£aridp« 
Io  ti  darò.  Nel  loagobai^o  caBi|N> 
Ho  amici  assai;  coiM  li  scema,  e  d*«iisi       .  i 
Ti  T^^a,  udrai.  l>a  <{«mia  Qriuse  il  x«$to    .  ^ 
Voi  sniderete,  di*  leggier:  noi- tosto 
Le  passerem  senza  contrasto,  e  tutti 
Ci  rivedremo  in  camjx)  aperto.  —  Amici  l 
Non  più  •  muraglie,  nè  bastie,  nè  frecca 
Dai  merli  onabft,  a  ferttor  cbè  rida 
Dai  ripm.iofMinito»  o  elie  impfoyvìaQ 
Piombi  su  fH>i;  ma 'insegne  aperte  al  vento 


S  C  £  N  A  V. 
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ATTO  II. 

A'  miei  soldati  ;  dite  lop ,  che  lieto 

Vedeste  il  re ,  siccome  allor  che  certa 

JjO.  vittoria  predisse  in  Eresburgo. 

Che  sien  pronti  a  pugnar  :  che  di  ritomo 

Si  parlerà  dopo  il  conquisto  ,  e  quando 

Fia  diviso  il  boltin.  Tre  giorni  ;  e  poi 

Jja  pugna  e  la  vittoria;  indi  il  riposo 

Lià  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 

Ondeggianti  di  spighe,  e  nei  frutteti 

Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 

Fra  i  tempii  antichi  e  gli  atrii  in  quella  terra' 

Rallegrala  dai  canti,  al  sol  diletta, 

Che  i  signori  del  modo  in  scn  racchiude, 

E  i  martiri  di  Dio  ;  dove  il  supremo 

Pastor  leva  le  palme,  e  benedice  , 

Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 

Una  picciola  gente,  e  questa  ancora 

Tra  se  divisa,  e  mezza  mia  ;  la  stessa 

Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 

Corse;  una  gente  che  si  scioglie.  11  resto 

Tutto  è  per  noi;  tutto  ci  aspetta.  —  Intento, 

Dalle  vedeMe  sue,  miri  il  nemico 

Moversi  il  nostro  campo  ;  e  si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 

La  scellerata  preda,  in  sua  man  servo 

Sogni  il  sommo  Levila,  il  comun  padre, 

Il  nostro  amico;  in  fin  che  giunga  Eccardo , 

Risvegliator  non  aspettato.  —  E  voi, 

Vescovi  santi  e  sacerdoti,  al  campo 

Intimate  le  preci.  A  Dio  si  voli 

Questa  impresa  eh' è  sua.  Come  i  miei  Franchi 

A  Lui  dinanzi  aljbasseran  la  fronte. 

Tale  i  nemici  innanzi  a  lor ,  nel  campo. 


s 


A  T  T  O  T  £     Z.Xi  . 
SCENA  I.  ' ' 

Campo  dei  Longobardi. 
Piasu  Oinanu  aUa  t^da  di  Aaekbi. 

^SUFAino    (che  soprag^iurige ) 


Diletto  Anfrtdo  ;  ebbra  die  fanno 
G>desfi'  Franchi  ?  non  dan  s^no  àncora  .  ,  ' 
Le  tende  al  tutto  di  tevar? 

Nessuno 

EincMra:  immoti  tuttavia  si  stanno ^ 

Squali  sull'alba  li  vedesti,  quali 
bn  da  tre  dì  i  >>i  che  le  prijaae  . schiere 
dminciar  la  ritratta.* Un  lungo  tratto  ,^ 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi  ^ 
Una  torre,  e  guatai  :  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folti,  all'erta,  in  atto 
Di  dii  assalir  non  pensa,  ed  in  sospetto 
Sta  d*  un  assalto  ,  e  piìi  si  guarda  ,  quanta 
Pia  scemato  è  di  forze;  e  senza  offesa 
Ritrarsi  agogna,  .ed  il  moipenlo  agguata. 

E  lo  potrà,  pur  troppo l  Ei  parte,  il  vile. 
Offensor  d'  £rmengac4a  t.  ei  che  giurava  ' 
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Oi  spegner  la  mia  Cisaived  io  non  {kMSQ 

Spingergli  addosso  il  mìo  destrier,  tenerlo, 

Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 

SuU'arnii  sue!  ]\ol  posso!  in  campo  aperto 

Stargli  a  fronte  io  non  posso  l  in  queste  Chiuse 

La  fe  dei  pochi,  che  a  guardarle  4M  s^^l^f 

Il  pQ^^r^i  quelli  qh^  ip  prendea  fr^  lfTÓchi, 

Compagni  alle  8<^ttot,  ^Ifr^aatve^ni^.,  ,^ 

FcJlSfe  bastar  d'un  regno j  i  traditori  .  S 

Slellcr  lontani  dalla  piii^na,  inorli. 

Ma  conlenuli.  In  (anipo  apoito,  al  Franco, 

Sjpjio  coi  poc^,  abbandonato  almeno  . 

Io  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia,!  Il  messo 

Qie  mi  dirì^r  Carlfr^  paurlito^  :ua  Ue|p 

AiminizÌ0^^À£'£và;  gioia  mi  fia 

Che  lun^e  ei  sia  dalla  mia  spada  !  ^ 

▲imin>o 

O  dolce 

Signor,  ti  basti  quésta  gloria.  Come 

Un  vinciti^  sopra  1^  spoglia  %  ei  scese 

Su  questo  regno;  e  vinto  or  torna:  ei  vinto 

Si  confessò  quando  implorò  la  pace. 
Quando  il  prezzo  ne  oilerse:  e  tu  sei  quello 
Che  rhai  n&pioio*  Il  padre  tuo  n'esulta; 
Tutto  il  campo  ii;Confessa;  i  fidi  tuoi 
Alteri  van  della  .tua  gloria ,  alteri  • 
Di  dividerla!  ,teco  ;  e  quei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar ,  temerti 
Dovranno,  or  più  che  mai« 

ABEICBI 

.  .      .  '  , 

.  *  La  gloria  ?  il  mio 
Destino  .è  d'agognarla»  e  di  morire 

la 
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Senza  arerla  gustata.  Ah  no  !  codesta 

Non  è  ancor  f;loria,  Anfrido.  Il  mio  nemico  *; 

'Parte  impunito;  a  nuove  imprese  ei  corre: 
Vinto  in  un  lato,  ei  di  viitoria  altrove 
Andar  può  in  cerca;  ei  che  su  un  popol,  regna 
D'un  l;ol  voler,  saldo,  gittato  in  uno, 
Sicconif  il  ferro  del  suo  brando;  e  in  pu|pio 
Come  fl  brando  lo  ttenst.  Ed.  io  sali*  empio 
Che  m' offese  nel  cor,  che  per  ammenda 
Il  mio  regno  assali,  compier  non  posso 
Jja  mia  vendetta!  Un'altra  impresa,  Anfrilo, 
Che  sempre  increbbe  al  mio  pensier ,  nè  giusta 
Ne  gloriosa.»  si  presenta:  t  questa 
Certa  ed  ageitol  fia. 

Tornatagli  anticU 

Disegai  il  re? 

ABBICHI 

Dubbiar  ne  puoi?  Sccuro 
Dalle  minacce  d'  esti  Franchi ,  incontro 
L*  apostolico  sir^  il  campo  tosto 
Ei  moverk:  noi  &;uidèEem  sul  Tebro 
Tutta  Lonfi;obardia ,  pronta,  concorde 
Contra  gV inermi,  e  fida  allor  che  a  certa 
E  facil  preda  la  conduci.  Ahflrido! 
Oual  guerra!  e  qual  nemico!  Ancor  ruine 
Sopra  ruine  ammucchierem :  l'antica 
Nostr'  arte  e  questa  :  -nei  palagi  il  foco 
IPorremo,  e  noi  tuguri:  uccisi  1  primi, 
I  sifijnori  del  suolo,  e  quanti  a  caso 
Nell'asce  nostre  ad  inciampar  vcrrai(mo, 
Fia  servo  il  resto ,  e  fra  di  noi  diviso  ; 
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£  ai  più  sleali  6  piò  temuti,  il  meglio 
Toccherà  delta  preda  •  —  Oh  !  mi  parea , 

Pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato , 
Che  ad  esser  rapo  di  ladron  :  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse , 
Che  senza  rischio,  e  senza  onov»  guastarla. 
—  O  mio  diletto!  O  de' miei  giorni  pr^ni. 
De*  giochi  miei,  dell' armi  poi,  de' rischi  '  ^ 
Solo  com[)a^no  e  dei  piacer  ,  fratello 
Della  mia  sceha-,  innanzi  a  te  soltanto 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero: 
Il  mio  cor  m^ange,  Anfrido;  ei  mi  comandi* 
Alte  e  nobili  cose  :  e  la  fortuna 
Mi  condanna  ad  inique  :  e  strascinato  , 
Vo  per  la  via'  eh*  io  nCfs^  mi  «ceUi^  oscura 
Senza  scopo:  e  il  mio  cor  s'inaridisce, 
Come  il  germe  caduto  ia  rio  terreao,  ,  ,^ 
E  balzato  dal  vi^lo-  ^  5  <  r:  f  ;ì  5^, '^^^^  , 

AìiFBIDO  --'^ 

Alto  infelice  l  . 
Reale  amico!  il  tuo  fedel  t*  ammira  « 

E  ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
'S|>lendida  cura  non  poss'io^  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'Adelclii 
Dir  che  d'oma^^i,  di  potenza  e  d'oro 
Sia  contento,  il  poss'io?  dargli  la  pace 
Dei  vili,  il  posso?  e  16  vorrei,  potendo? 
«—  Soffri  e  sii  grande  :  il  tuo  destino'  h  questo 
Finor:  soffri,  ma  spera:  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena;  e  chi  sa  dir,  quai  tempi , 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara?  il  cielo 
Che  re  li  fece ,  ed  un  lai  cor  ti  diede. 


l8o  ADELCHI  ' 

SCENA  n. 

Adelchi,  Desiderio    (Anfrido  si  ritwa) 

« 

D£Sn>£BIO  ' 

Figlio ,  a  te  rege  qnal  90h  io ,  n|'  è  tolto 
Esser  largo  d'onof?  farti  più  grande 

Nessun  mortale  il  può  :  ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà ,  la  gioia ,  e  V  alte 
Lodi  d'un  |^adre.  Salvator  d'un  regno. 
Là  tua  gloria  or  comincia  ;  altro  più  largo 
£  agevoi  campò  le  si  schiude.  1  dubbii,-  - 
Ed  1  timor,  che  a* miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio;  os;ni  scusa  il  tuo  valor  li  fura* 
Dissipator  di  Francia  l  io  ti  saluto 
Conquistator  di  Roma:  al  nobil  serto 
Che  non  intero  mai  pas^  sul  capo 
Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai* 
L* ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

A  quale 

Tu  vogli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o  padre; 
Obbediente  seguiratti. 

0 

'  E  a  tanto 

Acquisto ,  o  figlio ,  obbedienza  sola 
Spinger  ti  può  ?  '  ' 

.  ADELCHI 

Questa  è  in  mia  mMO;  e  intera 
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L' avrai  t  fin  ^h'  io  respiro. 

OUiedicesti 

Biasmando? 

ADELCHI 

Obbedirei. 

*  * 

DESIDERIO 

Gloria  c  tormento 
Della  canizie  mia,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia ,  e  nei  consìgli  iiiciaiiq>o  $ 
Sempre  così  ?  sempre  fia  d,*  uopo  a  forza 
Traggerti  alla  vittoria? 

•  •  •  - 

S  C  E  N  A  III. 

Uno  ScVDis&o  frettoloso  ed  atterrito.,  e  detti 

Lo  Scudiero 

I  Franchil  i  Franchit 

DESIDERIO  . 

Che  dici,  insano  ?^ 

% 

Un  altro  ScUDiSRQ 

I  Franchi,  o  re* 

»  *  * 

DfiiSIDWO.  > 

.    Cbft  Frandii 

( la  scena  si  affolla  di  Longobardi  fuggitivi*. 

Entra  Baudo  ) 

■  *  « 

ADELCUI  : 

Baudo I  che  fu? 


l8i  AOKCtI 

BAmo  *       ^  ' 

Morte  e  sventura  !  B  campo 
E  penetrato  d'ogni  parte:  al  dorso 

Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 

DBSI0EAIO 

't  Franchi! 

Per  qual  via  ? 

BAUDO 

Chi. lo  sa? 

ADÉùCm 

Corriamo;  ei  fia 
Un  drappdb  sbandato.  {  in  aito  di  partire  ) 

BAUDO  ' 

Un'oste  intera: 
Gli  Mandati  siam  noi:  tutto  è  perduto. 

nBsiDBiao 

Tutto  è  perduto? 

ADELCHI 

Ebben ,  compagni  ;  i  Franchi  ? 
Non  siam  noi  qui  per  essi  ?  Àndiam  :  che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti  ?  I  nostri  brandi  » 
Per  riceverli,  abbiamo»  I  brandi  in  pugno*  ^- 
£i  gH  han  ptovati  :  è  una  battala  ancora  : 
Non  v'  è  sorpresa  pel  guerrier  :  tornate  \ 
Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte. 
Per  Dio?  La  via  che  avete  presa,  è  infame: 
Il  nemico  è  dì  là*  Seguite  Adelchi*  (entra  AnfridoJ 
Anfrìdo  1  *  ^ 


di 
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^       '  ANFAIDO 

O  fe,  sbn  teco» 

APKliCHI  (A^Hnandosi) 

0  padre;  accorri, 
V^tia  alle  CbiiaBe.  f  /7ar/e  seguito  da  Anfrido^  da 

Èamdo,  e  da  alcuni  Longobardi) 

BEsmBEio  (  ai  fifggitipi  che  aUraipet$anQ  la  scena) 

» 

Sciagurati  1  almeno 
AUe  Qiìiise  con  me  :  se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  vita,  ivi  son  torri  e  mura 

Da  porla  in  salvo. 

*  * 

f  sopraggiuttgono  soldati  fuggrHpi  dalla  parts 
opfwia  a  quella  donde  è  partito  Adelchi) 

:  Un  SOLDATO  fuggiHifO 

O  re ,  tu  qui  ?  Deh  !  fuggi. 
e  attratfcrsa  4a  scena) 

BESIDEBIÒ 

letame  1  al  re  questo  consiglio  P  £  voi , 
Da  chi  fuggite?  In  abbandon  le  Chiose 

Voi  lasciate  così  ?  Che  fu?  Vilfade 

V  ha  tolto  il  senno.  (  i  soldnfi  continuano  a  fug- 
gire .  Desiderio  appunta  la  spada  al  petto  d'uno 
dttessi,  e  lo  ferma) 

Senza  cor»  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa ,  questo  è  pur  ferro ,  e  nccitfo 
Come  quello  dei  Franrtii.  Al  re  favdla: 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse? 

^  //  SOLDATO 

1  Franchi 
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l84  >  ^ILCHI  • 

Daìr  altra  parte  hanna  sorpreso  il  càmpo  : , 

Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I  Rostri 
Son  dispersi. 

BÈsiraiiio 

9 

Tu  menti.  Il  figliuol  mio 
Gli  ha  ragunati ,  e  li  condure  incontro       ^  ' 
A  quei  pochi  nemici.  Indietro  t 

'  Il  SOLDATO 

O  sire/ 

None  più  tempo;  e* non  son  pochi;  e' giungono: 

Scampo  non  v'è:  schierati  ei  sono;  e  i  nostri 
i  qua,  chi  là,  senz'arme,  in  fuga;  Adelchi 
IVoa  li  raguna:  siam  tra4iti« 

DESIDERIO  ( ai  fuggitivi  che  si  affollano ) 

Oh^iUl 

Alle  Qiiuse  saltìatnci  ;  ivi  a  difesa 
Kestar  si  può. 

Vn  S0U>ATO 

'.Sono  deserte  ;  i  Franchi 
Le  passeranno  :  e  noi  siam  |)osti  intanto 
Fra  due  nimici  s  un  picciol  yarco  iaippena 
Resta  alla  fuga;  oi  or  fia  cbiuso. 

BE8IDEBIO    •  ^ 

Ebbene; 

Morìam  qui  da  guerrier. 

Un  altro  SOLDATO 

*  • 

Siaxno  traditi': 
Siam  venduti  .al  macello .      '  * 


4'  T  V  Ò  itti  : 

Un  altro  soldato 

In  giusta  guerra 
Morir  vogliam,  come  a  guerrier  conviensì| 
.Non  isgozzati  a  tradimento» 

Altro  SOLDATO 

I  Franchi  t 

ìlLoUi  MUDATI 

Fuggiamo  ! 

•     r  DESIDERIO 

Ebben,  corr^e;  anch'io  ottk  irci 
Fuggo:  è  destin  di  chi  comanda  ai  tristi. 

(^s*  avvia  coi  fuggitii^i) 

S  C  E  N  A-  IV.  •  '  ■  =    •••  ' 

Pmie  del  campo  abòondonato  dai  Longobardi^ 

toUo  atte  Chiuse^ 

Camio  dfimiaito  da  (kmTi  fmahchi,  SrjRTO 

CABLO. 

Ecco  tatcaiie  queste  Chiuse .  A  Dio 
Tutto  ronor*  Terra  d'Italia,  io^^ÌMito 
Nel  tuo  sen  ({uesta  lancia,,  e  fi  eonq«istd* 

£  una  viuoria  senza  pugna.  Eccardo 
,  Tutto  ba  già  fatto,  (ad  uno  dei  Conti) 

Su  quel,  colle  ascendit 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso,  (il  Conte  parie) 


s  c  £  N  A  y. 

CABLO 

£  che  ?  Rullando  » 

Tu  riedt  dal  cooaitto? 
•  •  • 

BUTLAllDO 

O  re,  ti  chiamo 

In  testimonio,  e  voi  Conti,  che  in  que$to 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai:  ferisca 
C^i  chi  vuol  2  gregge  atterrito  e  sperso , 
Io  ncm  V  iiiiagyo  ; 

.  CAKLQ 

«  - 

E  non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la.  fronte  ? 

auTLATmo 

Incontro  io  vidi 
Un  drappello  vttiirmi,  ed  alla  testa 

Più  duchi  avea  :  sopra  lor  corsi  ;  e  qu^ 
Calar  tosto  i  vessilli .  e  fecer  segni 
Di  pace,  e  amici  si  gridaro.  —  Amici? 
Noi  Teravam  piti  assai,  quando  alle  Chiuse 
Ci  soontiwam* Chiesero  il  re;  le  spalle 

volsi?  or  K  vedrw-  Wo:  s'io  «apei 
A  qual  nemico  si  venia,  p^  certo 
Uosso  di  Francia  non  s^ei. 

GASIiO 

T'accheta, 

Prode  fra  i  piodi  miei.  Bello  è  d'un  regno 


ATTO   III.  1S7 

Sia  comunque,  l'acquisto;  in  lungo,  il  vedi, 
MoD  andrà  questo;  e  non  tenaer  cbe  manchi 
Da  far:  Sassonia  non  è  vinta  ancora. 

(  entra  il  Conte  spedito  da  Carlo  ) 

Il  CONTE  (  a  Carlo ) 

tx*cardo  è  in  campo,  e  verso  noi  s* avanza; 
Ei  procede  in  battat^lia:  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo,  sfilati ,  in  foUat 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra;  il  {ManOf 
Che.  da  kii  ci  divìde,  or  or  fia  sgombro. 


Esser  dorea  eoà. 

Il  Contm 


Vidi  un 

Che  s'arrendette  ai  nostri;  e  a'qnesta  ^olta 
Venia  correndo. 

Vn  altro  CONTM 

£  qui. 

CABLO 

SvartOy  son  qudli 

Cbe  m'annunziasti? 

SVAETO  . 

Il  son»  —  Compagai  ! 

S  C  E  N  A  VI. 

IldmCJII,  ed  altri  DucHi ,  Giudici  . 
Soldati  longobardi,  e  .detti 

ILDKHI 

O  Svario  1 

n  rei 


<8S  ^ELCBI 

CABLO 

Son  desso* 

JlLD£Cai 

(s' inginocchia  e  pone  le  sue  mani  fra  quelle  di  Carlo) 

'  O  re  dei  Frandii  e  nostro  ! 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota ,  e  dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  T omaggio  accettai 
A  te  prometto  da  g;rau  tempo* 

CAILLO 

t 

Svario,  ! 

C>nte  di  Susa! 

SVARTO 

O  re ,  qual  grazia  ?  . . 

CARIiO 

Il  nome 

Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

SVABtO 

Il  duca 

Di  Trento  Ilderlii,  di'Crtìmona  £rTÌg0| 
Ermenegildo  di  Milapo ,  Indolfo 


Pisa ,  Vita  di  Piacenza  :  questi 
Giudici  son;  questi  guerrieri 


CAKliO  . 

» 

Alzatevi , 

Fedeli  miei ,  pudici  e  duchi ,  ognuno 
Nel  grado  suo ,  pér  ora..  1  primi  istanti  * 
Che  di  riposo  avremo ,  io  li  destino 

Al  guiderdon  de*  vostri  meni  :  il  tempo 


•Digitized  by  Goo^^ 


ATTO    III.  189 

Questo  è  d' oprar.  Prodi  Fedeli ,  ai  vostri 
Concittadin  tornate ,  a  quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de'Longi>bardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo  ;  e  che  potrieno , 
Sventurati ,  al  lor  re ,  senza  saperlo , 
Star  contro  in  campo  :  dite  lor  ,  che  ad  una 
Gente  germana,  di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto:  una  famiglia 
Riprovata  dal  Ciel ,  del  solio  indegna, 
A  balzamela  io  venni.  A\  vostro  regno 
Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 
Quel  sol?  quahuìCjue,  in  pria  ch'ei  scenda,  omaggio 
In  nn'a  mano  a  far  venga ,  o  dei  Fedeli 
Franchi,  o  di  voi ,  nel  grado  suo  serbato, 
Mio  fedel  diverrà.  Chi  a  me  dinanzi 
Tragga  i  due  che  fur  regi ,  un  premio  aspetti 
Pari  air  opra.  ( I  Longobardi  partono  ,  e  Carlo 
stf^ue  a  parlare  a  Raf landò  in  disparte  J 
Rutlando  ,  ho  io  chiamati 

Prodi  coslor  ? 

RUTLANDO 

Pur  troppo. 

CARLO 

Errato  ha  il  labbro 

Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 

In  guiderdon  la  serbo.  Oh  !  possa  ognuno 

Dimenticar  ch'io  proferita  or  T abbia,  {s'at^ifìaj 

\' 

SCENA  VII. 

A  NF  JUDO  ferito  y  portato  da  due  FRANCHI ,  e  detti. 

RUTLATOO 

Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 


ADELCHI- 

Un  FBJnCO 

11  solo 

Che  pugnasse  »  è  costid. 

CARLO 

.  Solo? 

//  P RAUCO 

'   .  Gran  parte 
Crettaii  rarmen  e  sa  dafino ;  in  foga  a  torme 

Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all'armi, 
Uom  d'  alto  attar  parca  :  quattro  guerrieri 
Da  un  drappel  ci  spiccammo ,  e  a  tutta  brìglia 
Suirorme  sue ,  pei  campi.  £gU  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga  ;  e  quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 
Gli  gridiamo  ;  ei  ne  affronta  ;  al  più  vicino 
Vibra  Tasta,  e  lo  abbatte,  la  ritira, 
Prostra  il  secondo  ancor ,  ma  nello  stesso 
Ferir,  percosso  dalle  nostre  ei  cadde. 
Quando  fu  al  suol^  tese  le  mani  ui  alMt 
Di  supplicante,  e  ci  pregò,  che  posto 
Ogni  rancor,  sull'aste  nostre  et  fosse 
Portato  lunge  dal  tumulto ,  in  loco 
Dove  in  pace  ei  si  muoia.  Invitto  sire, 
Megiio  da  far  quivi  non    era:  al  prego  . 
Ci  arrendemmo. 

CABLO, 

£  ben  feste:  a  chi  resiste 

L' ire  vostre  serbate.  (  a  Svario ) 

-       U  riconosci;* 
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ATTO    IIU  1 

Anfridò  egli  è ,  scudier .  d' Adeidu  • 

CAALO  p 

Anfrido» 

Tu  solo  andavi  contro  a  ior? 

ANFRIDO 

Bis(^no 

Fa  di  compagni  per  morir  ? 

CARLO 

Rnilando  ! 

Ecco  un  prode,  f  ai   in  fri  do  ) 

O  guerrieri,  perchè  gittavi 
Una  vita  sì  degna  ?  e  non  sapevi 
Qie  «ostra  divenia?  che,  a  noi  cedendo, 
Gqerrier  restavi  e  non  prigion  di  Carlo  ì  ^ 

ANF&OK) 

Io  viver  tuo  guerrier,  quand'io  potea 

Morir  quello  d'Adelchi?  Al  ciel  diletto 

È  Adelchi,  o  re.  Da  questo  giorno  infame 

Trarrallo  il  ciel,  lo  spero,  e  ad  un  migliore 

Vcnrrà  serhario  :  ma,  se  mai;  «  •  • ,  •  rammenta 

Che ,  regnante  o  cadato ,  i  tale  Adelchi , 

Che  chi  r offende,  il  Dio  del  cielo  offende 

Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 

Tu  di  fortuna  e  di  poter,. ma  d'alma 

Nessun  m<Mrtale:  nn  die  si  muor  tei  dice. 

•« 

CAiiLO  C  ai  Canti J 

Amar  cosi  deve  un  Fedel .  ( ad  Anfrido  ) 

^         Tu  porti 


^1^2  ADELCHI 

_  <  -  _ 

Teco  la  nostra  stima.  £  il  re  dei  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man,  d'onore  in  segno, 
E  d'amistà.  Nel  suol  de' prodi,  o  prode, 
11  lue  nome  ^vivrà;  le  Franche  donne 
L'  udran  dal  nostro  labbro ,  e  il  ridiranno 
G:>n  riverenza  e  con^pietàx  TqxMò 
Ti  pregheran. — Fulrado,  a  questo  pio  . 
Presta  gli  estremi  uffici. 

e  ai  soldati  che  riman^no ) 
In  lui  vedete      '  . 
Un  amico  del  re*  G)nti ,  ad  £a*ardo 
Incontro  andiam:  nobil  salato  ei  merta. 

S  CENA  VXSL. 

•   Bosco  solitario^ 

^       '  Desiderio,  Vmumondo, 
y  altri  LONGOBAntìh  fu^aschi  in  disordina 

Siamo  in  salvo,  o  mio  re:  srendi,  e  su  queste 

Erbe  r  antico  e  venerabil  fianco 

Riposa  alquanto  .  O  mio  signor ,  ripiglia     .  • 

Gli  allaticati  spirti*  Assai  dal  campo  , 

Siam  lunge,  e-i^ior  di  sjtrada:  al  nostro  orecchio 

Lo  scellerato  mormorio  non  giunge. 

Cinto  non  sei  che  di  leali.  .    .        -     ; ,  • 

»BSl!n>ÌÌMO  - 

'       .  E  ^Welcla  ?'■  ■ 

YEHMOIinO 

Or  or  fia  qui ,  lo  spero  :  alla  sua  traccia 
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Più  d'un  fiJo  inviai,  che  lo  ritragga- 
Dall'empio  rischio,  a  mìgUor  pugna  il  seri»^ 
E  a  questa  peela  de*  leali  il  fuidìi 

O  mio  Vermondo,  il  veccbÌQ  rege  è  stanco. 
È  stanco dalla  fuga. 

VERMONDO- 

Ahi  traditori  l 

BESIDE&IO 

Vili!  Nel  fango  )ian  trascinato  ì  bianchi 
Capelli  del  lor  re;  l'hanno  costretto. 
Cerne  un  vile,  a* fagi^r'-»- Fuggire  !  e  quinci 
Non  sorgerò  che  per  fiiggir  di  nuovo  ? 
A  che- prò?  dove?  iti  Itacda  d*un  sepolcro 
Privo  dji  gloTÌa?—E  compie?  Io,  per  costoro 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapì,  mi  tolga 
I^a  vita,.  Ebben?  quand'io  sarò  sotterra, 
Che  mi  farà  codesto  Carlo?  .   .    •  ^ 

V£AMOIU)0 

O  nostro 

Re  per  sempre,  fa  cor:  son  molti  i  fidi; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi;  a  te  d'intorno 
Li  chiamerà  l*  onor  :  ti  restan  tante 
Città  munite:  e  Adelchi  vive,  io.qiero. 

Maladetto  quel  dV  che  sopra  il  lìionte 
Alboino  salì ,  che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo V  e  dissci  questa  terra  è  mia! 
Una  terra  infedel       sottp  i  {ùedi 


1^4  *  JMIXSU  K 

Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi , 
£(j  B]goiarlil  SlaUdeUo  il  giorno, 
Che  un  popol  vi  guidò  che  la.  dovaa. 
Guardar  coti  1  che  vi  fondava  un  regno  ^ 
Chè  una  «ccrnd»  ora  d'infamia  ha  spolpi 

VSMI  ÒHM  ' , 

Urei  '     .        '  ,  l 

DESIDSAIO 

Figlio,  sd  tu?. 

SC£NA  IX. 
Amlcmì  e  d§tii 

Padrti  ti  tnm  X  {n  mèiracckm0j 

S' io    avessi  ascoltato  ! 

ADELCHI  . 

Oh!  che  rammenU? 

Padre,  tu  vivi;  un  alto  scopo  anlBOra 
È  serbato  a*  miei  di  ;  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  —  O  mio  signor ,  la  lena 
Come  ti  xegge?    .  - 

BEsnosaio 

Oh!  per  la  prima  volta 
Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai  ;  ma  aUor  non  era 
Per  fuggire  un  ncqiico. 
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AbEiiCHi  fta  ièttg^taréij 
£oco t ^ giierrierì^ - 

U  vostro  re. 

£/a  IiOUgobauo 

Noi  morirem  per  liù  ! 

Mola  LOMGQtASM 

Timi  morrem  1 

ABELCHI 

Quand^è  co6Ì  «  salvargli 
Forse  potrem  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa ,  or  si  dubbia  ma  ognor  sacra ,  afflilta 
Ma  non  perduta ,  voi  legate  ancora 
La  vostra  iede  1, 

Un  L0NG09AIID0 

« 

Ai  tnoirgiierrieri ,  Adelchi  , 
Risparmia  i  giuri  :  a  longobardi  labbri 
Disdiscon  oggi ,  o  re  :  somìglian  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi  :  il  solo 
Seguo  de*  fidi  è  questo  ornai. 

ADELCHI 

V'  ha  dunque 

Dei  Longobardi  ancora  !  Ebben  ;  corriaoio 
Sopra  Pavia  ;  fuggiaiu^  salviam  per  or« 
La  nostra  vita ,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar  :  donarla  al  tradimeolo 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  divèrsi 
Raccoglierem  per  via;  misti  con  noi 
Kitornerw  soldati.  Entro  Pavia  » 


A  ripeso*  à  difiesà ,  o  padr^ <  intanto 
Ristar  potrai  :  cinta  di  nuira  intatte , 
Ricca  oranne  è  PsLViaidne  Tolte  Astolfo         .  . 

Vi  si  chiuse  fuggiasco ,  e  re  ne  uscio.    *  '  -  • 

10  mi  getto  in  Verona.  O  re,  trascegli 
L' uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco.. 

BESIDERIO 

Iljduca 

D'Ivrea.  • 

ADEFXHi  {a  Guntigichc  s*a^anzajL 

Guntigr ,  io  ti  confido  d  padre* 

11  duca  di  Verona  ov'  è  I  '  - 

Traifidi«.  '         ...  : 

jU>ELCHI 

Meco  verrai  :  nosco  trarrem  Gerberga. 
Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obblia  1  Baudo  ,  ìi  tuo  posto 
Lo  sai;  chiaditi  in  &^ia  ;  ivi  difendi 
Il  tuo  ducato  ;  ed  Ermenfi^arda.  ^  E  voi. 
Alachi ,  Ansaldo ,  Ibba  »  Cupberto ,  Anqprandò 
r  -  f  li  sceme  fra  la  folla  Jj- 

Tornale  al  campa:  oggi  pur  iropp»  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i  Longobardi  • 
Mischiarsi^  esaminate  ;  i  duchi ,  i  conti 
Esplorate  e  i  goerrier  v  dai  traditori 
Discernete  i  sorpresi  •  e  a  kfoei  die  mesti 
"Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  jwigno  di  villa  destarsi, 
Dite  eh*  è  tempo  ancor ,  clic  i  re  soa  vivi,  •   .  . 
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A  T.TX>    M.  Uff. 

Che  si  combatte ,  che  una  via  rimane      /  -   :  . 

Di  morir  senza  infamia  :  e  li  guidate 

Alle  città  munite.  Ei  diverranno 

Invitti:  il  brando  del  guerrieir  pentito 

E  riteniprato  a  morte.  11  tempo ,  i  falli 

Dell'  inimico ,  il  vostro  cor ,  consigli 

Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo  ^ 

Porterà  la  salute  ;  il  regno  è  sperso 

In  questo  di ,  ma  non  distrutto  l 

( panétto  gltàuUcatì  da  AdekhiJ 

p£siD£aia 

fp        :         .  O  figlio! 

Tn  m  liairen4uto  il  mio  vigor  :  partiamo. 


 '     *       V  t 

Anch'  io  teco  terò. 


ABBLOU 

jaesti  prodi 


.   '   *  ' .    .  Che  attendi  ?  , 

^.  .  ,    .  .  Anfrido* 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse ,  e  vdle 

Seguirmi  da  lontan  ;  più  presso  al  rischio  T 
Star ,  per  guardarmi  :  io  non  potei  dal  duro 
Voler ,  da  tanta  fedeltà  disiorlo. 
Seco  indugiarmi ,  di  tua  vita  in  forse ,  -    ,  »  i 
Io  non  potea  :  ma  tu  sei  salvo  ;  e  quinci 
iVon  partirò,  fin  eli*  ei  non  giunga,  . 

PFSiPEIUO  . 

J  • 

E  leco  . 


JU>£I«€HI  ' 

Aspetterà.  v  ,    "   '     *     *  > 

ADEtCttt 

Padre     (ad  un  soldato  che  stìfraggimg^/ 
YedestilAafirkb  ?    . . 

•  ■ 

*  Il  SOU>ATO 

Re;  che  mi  chiedi  ? 

O  ciel  !  favella.  " 

//  aOf^ATO 

lìpidi  *  ^ 

Morto  cader. 

Giorno  d' infamia  e  d'  ira , 
Tu  se'  compiuto  1  —  O  mio  fratel ,  tu  sei  , 
Morto  per  me  i  tu  combattesti  l  ...  ed  io.«. 
Crude!  !  perchè  volesti  ad  ón  perìglio 
Solo  andar  senza  me  ?  Non  eran  questi 
I  iioitri  patti*  CHi,Dio  ! ...  Dio,  dia  mi  serbi 
In  rita  aneóf dieun  gran  dover  mi  lascia    .  .  . 
Danuni  la  forca  per  compirlo,  -f-  Andiamo.^     '  » 

*          /    CORO  ' 

[agli  atrii  muscosi ,  dai  Fori  cadient! , 
Dai  boschi  ;  dati*  arse  ibcine  stridenti  y 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor ,  - 
Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  l' orecchio ,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  romor. 


Digifeed  by 


ATTO  III. 


Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti,' 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 
Nei  guardi,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d'un  tempo  che  fu. 

S'aduna  voglioso,  si  sperde  tremarne; 
Per  torti  sentieri,  con  passo  vagante. 
Fra  tema  e  desire ,  s  avanza  e  risjà  ; 
li  adocchia  e  rimira  sc(»rara  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa , 
Che  fugge  dai  brandi,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere, 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere. 
Le  note  latebre  del  covo  cercar  ; 
E  quivi ,  deposta  l'usata  minaccia , 
Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia , 
I  figli  pensosi  pensose  guatar. 

E  sopra  i  fuggenti ,  con  avido  brando  , 
Quai  cani  disciolti,  correndo,  frugando, 
Da  ritta ,  da  manca ,  guerrieri  venir  : 
Li  vede  ,  e  rapito  d' ignoto  contento. 
Con  l'agile  speme  precorre  l'evento  , 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite  !  Quei  forti  che  tengono  ri  campo. 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo 
Son  giunti  da  lunge;  per  aspri  sentier  : 
Sospeser  le  gioie  dei  prandi  festosi , 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi. 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier. 
Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 

Le  donne  accorate  tornanti  all'addio  , 
A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Han  cacca  la  fronte  dei  pesti  cimieri , 


t^oa  >  ADELCHI 


Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri, 
Volaroii  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A  torme ,  di  terra  passarono  in  terra , 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra, 
Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor; 
Per  valli  petrose ,  per  balzi  dirotti , 
\  egliaron  nell'arma  le  gelide  notti , 
Membrando  i  fidati  colloqui  d'amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose , 
Per  greppi  senz'orma  le  corse  affannose, 
Il  rigido  impero  ,  le  fami  durar  ; 
Si  vider  le  lance  calate  sui  petti , 
A  canto  agli  scudi ,  rasente  gli  eimetti 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 

E  il  premio  sperato,  promesso  a  quei  forti 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolger  le  sorti, 
D*  un  volgo  straniera  por  fine  al  dolor  ? 
Tornate  alle  vostre  superbe  ruine, 
All'opere  imbelli  dell'arse  officine, 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico; 
Col  novo  signore  rimane  V  antico  ; 
Jj  un  popolo  e  V  altro  sul  collo  vi  sta. 
Dividono  i /servi,  dividon  gli  armenti, 
Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D*  un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 


ATTO  QUARTO 


S  C  £  a. A  L 


GiardÓM  ad  mmucrio  ^  San  Stiraàam 

EMMMJf^JmM  sostenuta  da  >duc  dom^lle, 

Ansmsmga 


Qui  aolio  il  l^(&>,  qui.  (^5'  adagia  sur  un  sediùj 

Come  è  soave 
>uesto  raggio  d'  aprii  !  come  si  posa  '  ,  . 

►u  le  fronde  nascenti  I  Intendo  or  com^  -  .  .  * 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  d' anni  \ 
Giroo,  fiig|ir  9ente  la  vita!  ( alle  dfmutlU) 

i  t      /.   ,  A  voi    .  ;i 

4Gwtie,  avjoi;  cbe  reggendo  il  fianco  J^eclllo»'  / 
Pago  feste  Tamor  ch'oggi  mi  pvese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte  ; 
Aure,  ch'io  prime  raspirai,  del  Mellaj         .  .j 
Sotto  il  mio  cielo  ili  aedermi^  e  tutto. 
Vederlo  racor,  4o  dove  il  guf^rdo  arrivai    .  ^  < 

Dolce  aordla,  a  Dio  aacrata  madre, . 
Ffdoaa  Anaberga  !  (  le  porge  ta  mano  :  te  dok* 
zellc  si  ritirano:  Ansò  erga  siede) 

—  Di  tue  cure  il  fine 
S'appressa»  e  di  mie  pene*  Oh!  con  mbpra  '*;*t 
Le  diapensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera  d^la  tomba;  incoofra 
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L'ora  dlDHfii  pR  ilon'^ioitibartè  ^'lesta  A 
Mia  ciovinezza!  doma  é  dolcemente 
Più  che  sperato  io  non  avrei,  dal  lacc&> 
L' anima  antica  nel  dolor,  si  solve, 
li' ultima  |;fazia  ora  ti  chieggo:  accogli 
Le  mkmàì  fètoìe  r  i  voti  ìt/KtAm.  \'\ 
Della  morente,  in  cor  Jt  aerba,  e  pori  ^ 
Rendili  un  giorno  a  quei  eh'  io  lascio  in  terra. 
—  Non  turbarti,  o  dileUa:  ohi  non  guardarmi 
Accorata  così.  Di  Dio  (  noi  vedi  ?  ) 
Questa  è  pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  di  che  Brescia  MsiliAni;?-  jler  qcianik> 
Un  tal  nemico  appresserà^?  die  a^  questo 

Ineffabile  straaio  Éi  q«ii  mi  tenga? 

»        .    .  •     '    •  *|. 

Cara  infelice,  non  temerà  Ifo^ntane  ^ 
Ba  noi  son  V  armi  ancor  :  roti  tra  YerwÉty  ' 
Gontrfi  ]^airìa«  dei  re\  dei  4fH  a^o« .     :  * 

Mie  qneR*  mnjplo'  adouì^k  y-  " 

E,  spero  in  Dio,  non  basteranno,  il  nostra 
Nofail  cugin  ,  r  ardito  Bando  ,  il  santo  '  *  '  ]  * 
Vescovo  Ansvaldo  a  queste  mura  intorno  * 
Dd  Benaco  i  guerrieri  e  dette  vaUi 
Han  ragahati;  e  intinoti  stanno,  ^«Mi;    *  ' 
A  difesa  lobrlal  Qiiandtr  Veròita  ' 
Gaggia  c'^Balrfa  (Dio,  noi  consentii)  mi  hav^ 
Lungo  cpnflitto. ..        "  ' 

lo  noi  vedrò'i^dìsciolla 
Già    ogni  tema,  r  d*  <i^  amor  térréì^ 
Dal  rio  qierar,  hihfe  io' sarò;  pel  padre  - 

Io  pregherò ,  per  ijueir  amato  Adelchi ,  *  •  • 


ATTO    IT.  ao3 

Per  te,  per  quel  che  sofirono,  per  quelli 

Che  fan  soffrir,  per  lutti.  — Or  tu  raccogli 

La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga, 

Ed  al  fralel,  quando  li  veggia  —  oh  questa 

Gioia  negata  non  vi  sia!  — dirai 

Che  air  orlo  eslremo  della  vita ,  al  punto 

In  cui  tutto  s'obblia,  grata  e  soave 

Serbai  memoria  di  quel  d\ ,  dell'  atto 

Cortese,  allor  che  a  me  tremante,  incerta 

Steser  le  braccia  risolute  e  pie, 

IVè  una  reietta  vergognar  ;  dirai 

Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante 

Per  la  vit;toria  lor  stette  il  mio  prego  ; 

E  s'Ei  non  l'ode,  alto  consiglio  è  certo 

Di  pietà  più  profonda  :  e  eh'  io  morendo 

Gli  ho  bendetti.  —  Indi,  sorella. ...  oh  !  questo 

Non  mi  negar!  ....  trova  un  Fedel  che  possa, 

Quando  che  sia ,  dovunque ,  a  quel  feroce 

Di  mia  gente  nemico  approssimarsi.  .  . 

'  AT^SBERGA 

Carlo  ! 

'  EEMENGARBA 

Tu  rii^i  nomato:  e  si  gli  dica: 
Senza  rancor  passa  Ermengarda;  oggetto         .  i 
D'odio  in  terra  non  lascia,  e  di  quel  tanto  v. 
Ch'ella  sofferse.  Iddio  scongiura,  e  spera     ».  .  I* 
Ch'  egli  a  nessun  conto  ne  chiegga  ,  poi      .  *  ^ 
Che  dalle  mani  «ue  tutto  ella  prese.  . 
Questo  gli  dica ,  e  ...  se  all'  orec(  hio  altero.  ^  J 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola .  ,  . 
Ch'io  gli  perdono.  — Lo  farai? 
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■**  »     .     **  -  *  • 

'  Xjc  estreme 

Parole  mìe  ricevei  il  ciel,  sici^ome  . 
Qtt«ilé  tue  ini  Ma  .sa&r^.  - 

EEMENGABDA 

Amala  !  e  d'  un* 
Cbsà  tifprC09'  svocei  :  della  mia  si>oslia  « 
Cd,  mentre  w  M>ffio  1'  animò,  ^  larga 
Fotti  di  «are ,  nota  ti.  sia  rii^rezzo  -  ^ 
Prender  Ir*  ctiienia  ;  t  la  componi  in  pace. 
'Questo  anel ,  che  tu  vedi  alla  miainaiiGat  • 
Scenda  seco  nell'  urna  :  ei  mi  fu  datò 
Presso  airaJtar  dinanzi  a  Dio.  ModesU 
Sia  r  urna  «lia.     Tutti  slam  polve;  ed  io 
liiclM^nd  poflMgfomr  ?     Ma  pprti 
IM  regina  k  ÉAsegner  uii  sanaro  aodf» 
Mife'regina:adMdilMo,iMsaJi^  . 
Rapir  lo  puote ,  il  sai  :  conae  la  vita, 
I>ee  la  moru  attestarlo. 

'  !  da  te  lungc 

Queste  memorie  jSalórose  j  r-;  AdMipi  . 

Il  sagrifizio  ;  odi  :  di  quesHi  asflo^ 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio , 
Cittadina  divieni  ,  e  sia  la  casa 
Del  tuo  ripeso  jtiia.  La  sacra  spoglia 
Vesti ,  e  lo  spide  seco,  e  dogai  uman»^ 
CkmVeUiUo; 

Che  mi  proponi  \  Ansbcrga  ? 


Ch*  io  mentisca  al  Signor  l  Pensa  eh'  io  vado 

Sposa  dinanzi  a  lui;  sposa  illibata  , 

Ma  d*  un  mortai.  —  Felici      t  felice    '  ^  . , 

Qualunque ,  sgombro  di  menK>rìe  ii  core 

Al  Re  dei  regi  o£Fersé;  e  2  santo  velo 

Sovra  gli  oc^  {lesQ,  pria  di  fissarli 

In  fronte  ali  'uom  !  Ala  «-^  d'altri  io-ioncK-  '  * 

.  AXISaSAfiA, 

(Ni  mai 

^^ta  noi  fossa  I ;    j  i      ;  ^ 

'  Oh  mai  !  ma  quella  via , 
Su  cui  ci  pose  il  ciel ,  correrla  intera 
G)nvien ,  qual  eh'  ella  sia ,  fino  airestremo. 
~  E  se,  air  annunzio-di  niia  morte,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  cor  ?  Se ,  per  anunenda 
Tarda ,  ma  dolce  ancor ,  la  fredda  spogUa  . 
Ei  richiedesse  come  sua ,  dovuta  , 
Alla  tomba  real  ?  —  Gli  estinti ,  Aosberg^a, . 
Talor  dei  vivi  ^on  più  forti  assait 

^1  noi  farà. 

e&meugabpa   .  f  * 

Tu  pia ,  tu  poni  aa  fréio  -  .  :  J 
Ingiurioso  alla  bontà  di  JJai ,  : .  v 
Che'tocca  i  cor^  che  gode  in^  soa  mercede 

Far  che  ripari ,  chi  lo  fece ,  il  torto  ?    .  / 

^o,  sventurata ,  ei  noi  farà.  —Noi puote. 


'  Gme  ?  perchè  noi  puote  ? 
Kon  dueder  oltre  ;  dld^. 

Parla  !  alla  tombt 
Gott  oMilo  4ìibhifft  mandamu* 

AHOfiBfiA 

Ohi  Tempio 

U  MIO  dditto  consumò^ 

A1ISIB16A 

Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Dì  nuove 
Inique  noaze  ei  si  fe'      :  su  gli  oadù 
'Itegli  vomioi  e  di  Dio,  V  inveraooiido , 
Come  in  tnonfo ,  nel  •aòxarapo  ei  tragge 
Questa  ndegarde  sua •      (  Ertnengarda  Sì^ieneJ 

Tu  impallidisci  ! 
£nnengarda  !  non  m'odi?  Oh  del!  Sorelle t 
Accorrete  1  oh  che  fimi 

(  mtranù  le  dm  donzelle  e  wmU  $mun  ) 

Oh  1  chi  a^ococio 
U  4àr  Tedete:flflwdi^l*tiixid». 

ffimm  iMRA 
Fa  core:  dia  respira* 
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Séconda  svobjl 


Oh  sventurata  !. 
A  questa  età  :  nata  in  tal  loco ,  e  tanto 

Soffirir  I  i. 

■ 

Una  BOlUSELLA.  •  " 

IMce  mia  donna  l 

Prima  MootLA 

Apre;      .  .  .  , 

ANSBSRGA 

Oh  che  sguardo!  Ciel!  cbeiìa? 
nimCGABBA  (  in  delirio  ) 


Cacciate 

QttcUa donna,  oscuéim!  Oh!  non  vedete 

Come  s*  avaM%  arditnienlota ,  e  tekita 
Prender  la  mano  al  re  ? 

^    Sv^liati  !  Oh  Dio 
Non  (Hr  cosi  ;  ritorna  in  te  ;  rispingi 
Questi  (ìipta«Bfti  ;  il  nome  «anto  invoca. 

EUBIENGABBA  (in  dtUrié } 

Carlo  !  non  lo  soffrir  ;  lancia  a  costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh  !  tosto  in  f«iga 
Andranne ;  io  stessa.^  io  ^x>9a  tiia«  non  rea 
Pur  d' un  pensiero  ;  intraveder  noi  póe$o 
Senza  tut^  turbarmi  «^  Oh  ciel  !  cm  veggio  ? 
Tu  le  sorridi?  Ah  no  !  cessa  il  crudele 


M$  itf>SLCHI  • 

•  * 

Scherzo*  ei  mi  stralcia,  io  noi  sostengo  —  O  Carlo, 

Farmi  morire  di  dolor ,  tu  il  puoi  ; 

Ma  che  gloria  ti  (ia  ?  Tu  stesso  un  giorno  ,^ 

Dolor  ne  avresti*  —  Amor  tremendo  è  il  mio. 

Tu  noi  conosci  anccA'a;  oh  l  tutto  ancora 

Non  lei  iBOfttrai  :  fu  eri  aiM  9  aMprm 

Nel  mio  gaudio  io  tacea,  ne  tutta  {|iai 

Questo  labbro  pudico  osato  avria     "  "  ' 

Dirti  r  ebbrezza  del  mio  cor  se^relo. 

^  Scacciala  j^r  pietà  l  Vedi;  io  la  temo. 

Come  una  «erpé  ;  il  ^ardo  mo  m' uccide. 

—  Sola  e  debol  son  io  ;  non  set  19  il  mio  ...  À 
Unico  amico  ?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

Di  me  dolcezza  avesti ...  oh!  non  (orzarmi 
A  supplicar  cosi  dinanzi  a- questa  ' 
Turba  che  mi  deride ....  Oh  cielo  l^i.i^gge 
Nelle  sue  braccia     io  muoio  l 

t)h  !  mi  farai 
Ttco  morir  l  .  •  '   •      ^    -  - 

SRMSVGAHDa  (  m  deìir^J 

•    -       Dov'è  Berirada  ?  io  voj^ 
Qùdla  soave,  quella  pia«  Bertrada! 
Dirami,  il  sai  tu?  tu ,  die  la  ptìnm  io  vidi^  - 

Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 
Parla  a  questa  infelice;  odio  la  voce 
D*  ogni  mof  tal  ;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto , 
Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita, 
Un  gaudio  amAro  che  ali*  amor  somiglia. 

—  Lascia  ch'io  ti  rimiri,  e  ch'io  mi  segga» 
Qui  presso  a  te  ;  si  stan«:a  io  sono  !*  Io  voglio 
Star  presso  a  te;  voglio  o^ultar  nel  tuo 
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Grembo  la  faccia,  e  piangere:  con  teco 
Piangere  io  posso  !  Ah  non  partir  !  prometti 
Di  non  fuggir  da  me,  fin  ch'io  mi  levi 
Inebriata  dei  mio  pianto.  Oh  !  molto 
Da  toUeraimi      ti  resi  a  :  e  tanto 
Mi  amasti  !  Oh  quanti  aUriam  trascorsi  iniMBe  ' 
Giorni  ridenti  I  Ti  sovvien  ?  varcammo 
Monti,  fiumi  e  foreste  :  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la.  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni  ! 
No ,  non  parlarne  per  pietà  i  Sa  il  cielo 
S*  io  mi  crèdea  ch^  in  cor  mortai  giammai 
Tanta:  gioia  eapiMeetmto  affiamo!  \ 
Tu  piangi  meco!  Oh  !  consolar  mi  vuoi  ?  ' 
Chiamami  figlia:  a  questo  nome  io  sento. 
Una  pienezza  di  martir ,  che  il  core 
M'inonda^  e  il  0MKaMU'|bb|iò^     (ricade ). 

.  Tranqnilki 

Ella  morial 

wsxxmmùK  {  4m  delirio  ) 

1S«  fosse  un  sogno  !  e  V  alba 
Lio  risohresse  in  nebbia!  «  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa  ;  e  Carlo . 

La  cagion  ne  chiedesse ,  e  sorridendo- 
Di  poca  fe  mi  rampognasse  !    /  ricade  in  letargo  ) 

AKSBEBGA  '  /  '   .    .  ^ 

•f         -  ■  '  • 

O  DOBB». 

Ddctel,  «occorri  aqM^aflitial 

Vrima  $uoAA 

Ohi  vedi; 

«4 


M0  -     ADSUmi  ^ 

Torna  la  pace  su  quel  volto  ;  il  oh^ 
Sotto  la  man  pui  aoa  trabalza* 

ANSBERGA 

Ermangtrdal  Enno^i^arda! 

nMVMABDA,  (  riot^endosi  J 

Oh!  chi  mi  chiamaf 

ANSBEAGA 

Guardami;  io  som  Anftberf^:  a  te  4*iQtonio 
Stan  le  donzelle  lae,  le  suore  pie , 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

^  n  cielo 

Vi  lientdica Ah!  ài ,  questi  soii  wlti 
IM  pace  e  4^  mn&àìL     m  im  tristo  sogiM 

Iq  mi  risveglio.  . 

Misera!  travaglio 
Ptti  die  ristoro  ti  recò  «  twlM 
Quiete. 

nMENGABBA 

£  ver:  tutta  la  lena  è  spenta. 
Reggimi ,  o  cara  :  e  iroi ,  cortesi ,  al  fido 
Mio  letticxÀiol  tmetèmi ,  T  estrema 
.  Fatica  è  qaesU  cVio  vi  do  :  tutte 
Son  contate  lassù.  —  Moriamo  in  paca.  ' 
Parlatemi  di  Dio  :  sento  eh*  £i  giunge 
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CORO  • 

Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  l'a^TaDnoso  petto» 
Lenta  le  palme,  e  raridai 
T)i  morte  il  Wancp  aspetto. 
Giace  b  pia ,  col  frèmei 
Guardo  cercando  il  cieL 

Cessa  il  compianto  ;  unanime 
S  innalza  uoa  preghiera^ 
Calata  in  su  .  la  gcwla 
Fronte  una  man  leggiera 
"Su  la  pupilla  cerala 
Stende  1'  estremo  vel. 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  air  Eterno  un  candido, 
Penster  d* offerta,  e  muari: 
Fuor  deUa  Yita  è  il  termine  • 
Del  lungo  tao  mairtnr» 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato. 
Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  sarìa  negato , 

E  al  Dio  dd  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir» 
Ahi!  nelle  insonni  tenebre, 

Pei  claustri  solitari  , 
Fra  il  canto  delle  vergini , 
Ai  supplicanti  altari. 
Sempre  al  pensitr  toraavan^ 
Gli  irrevtx^ati  di; 
Quando  ancor  cara ,  improvida 


.ADESCBI  ; 

m 

Jy  Oli  a-venir  mal  fido  » 
£Ma  spirò  le  vivide 

Aure  del  Franco  lido, 
£  fra  le  nuore  Saliche 
Invidiata  uscì: 

Quando  da  un  poggio  aereo. 
Il  biondo  cria  fjemiiiita , 
Vedea  nel  pian  éSsconrere 
lia  caccia  affaccendata, 
E  su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir; 

£  dietro  a,  lui  la  furia  ' 
Dei  corridor  fumanti; 
£  lo  sbandarsi,  e  il  rapido, 
Redir  dei  vehri  atisand; 
E  dai  tentati  triboli        .  . 
L'irto  cinghiale  uscir; 

E  la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  stràl:  la  tenera 
AUe  donzelle  ìt  volto 
Torcea  repente,  pallida 
D'amabile  terror.  .  . 

Oh  Mosa  errante  !  oh  tepidi 
Lavacri  d'  Aquisgranol  - 
Ove,  deposta  1'  orrida 
Maglia,  il  guerrier  sovrano» 
Scendea  d^  can^  a  tergere 
Il  nobile  sudor! 

Come  rugiada  al  cespite 
Deir  erba  inaridita. 
Fresca  nes^li  arsi  calami 

?.  Fa  rifluir  la  vita  i  

^  .Chet  verdi  ancor  risorgom  ' 


A  !f  T  o  nr. 

Nel  temperalo  albor; 

Tale  al  pensiér,  cui  1'  empia  « 
Virtù  d' amor  jbftìeai     a  * 
Discende  il  rt^igerio  - 
D*  una  parola  amica, 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d' un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  cke  reduce 
L'^^jBrta  infocala  ascende» 
ET'coa  lar-TWipa  asàidua 
L*immobil'àura  incende, 
Risorti  appena  i  gracili  — 
Steli  riarde  al  suol;  \  u 

Ratto  cosi  daL.iei^Ber  '  -  ^ - 
Obblio  toma  inmiohalev  r  v:v 
Ii*ainor  (K>pitiv  ef^l*«ì|B^ 
Inupaiirkaw^MMé,  '  'ì'^j':^. 
S  le  sviate  immagini  '* 
|lichiama  al  nuoto  duol.  '^  tf 

Sgómbra,  o  gentil,  dall*  ansia 
Mente  i  terrestri. ardoei! 
Leva  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d'  olbrta;  é  iimori: 
Nel  suol  che  dee  ^a  tenera 
-Tua  spoglia  ricoprir , 

Altre  infelici  dormono. 
Che  il  duol  consunse!  orbate 
Spose  dal  braiidojt  >a  wifirgìni  ' 
Indarno  fidanzs^e! 
Madri,  che  i  ndrì  viderD  : 
TisOki  impallidir,  h  iv 

Te  dalla  rea  progeme 
Degli  oppressor  discesa, 

(^miaAi  fprodesu^  il  numero^ 


ABEUBI  ' 

Cui  fa  ragioa  *V  offesa^ 

H  dritto  il  sangue ,  e  gWrift 
'       noA  aver  pustà. 
Te  collocò  la  pfovid»  - 

Sventura  in  fra  gli  oppressi:  - 

Muori  compianta  e  placida! 

Scendi  a  dormir  con  essi: 

Alle  uicolpaie  ceneri 

Nessuno  insulterà. 
Maori;  e  la  fooda  «uìme 

Si  ricomponga  ili  pace! 

Com'era  allor  che  improvida  • 

D'  un  avvenir  fallace» 

Lievi  peasier  virgioei 

Solo  pingea.  Cosi  ' 
0aUe  sqaardaie  nuvote 

Si  svolve  il  sol  cadente, 

E  dietro  il  monte  imporpora 

Il  trepido  occidente:        -  - 

Al  pio  colono  augurio 

Di  pia  sereno  du. 

S  G  E  N  A  li.  . 

•  • 

Notte.  Interno  d'  un  iMittifredo  in  le  nmn  di 
Pavia.  Un'  aruMAura  nel  mmo^  . 

y*^  ^.  GUOTIGI  .  . 

Amfl,  sowicnti  di  Spowli?  . 

▲MAI 

-  Ei  PPMO 
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A  T  T  o  r^.  :»i5 
Obbliark),  signor?  :  • 

GVliTlGI 

D'allor,  che  morto 
Il  tuo 'Signor,  solo,  dai  nostri  cinto 
Senza  difesa  rimanesti?  Alzata 
Sul  tuo  rapo  la  scure,  un  furibondo 
Già  la  calava;  io  lo  ritenni:  ai  fk^ 
Tu  mi  cadati ,  ^  ti  gridasti  -mi^ 
Che  mi  ginraTi? 

AMBI 

Obbedienza  e  fede 
Fino  alla  morU-<*0  «rio  umw^  S^km 
Ho  il  giuro  mai? 

ISUHTIGI 

No;  ma  ristante  è  gìimio 
Ole  la  Jia  iUnslri  con  la  |irova« 

AMBI 

Imponi. 

•   

Guimoi 

Torca  quest'armi  consacrate,  e  giura 
Che  il  mio  romando  esee:BÌrai;  che  mai» 
Ne  per  timor  ne  per  lusinghe,  ei  fia 
Mai  dal  tuo  labbro  rilevato.  ^ 

AUAI  {ponendo  le  nuxaimSuWanni^  j 

TI  giuro: 

E  se  quandunque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa,  non  portar  più  scudo ^ 
Bivenùr  senro  d*un  Ramano, 


• 


GUUXIGI 

A  m%  (xnmnedsa  delle  isMtra,  fl  ari,  ' 

È  la  custodia:  io  qui  comando,  e  a  nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 
'  Io  ti  pongo  a  vedetta;  e  quindi  ogn*  altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  T  orecchia; 
£  gotta  «1  Ittme  della  luna:  al  nmao 
Quando  la  notte  iaf,  -  dieto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi: 
Svarto  ei  sarà.  .  .  Perchè  così  mi  guati 
Attonito?  Egli  è  Svarto,  un  che  fra  noi 
Era  da  men  di  te;  che  ora  tra  i  Franchi 
In  aho  8tat  sol  perchè  seppe  acooilò 
£  segreto  servir.  Ti  basti  intanto^  ^ 
Che  amico  viene  al  tuo  signor  costai. 
Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 
Sommessamente  ei  picchieri:  tre  volte 
Gli  renderai  lo  Stesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  u  porrà:  quando  fia  posta, 
Ripeti  il  s^no;  ei  saiirawi:  a  qneslo 
Battifredo  lo  scorgi,  e  a  guardia  ponti 
<^ui  fuor;  se  un'orma.,  se  un  respiro  intendi 
liOtra  ed  avvisa 

Come  imponi,  io  tutto 

Farò. 

GUliTIGI 

Tu  servi  a  gran  disegno,  e  grande 
Fia  il  premio  (  Amri  parte ) 
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S  C  £  N  A  DI. 

*  • 

Fedeltà!  —  Che  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor,  quei  che  ostinato 
Nella  speranza,  o  irresoUito,  alette 
G)n  lui  fino  air  estremo,  e'COa  Ini  ctddet 
Fedeltà!  iedeltà!  gridi,  e  con  em 
Si  consoli,  sta  ben.  Ciò  che  cooBoIa 
Creder  si  vuol  senza  esitar.  —  Ma  quando 
Tutto  perder  si  puote,  e  tutto  ancora 
Si  può  «alvar,  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cu!  Dio  si  dichiara,  il  coniacrato 
Carlo  un  messo  m*invia,  mi  vada  amioo, 
M' invita,  a  non  perir,        dalla  «ansa 
Ddla  sventura  separar  la  mia.  .  . 
A  che,  sempre  rispinta,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna, 
Ornile  ali  importuno  ì  e  sempre  in  mexaa 
Ai  miei  ppnsier  si  getta,  e  la  consulta 
Ne  turba?  Fedeltà!  fieUo  è  con  essa 
Ogni  deslin,  bello  il  tnorir,-^Cbi*l  dica? 
Quegli  per  cui  si  muor .  —  Ma  \  univeriO 
Sieco  il  ripete  ad  una  voce ,  e  grida 
Che,  anco  mendico  e  derelitto ,  il  fido 
^  Degno  è  d' onor  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 
£  gli  amici.  —  JJawcr ?  Ma,  s'egli  è  degiia« 
Iwhè  <è  niendko  a  derelitto?  £  Tot 
Che  rammiimte,  dn  vi  tien  che  in- folla 
Non  accorriate  a  consolarlo,  a  fargli 
Onor,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua 
A  ristorar  ?  jLevatevi  dal  fianco 
Di  qpiei  felirì  cke  spregìatei  e  imm 


1  àJmcu 

Sta  questo  onor  fate  vedervi:  allora 

Vi  crederò.  Certo,  se  a  voi  consiglio 

Chieder  dovessi y  dir      udrei:  rigetta  * 

Le  offerte  indegne;  de' tuoi  re  dividi» 

Qual  ch'ella  sia,  la  sorte.— 'E  perdiè  tanto 

A  cor  questo  vi  sta?  Perchè,  s'io  ca^^iOi^ 

Io  vi  farò  pietà  ;  ma  se  fra  mezzo 

Alle  rovine  akrui  ritto  io  rimango,       -  . 

Se  cavalcar  voi.  ai- vedrete  al  lìanc50  - 

Del  Tindtor  che  mi  aoiridii^ 

Forse  invidi*  faròwis  e  pivi  V  aggrado 

Sentir  pietà  che  invidia.  Ah!  non  è  puro 

Questo  vostro  consip;lio.  —  Oh  !  Carlo  ancb*egU 

In  cor  ti  spregerà.  Chi  ve  1*  ha  detto  ? 

Spregia  egli  Svarto ,  un  uom  di  guerra  oscuro, 

ai  prinai  gra4t  aliò?  Quando  sul  veilo 
Qud  potente  m* onori,  il  eorea  voi 
Chi  *1  rivela  ?  E  che  importa  ?  Ah  Voi  volete  '  " 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puote 
Griungere  il  vostro  labbro .  A  voi  diletta 
Veder  grandi  cadute^  ombre  d*  estinta  « 
F<Hrtuna;  e  fovellarne,  e  nella  voilfa  . 
Oscurità  raoeoosolarvit  i  tjoMo 
Di  vostre  mire  il  se|;iiÒ7  un  piè  rtdenia 
Splende  alla  mìa  ;  ne  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 
I  vostri  plausi  ad  ottener ,  lo  starsi 
Pernio  aUe  prese  Gol  periglio,  ^>beii^r 
Un  tèern^o  io  ne  afi&cMnto;  e  im  di  sapfele 
Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio. 
Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo* 
Perchè,  se  il  rege,  come  suol  talvolta^ 
Visitando  le  mura,  or  or  qui  meco     ir  ci 

Svarto  trovasse  a  parlamento,  .Svarto»^!^  i 


lin  di  color,  eh' ei  traditori,  e  Carlo, 
]\oma  Fedeli...  oh!  di  guardarsi  indietro 
INon  è  più  tempo:  egli  è  déitia,  che  pera 
Un  di  noi  due;  far  deggio  in  mddo,  o  veglio, 
Ch'io  quel  non  sia. 

S  C  E  N  A  IV. 
Gimtfgi! 

aUNTIfil 

Svmo.  / ad  4mnJ  Akuno 

INon  incontrasti? 

Alcun. 

Qui  intorno  veglia.  (  Ami  parte } 
SCENA  Vi 

GunTJGj,  Svario 

Guntigi,  io  vengo,  e  il  capo  n^o  commci^to 
Alla  tua  fede. 

E  tu  n'hai  pegno:  entrambi 
Un  periglio  corriamo. .       •  ^ 


Digm 


ale  "ABUicn 

E  un  premio  immenso 
Traw  ita  m      Vuoi  tu  fermar  la  éoria 
D'uà  popolo  e  la  tua?  - 

GUUTIGI 

Quando  ^uel  Franco 
Prigion  condotto  entro  Pavia  mi  cbieie 
Di  segreto  parlar,  messo  di  Carlo 
Mi  ai  sòoverse,  e  in  nome  ano  mi  disse, 
die  V  ira  di  nemico  a  volger  pronto 
In  real  grazia  egli  era,  e  in  me  sperania* 
Molta  ponea;  ch'ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re  ;  che  tu  verresti 
A  trattar  meco  ;  io  condiscesi  :  un  pegno 
£ì  domandò:  tosto  de' Franchi  al  campo 
nascosamente  il  mio  figliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio  :  e  .eerto^  ancora 
Del  mio  voler  non  sei  ?  Fermo  è  del  pari 
Carb  nel  &uo  ì 

*  SVAHTO 

DubbilUr  He  |>iiipir 

GU5Tiai , 

« 

Qi'io  sappià 

Ciò  ch'el  desia,  ciò  ch'ei  promette.  £i  prese 
La  mia  cittade,  e.  ne  fe'  d9no  altrui; 
Uè  resta  a  me  che  un  titol  vano*  v 

-,  .  ■    •     '  'E  giova 

Che  dispogliato  altri  ti  creda  »  e  quindi 
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ATTO  IV. 

Implacabile  a  Carla  Or  sappi;  il  grada 
Che  già  tnesti,  tu  non  l'hai  lascwo 
Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 

E  non  promette:  Ivrea  perdesti  ;  il  Conte, 
Prendi ,  fy^i  pcrg^  ua  diploma)  sei  di  Pavia«  ^ 

GUNTIGI  • 

*  •         •    -  • 

fte  questo  isumfe 
Io  Pufficio  ne  assumo  ;  e  fiane  accorto 

Dair  opre  il  signor  mio.  ^Gli  ordini  suoi 
Nunziami^  o  Svario* 

SVARTO  •    .  .. 

'  '  £i  vu(4  Pavia  ^  ca^vo 

Vuole  ih^a  mmo  Jl' re  :  r  impresa  allora 

Precipita  al  suo  fin.  Verona  a  stento      •  • 
Chiusa  ancor  tiensi  :  tranne  pochi ,  ognuno 
Brama  d'uscirne ,  e  dirsi  vinto  :  Adelchi 
Sol  li  ritien  ;  ma  quando  Carlo  arrivi  ' 
Vincitor  di  Pavia ,  di  resistenza    .  ^  ' 
Chi  parlerà  ?  L'altre  città  dbe  ^>ai^ 
Tengonsi ,  e  speran  neli*  indugio  ancora, 
Caggion  tutte  in  un  di ,  membra  disciolte 
D'avulso  capo  :  i  re  caduti ,  è  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ;  al  duro 
Ostinato  obbedir  ,  manca  il  comando  : 
£i  regna ,  e  guérra  più  non  v'  è. 

Sì ,  certo  :      .   .  ^  * 
Pavia  gli  è  d*uopo  :  ed  ei  Tavrà  :  domani , 
Non  più  tardi  V  avrà.  Verso  la  porta 
Oxxidental  con  qualche  schiera  ei  venga  ;  • 
Finga  quivi  un  assalto  :  io  questa  opposta 
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*  AMLCm 


Terrò  sgueniìla,  eti|K»rrA  solpiicht 
Miei  fidi  ;  accesa  ivi  la  misebia  qaesta 

.  Ei  corra,  aperta  gli  sarà. — Ch*io  preso 
11  re  consegni  al  suo  neiDico  ,  questo 
Carlo  da  me  non  chiegga  ;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  dì  felici  :  e  il  niio 
Nome  d*  inutii  macchia  io  coprirei. 
Cinto  di  qpia,  di4à,  lo  sventurato , 

Sfuggir  non  può.  ' 

^  SVAAlt> 

Felice  me  ,  che  a  Carlo 
Tal  tfunzio  apporterò!  Te  più  felice. 
Che  puoi  tanto  per  lui  1  — Ma  dimmi  ancora: 
Che  si  pensa  in  P^via  l  Quei  cb^  il  GEoUani^  . 
Vecchio  poter  salvare  han  fi^r^do ,  o  sipco 
Precipitar ,  son  molti  ancora  ?  o  all'astro 
Trionfator  di  Carlo  i  guardi  alfine 
Volgonsi  e  i  voti?  e  age\ol  fia ,  siccome 
lé  akra  già  fu ,  quesU  vittoria  estrema.? 

Stanchi  e  sfidati  i  piò ,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume  :  a  lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio^ 
Già  da  gran  tempo  abbandonò;  ma  in  capo 
D' ogni  pensier  s' affaccia  una  parola 
Che  gli  spaventa  :  tradimento.  Un*  altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò*  salvezza 
Del  regno  e  nostri  diverran  ;  già  il  sono. 
Altri ,  inconcussi  in  loro  «aor ,  da  Carla 
Ormai  nulla  sperando.... 

Ebbea  piomiiii  s 


GCriTIGI 

Inutil  rischio  ei  fia, 
Jjascia  perir  chi  vuol  perir  ;  senz'  essi 
Tutto  compir  si  può. 

SVAHTO 

Guntigi ,  ascolta. 
Fedel  dd  re  dei  Franchi ,  io  qai  favello 

A  un  suo  Fedel  ;  ma  longobardo  pure 
A  un  longobardo.  I  patii  suoi ,  lo  credo, 
Carlo  terrà  ;  ma  non  è  forse  il  meglio 
Ksser  cinti  d'amici  ?  io  uaa  folla  , 

Di  salvaci  daaoi? 

GUNTIGl 

Fiducia,  o  Svarto, 
Per  fiducia  ti  rendo.  Il  dì  che  Carlo 
Senza  sospetto  regnerà,  che  un  brando 
Non  resterà,  che  non  gli  sia  devoto... 
Guardiainci  da  quel  ibi  Ma  se  gU.sfug|^ 
Un  nemico,  e  req^ira,  e  questo  novo 
Regno  minaccia,  non  temer  dkt  sia 
Posto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano. 

* 

Sa^o  ta  parli  e  achietto.  —  Odi$  per  noi 
Sola  via  di  salme  era  pur  quella 

Su  cui  corriamo ,  ma  d' inciampi  è  sparsa 
E  d*  insidie:  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 
Farla  vorrà.  —  Poi  che  la  sorte  in  questa 
Ora  solenne  qui  ci  uni ,  ci  elesse 
Air  opera  compaipii  ed  al  perigli  o 
Di  questa  notte ,  cba  obliata  ornai 


Bft  noi  non  fia,  striafparao  un  patto,  ad  ambò 

Pano  di  viu.  Su  lama  fonona 

Io  di  vegliar  prometto  ;  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei.  •  ^ 

La  tua  parola,  o  Svario , 
Prendo,  e  la  mia  ti  fermo.  j^. 


SVAEXO  ^  . 


In  vita  e  in  morte. 

omiTiGi 

J  * 

Pegno  la  de^lia.   -  .      .  * 

Celi  porge  la  destra^  Sparto  la  9inngeJ 
jAìm  dei  Fianchi,  limilo, 

Keca  r  omaggio  mio.  . 

DcMonan!  ^ 
GmrriGi 

Domani. 

Amri!  (eatra  Ajnri)  u  »  % 

£  sgombro  lo  spalto  f 

V  AMRI 

,  È  agombroi  e  tutto- 

Tace  d' intorno. 

quUTIGI  (ad  Ami  accennando  Scarto) 
.  .  Il  riconduci.  . 


SVABTO 


Addio. 
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ATTO  QUINTO 


S  C  E  N  A  I. 

Palazzo  Reale  in  Verona. 

Adelchi  ^  (^isel^erto  duca  di  Verona 

»  GISBLBBATO 

Costretto,  o  re,  dell'oste  intiera  io  vengo 
A  nuziarti  il  voler:  duchi  e  soldati 
Cbieggon  la  resa.  A  tulli  è  noto,  e  indarno 
Celar  si  volle ,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  aprì;  che  il  viacilor  s'af&etta 
Sopra  Verona;  e  che  pur  troppo  ei  tt^agge 
Captivo  il  re.  Coi  figli  suoi  Gerberga 
Già  incontro  a  Carlo  uscì  «  dell*  aspro  sire 
Più  ancor  fidando  nel  perdon ,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema ,  non  forte  assai  contra  il  nemico 
Ch«  già  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener  ;  né  quelli , 
Che  r  han  difesa  infino  ad  or ,  se  pochi 
Ne  traggi ,  o  re,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  puf^iia  impari,  e  di  spietato  assalto. 
Fin  che  del  fare  e  del  sof&ir  concesso 
Era  nn  fruito  sperar,  fenno  e  soffrirò; 
Quanto  il  dover,  quanto  Tonor  chiedea. 
Il  diero:  ai  mali,  che  non  han  pi&  scopo, 
Chieggono  il  fine. 


1  • 

.226  ABELCUI 

ABEtGHI  * 

Esd:  la  mia  risposta 

Fra  poco  avrai. 

SCENA  IL 

ADELCHI 

Va,  vivi,  invecchiala  pace; 
Resta  uà  de* primi  di  tua  gente:  il  merli; 
Va,  non  temer,  sarai  vassallo: il  tempo 
È  pei  tuoi  pari.  —  Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dei  codardi,  e  di  chi  trema 
Prender  la  leg^e  !  è  troppo.  Ilan  risoluto  ! 
VogUon,  perchè  son  vili;  e  minacciosi 
Li  fa  il  terror  ;  ne  solTriran  che  a  questo 
Furor  di  codardia  s'opponga  un  solo, 
Glie  resti  un  uom  fra  loro!  —  Oli  cielo!  li  padre 
Negli  artigli  di  Carlo  !  I  giorni  estremi 
Uomo  d'  altrui  vivrà ,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man ,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  chi  Toffese,  e  Tebbe  a  prezzo!  £  nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov'egli 
Rugge  tradito  e  solo,  e  chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  piiò!  nulla!  —  Cadota 
Brescia,  e  il  mio  Bando,  il  generoso,  astretto 
Anch' ei  le  porte  a  spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermengarda  !  Oh  giorni  l  oh  casa 
Di  Desiderio,  ove  d'invidia  è  degno 
Chi  d*a(&nno  morì  1  —  Di  fuor  costui , 
Che  arrogante  s' avanza ,  e  or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia; 
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Qui  la  yiltk  die  f;U  risponde ,  ed  osa 

Pressarmi;  —  è  troppo  in  una  voha  !  Alnieno 
Finor  ,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
\'era  all'opra;  ogni  giorno  il  suo  domani, 
£(1  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 
Ed  ora.  ^  «  ed  or ,  se  in  sen  dei  vili  un  core 
Io  piotar  non  potei,  potranno  i  vili 
Togliere  al  forte ,  che  da  forte  ei  pera  ? 
Tulli  alfm  non  son  vili:  udramnii  alcuno; 
Più  d'un  compagno  io  troverò,  s'io  grido: 
Usciam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 
Che  non  è  ver  che  a  tutto  i  liOngobardi  • 
Antepongon  h|  Vita;  e.,,  se  non  altro/ 
Morrem.  —  Che  pensi  ?  Nella  tua  ruina 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a  far  qua  giù  ,  non  puoi  tu  solo 
Morir    ISoi  jpoi  ?  Sent^  j^o^ 
Pensier  rip<^  iJii^i  ei  m^Ói^%t%^  l 
Come  r  amicqi,^  i^ml^  reca 
Una  lieta  myvèlla.  usdr  di  quésta 
Ignobil  calca  che  mi  preme;  il  rìso 
I\on  veder  del  nemico;  e  questo  peso 
D'ira,  di  dubbio,  e  di  pietà  giltarlo  ! ... 
Tu,  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  e  tu  secura 
Mano  avvezza  a  trattarlo  ..l  e  in  tm  momento 
Tutto  è  finito.  —  Tutto  ?  Ah  i6ÌaK«ia^  1 
Perchè  nienti  a  te  slesso?  Il  morm<6fia 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
Pensier  di  starti  a  un  vincitor  dinanzi 
\ince  ogni  tua  virtù;  l'ansia  di  «juesta  . 
Ora  t'affrange,  e  fa  (fidarti:  è  tròppo  !  . 
£  affrontar  IMo  potresti?  e  dirgli:  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami  ;  il  posto 
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Che  m*  assegnasti ,  era  diffidi  troppo  ; 
E  l'ho  deserto!  —  Empio i  fuggire?  e  intanto 
Per  compai^nìa  fino  alla  tomba,  al  padre 
Lasciar  questa  memoria;  il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli?  Al  vento, 
Emmo  pensier.-  .—.li' animo  tuo  ripiglia, 
Adelchi;  uom  sii.  Che  cerchi?  in  questo  istante 
D'ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi:  non  vedi, 
Che  in  tuo  poter  non  è?  —  T'offre  un  asilo 
Il  greco  imperador.  Si;  per  sua  bocca 
Te  Toffire  Iddio:  grato  l'accetta:  il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  è  questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme  i  ei  possa 
Redùce  almeno  e  vincitor  sommarti, 
Infrangilor  de' ceppi  suoi,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  —  E  sogno 
Forse  non  fia:  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse:  tutto  cangia:  éfcemi 
Patti  non  stringe^  con  alcun  fortuna. 
—  Tendi! 

S  G  E  N  A  III. 
Adelcbi^  Tmudi 

TEimi 

Mio  re. 

ABELCBI 

Restano  amici  ancora  - 

Al  re  die  cade? 

TEUDI 

Sì:  color  che  amici 
Eran  d'AddcbL  . 
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ADELCHI 

E  che  partito  han  preso? 

1EUDI 

L*  aspettano  da  te. 

ADELCHI 

Dove  sonessi? 

TEUDI 

Qui  nel  palazzo  tuo,  scevri  dai  tristi 
A  cui  sol  tarda  d'esser  viali  appieno* 

ADELCHI  , 

Tristo,  o  Teudi,  il  valor  disseminato 
Fra  la  viltà!  —  Compagni  alla  mia  fuga 
Io  qaesti  prodi  prenderò:  nuli' altro 

Far  ne  poss'io:  nulla  ei  per  me  far  ponno. 

Che  seguirmi  a  Bisanzio.  Ahi  se  avvi  alcuno 

A  cui  soccorra  un  più  gentil  consiglio, 

Per  pietà»  me  lo  dia  —  Da  te,  mio  Teudi, 

Un  pili  coral  servigio;  un  più  fidato 

Attendo  ancor:  resta  per  ora;,  al  padre 

Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi: 

Ch'io  son  fuggito,  ma  per  lui;  ch'io  vivo 

Per  liberarlo  un  di;  che  non  disperi. 

Vieni,  e  m'abbraccia:  a  dì  più  lieti*  —  Al  duca 

Di  Verona  dirai  che  non  attenda 

Ordini  più  da  me  —  Su  la  tua  fede 

Riposo,  o  Teudi. 

•  TEtDI 

Oh  l  la  secondi  il  cielo. 

(  escono  dai  lati  opposti  ) 


.    .    a3o  ADELCHI 

SCE^A  IV.  ^ 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona. 
CjmlOp  m  Araldo,  AAViMQf  Qmti. 

CABLO 

Vaane,  araldo  «  ia  Verdoa;  e  al  duca,  a  tutti- 

I  suoi  guerrìer  questa  parola  esponi: 

Re  Cano  è  qui:  le  porte  aprite;  egU  entra 

Grazioso  signor  ;  se  no ,  più  tarda 
"  L'entrata  fia,  ma  non  men  certa;  e  i  patti 
Quali  un  solo  li  detta;  e  inacerbito.  (l'Araldo  pcuie)- 

AHVINO 

II  Tinto  re  chiede  parlarti,  o  sire. 

CARLO 

Che  vuol? 

AAVINO 

Noi  disse  ;  ma  pietosa  istanaa 

Egli  ne  fea. 

CARLO 

Venga.   (  Arvino  parte  ) 
Vediam  cmui, 
Che  destinata  a  un*  altra  fronte  avea 
La  Corona  di  Carlo.  { ai  Conti) 
^  Ite:  alle  mura 

La  custodia  addoppiate;  ad  o^ni  sbocco 
Si  vegli  in  arme:  e  che  nessun  mi  sfugga. 
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S  C  E  N  A  V. 
Cjìmio^  Dmsìdmmìp 

CARLO 

A  che  vieni,  infelice?  E  che  parola 
Correr  puote  fra  noi?  Decisa  il  cielo 
Ha  U  nostra  contesa  «  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  è  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A  chi  fu  re  :  ne  a  me  con  detti  acerbi 
L*odio  antico  appagar  lice,  ne  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s*  eleva  ^ 
Ostentarti  sul  volto,  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta*  e  afla  vittoria  in  mezzo 
Non      abbandoni  ancor.  Ne,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 
Che  ti  direi?  ciò  che  t'  accora,  è  gioia 
Per  mc;  ne  lamentar  posso  un  destino, 
Ch'  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
£  ia  sorte  qua  giù:  quando  alle  prese 
Son  due  di  W,  forza  è  che  Tun  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai;  nuli' altro 
Dono  ha  Carlo  per  te^ 

Re  del  mio  regno  « 

Persecutor  del  sangue  mio;  qual  dono 

Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai? 

E  pensi  tu,  ch'io  vinto,  io  nella  polve, 

Di  gioia  anco  una  volta  inebriami 

Non  potrei?  del  velen  die  il  cor  m'affoga, 

n  tao  trionfo  amareggiar  ?  parok 
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>  ♦ 

Dirti  di  cui  ti  sovverresti;  e  in  parte 
Vendicato  morir?  Ma  ia  te  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro ,  e  ìnnmzi  a  cui 
Dio  m*iachiaòt  m'inchino:  a  sn^ipUcarti 
Vengo;  e     udrai;  che  de^i  afflitti  il  prego 
È  giudizio  di  sangue  a  chi  Ig  sdegna. 

(ABLÒ 

Parla. 

^  ]>£SQ>£&10 

In  difesa  d'  Adrian ,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti  ì 

CARLO 

A  che  mi  chiedi 

QoeUo  che  sai? 

DESmBAIO 

Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui,  che  Adelchi  —  e  m'ode 
Quel  Dio  che  è  presso  ai  travagliati Addchi 
Ai  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  anco, 

Suanto  è  concesso  a  pio  fìgliuol,  rampogne 
!ai  sempre  oppose:  indarno  1 

.GAEIiO 

Ebben? 

PESIPBAIO 

Compiuta 
£  la  tua  impresa:  non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romaiks;  intera,  e  ul  che  iiasti 
At  cor  pi&NÌacco  ed  innonda,  ei  gode 
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La  sicurezza  e  la  vendetta.  A  questo 
Tu  scendevi,  e  l'hai  detto:  àltor  tu  «tesilo 
Segnasti  il  termin  deU'  o£Eesa.  EU*era 
Gwasa  di  Dio,  dicevi.  È  vinta i  e  nolla 

Più  li  domanda  Iddio. 

» 

Tu  legge  ittipom 

AL  vincìtor? 

DmiIMRBlO  . 

Legge?  Oh!  ne' detti  miei 
Non  ti  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 
O  Carlo ,  U  del  molto  ti  die  :  ti  vedi 
Il  nemico  a  ginocchi,  e  dal  suo  labbro 
OiJI  il  prego  sommesso  e  la  lusinga; 
Nel  suolo,  ov'ei  ti  combattea,  tu  regni- 
Ah!  non  voler  di  più:  pensa  che  abborre 
Gli  smisurati  desid!Ìerii  il  cielo. 

CABLO 

Cessa. 

DESIDERIO 

Ah  !  m*  ascolta  :  un  dì  tu  ancor  potresti 
Assa^iar  la  sventura,  e  d'un  amico 
Pensier  che  ti  conforti  aver  bisogno  $ 
£  aUor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà*  Ranunenta 
Che  innanzi  al  trono  dell*  Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
O  di  mercede  o  di  rigor,  compio 
Dal  tuo  labbro  or  V  aspetto.  Ah  !  £Ìà  vendutp 
Il  mìo  figUo  t'è  forse!  Okì  se  quell>lto 


S|)irro,  indomito,  ardente,  consumarsi 
Debbe  in  catene!  ah  no!  pensa  che  reo 
Dì  nulla  egli  €%  difese  il  padre:  "or  questo 
Gli  è  tolto  Mcor.  Che  puoi  temer?  Per  «oi 
Non  v'  e  brando  che  fera  :  a  te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a  noi  ;  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai  :  tutto  è  leale  al  forte. 
Italia  è  tua;  reggila  io  j^ace;  un  rege 
Prigion  ti  basti:  a  stramo  sool  consenti 
Che  il  figliuol  nuo«.. 

CABLQ 

Non  più  :  cosa  mi  chiedi 
Tu,  che  da  tee  noa  otterria  Bortrada» 

DESIDERIO 

« 

—Io  ti  predava  !  io,  che  per  certo  a  proV^ 

Conoscerti  dovea  !  Nes;a  :  sul  tuo 

Capo  il  tesor  della  vendetta  addensai 

Ti  fe'  r  inganno  vincitor  ;  superbo 

La  vittAria  ti  faccia  e  dispietato; 

Calca  i  prostati»  e  sali;  a  Dio  rincresci...  . 

CABLO 

Taci  tu  che  sei  vinto .  E  che  ?  pur  ieri 
La  mia  morte  sognavi ,  e  grazie  or  ^chiedi 
Qual  converria,  se  nella  facirora 
Di  colloquio  ospitai  li^o  io  sorgessi 
Drila  tua  nsensa  I  E  perchè  anuca  e  pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio  « 
Anco  mi  vieni  a  imperversar  d'intorno. 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta  ! 
Ma  quel  che  a  me  tu  preparavi...  Adelchi 
Era  allor  tecoo^noa  ne  parli:  or  io 


ATTO  V. 
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Ne  parlerò.  Da  me  fuggia  Gerberga , 

Da  me  cognato  ^  e  seco  i  figli ,  i  figli 

Del  mio  fratel  traea,  di  strida  empiendo 

Il  suo  passaggio,  come  augel  che  i  nati 

Trafuga  all'  ugna  di  sparvier.  Mentito 

Era  il  terror ,  vero  soltanto  il  cruccio 

Di  non  regnar  ;  ma  obbrobriosa  intanto 

Me  una  fama  pingea,  quasi  un  immane 

Vorator  di  fanciulli,  un  parricida. 

Io  soffriva,  e  tacca.  Voi  premurosi 

La  sconsigliata  raccetlasle,  ed  eco 

Feste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 

Dei  nipoti  di  Carlo  !  Difensori 

Voi  del  mio  sangue  incontra  me  !  Tornata 

Or  finalmente  è ,  se  noi  sai ,  Gerberga 

A  cui  fuggir  mai  non  doveva  ;  a  questo 

Tutor  tremendo  i  figli  adduce,  e  fida 

Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi 

Altro  che  vita  ,  un  più  superbo  dono 

Destinavate  a'  miei  nipoti.  Al  santo 

Pastor  chiedeste,  e  non  fu  inerme  il  prego, 

Che  su  le  chiome  dei  fanciulli ,  al  peso 

Non  pur  dell'  elmo  avvezze ,  ei  da  spergiuro 

L'olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 

Un  pugnai,  raffilaste,  e  al  più  diletto 

Amico  mio  por  lo  voleste  iu  pugno, 

Perch'  egli  in  cor  me  lo  piantasse .  E  quando 

Io  tra'l  Vesero  infido  e  la  selvaggia 

£lba ,  i  nemici  a  debellar  del  cielo 

Mi  sarei  travagliato,  in  Francia  voi 

Correre,  insegna  contra  insegna,  e  crisma 

Contra  crisma  levar,  perfidi!  e  pormi 

In  un  letto  di  spini  ;  il  più  giocondo 

De' vostri  sogni  era  codesto.  Al  cielo 
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Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro;  ei  v'è  rimasto: 
Vuotatelo,  Di  Dio  tu  mi  favelli; 
S' io  noi  témessi,  il  rio  che  tanto  ardia  ' 
Peniti  che  in  Francia  il  condmrei  captivo? 
G)gli  ora  il  fior  che  hai  coltivatole  taci: 
Inesausta  di  ciance  è  la  sventura;  - 
Ma  del  par  sofferente  e  infaticato 
Non  è  d'offeso  vincitor  l'cnreccbio. 

m 

m 

S  C  E  N  A  VI. 
CdMLO^  Djssjdsjrw,  Ambino 

AKVINO 

Viva  re  Carlo  1  Al  cenno. tuo ,  dai  valli 
Calan  le  insegne;  strepitando  a  terra 
Van  le  sbarre  nemiche;  ai  danstri  aperti 
Ognun  s'affolla,  ed  all'omaggio  accorre. 

DESIDEBIO 

Ahi  dolente ,  che  ascolto  1  e  che  mi  resta 
Ad  ascoltar! 

CAALO 

r 

Ne  alcun  vi  manca? 

ARVIKO 

Alcono. 

Pochi  in  fiiga  ne  gian  :  ma,  i  nostri  a  frcn 
Visti  venir,  pngnar  da  forti f  invano: 
Tutti  restar,  qual  senza  vita,  e  quale 
IVesso  al  morire. 


ATTO  V.  aS/ 

■ 

CARLO 

£  turni 

Tale  è  preseote, 
A  cui  tn^po  dorrà ,  se  tatto  io  dico. 

Nunzio  di  morte  9  tu  Thai  detto*  • 

CABLO  ' 

Adelchi 

Dunque  peri? 

BBsnaBio  (ad  AtvIm) 
Parla,  o  crudele,  al  padre. 

ARVINO 

La  luce  ei  vede,  ma  per  poco,  offeso 
D' immedicabil  colpo.  Il  padre  ei  chiede, 
£  te  pur  anco  o  sire. 

IHESIDEBIO 

E  questo  ancora 

Mi  negherai? 

CARLO 

Nò,  sventurato.  —  Arvino, 
'  Fa'ch'ei  sia  tratto  alla  mia  tenda  ^  e  digli 
C3iè  non  ha  pia  nemici. 
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SCENA  VII. 

Cd  ALO  9  JÌESIDERIO 

Oh  !  come  grave 
Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico. 
Mano  di  Dio  !  Qual  mi  ritorni  il  figlio  1 
Figlio^  mia  sola  gloria,  io  .qìii  mi  struggo, 
£  tremo  di  vederti.  Io  M  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te  !  Misero  !  io  solo 
Ti  trassi  a  ciò:  cieco  amator,  per  farti 
Più  bello  il  soglio,  io  ti  scavai  la  tomba! 
Se  ancor,  tra  lì-cttilo  dei  guerrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria.!  o  rlìhisi 
Fra  il  singulto  de' tuoi,  fra  iì  riverente 
Dolor  dei  fidi,  sul  real  tuo  letto, 
Gli  occhi  io  t'avessi.  .  .  ah  saria  stato  ancora^  •  ^ 
Ineffabil  cordoglio  i  £d  or  morrai 
Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano, 
Senza  lamenti  che  dal  |iadre,  e  ^sparsi 
Innaui  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulta. 

CABLO  . 

Veglio,  t'inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso, 

Non  esultante,  d'un  gagliardo  il  fato 

Io  contemplo,  e  d*un  re*  Nemico  io  fui 

Jf  Adelchi  ;  egli  era  il  mio,  nè  tal»  d|e  in  questo 

,  Novello  seggio  io  riposar  potessi , 
Lui  vivo,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio;  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d' un  pio. 
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DESIDEAIO 

m 

I 

Dono  funesto 
JjSl  tua  pietà ,  s'  ella  giammai  non  srende , 

sui  caduti  senza  speme  in  fondo; 
Se  alior  soltanto  il  traccio  tuo  rattieai,  . 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite, 

SCENA  vai. 

CéRLo^  D£S4D£jtio,  An^m  ferito  e  portato 

DESIDERIO 

Ahi,  figlio!  ^ 

^      •  ADEI^CHI. 

O  padre,  io  ti  r i veggio  !  Appressa v 
Tocca  la  mano  del  tuq  figlio. 

"  ■  Orrendo 
M'è  il  vederti  così, 

Melfi  sul  campo 
Gadder  cosi  per  la  inia  mano. 

DESIDERIO 

Ahi,  dunque 
Insanabile,  o  caro,  è  ^esta  piaga? 


ADELCHI 


Insanabile. 


ADELCHI 
DESIDERIO 

Ahi  lasso  !  ahi  guerra  atroce! 

10  crudel  che  la  volli;  io  che  t' uccido  I 

Non  tu,  nè  questi,  ma  il  Signor  d'entrambi* 

DESIDERIO 

O  denato  da  qaest*occhì«  oh  quanto 
Lunge  da  te' soffersi!  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea;  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno ,  in  una  fida 
Osa  di  pace. 

^  * .  ADELCHI 

Ora  per  me  di  pace» 
Credilo,  o  padre,  è  giùnta!  ah!  pur  che  vinto. 
Te  dal  dolor  quaggiù  non  lasci. 

DESIDERIO 

Oh  fronte 

Balda  e  serena  !  oh  man  gagliarda!  oh  c%Uo 
Che  spiravi  il  terror  ! 

AimLCHI 

Cessa  i  lamenti". 
Cessa,  o  padre,  ^>er  Dio!  Non  era  questo 

11  tempo  di  morir?  Ma  tu, che  preso 

Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 

Gran  segreto  è  la  vita  ;  e  noi  comprende 

Che  Torà  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno: 

Deh]  noi  piMger;  nnel  credi.  AUor  d^e  a  queatm 

Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 
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• 

Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Ne  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  contra  te,  nè  il  nome  tuo  saravvi 
Con  r  imprecar  dei  tribolati  asceso.  ,. 
Godi  (he  re  non  sei,  godi  che  chiusa 
All'oprar  t'è  ogni  via;  loco  a  gentile 
Ad  innocente  opra  non  v'c:  non  resta 
Che  far  torto,  o  patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede,  e  fa  nomarsi 
Dritto  :  la  man  degli  avi  insanguinala 
Seminò  T  ingiustizia  :  i  padri  l' hanno 
Coltivata  col  sangue;  e  ornai  la  terra       .  . 
Altra  messe  non  dà.  Kegg^^re  i:»;qui 
^Dolce  non  è;  tu  l'hai  provalo:  e  fosse;      •  " 
Non  dee  finir  così?  Questo  felice,  • 
Cui  la  mia  morie  fa  più  fermo  il  soglio, 
Cui  tutto  arride ,  tutto  plaude  e  serve , 
Quesli  è  un  uom  che  morrà.  , 

'  •  DESIDERIO 

« 

Ma  eh*  io  ti  perdo, 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

ADELCHI 

n  Dio  ^ 
Che  di  tutto  consola  ^  sr  volge  a  Carlo  ) 

E  tu ,  su^rbo 

Nemico  mio... 

CARLO 

Con  questo  nome,  Adelchi. 
Più  non  chiamarmi;  il  fui;  ma  con  le  tombe 
Empia  e  villana  è  nimistà  ;  nè  tale,  • 

•  16 


243  ADELCHI 

^  Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

£  amico 

11  mìo  parlar  sarà,  Supplice  e  schivo  . 

D*  ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  6  a  questo 

Per  cui  ti  prego ,  e  la  morente  mano 

Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà....  questo  io  non  chieggo. 
Che  vano ,  il  veggio ,  il  mio  pregar  saria , 
Vano  il  pr^ar  d'  ogni  mortale.  Immoto 
£  il  senno  tuo;  ne  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  pucH 
Senza  esser  crudo,  io  ti  domando*  Mite* 
Quant'  esser  può  ,  scevra  d'  insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico ,  e  quale 
La  imploreresti  ai  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo'  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  II  venerabil  capo 
D'ogni  oltraggio  difendi:  i  forti,  incontra 
I  caduti ,  son  molti  :  e  la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d  alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CARLO 

•  Porta  air  avello 

Questa  Uefa  certezza  :  Addcbi ,  il  cido 

Testimonio  mi  sia:  la  tua  preghiera 
vÈ  parola  di  Carlo. 

ADELCHI 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te,  morendo, 

m 

t 
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•  SCENA  IX. 

é 

ARVINO 

Impazienti , 

Invitto .  re ,  cbieggon  gaerrìeri  e  duchi 
D*  èssere  ammessi. 

ADELCHI 

Carlo! 

CARLO 

Alcun  non  osi 
Avvicinarsi  a  questa  tenda.  Adelchi 
E  signor  qui.  bolo  d'Adelchi  il  padre , 
E  il  pio  ministro  del  perdon  divino, 
Han  qui  T  accesso.  ( parte  jcan  Arvino  )  • 

SCENA  X. 

DESIDSmO,  ADELCHI, 
DESIDERIO 

Ahi  mio  diletto!  * 

ADELCHI 

O  paditt 

Fugge  la  hice  da  quest'occhi. 

DESIDERIO 

Adelchi  t 

No.  non  lasciarmi! 


^44  ADELCHI 

O  Re  dei  re,  tradito 
Da  fin  tuo  Feddi,  dagli  altri  abbandonata, 
Vengo  alla  pace  tua ,  1*  anim»  stanca 
Accogli*  ^ 

f^EStDElUO  * 

*  £i  t'ode  oh  cieli  tu  niapcbii  .£d  io.... 

In  senritude  a  piangerti  rimango. 


Fi  US  DMILJ  Trac  ED  JJ 
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DISCORSO 

SOPRA  ALCUNI  PUHTI 

DELLA  STORU  LONGOBARDICA  IN  ITALIA* 

Le  jìotisie  sloridie  prtmesse  «  «questa  tragedià 

non  sono  altro  ehe  una  serie  di  nudi  fatti  scelti 
nelle  cronache  e  nelle  memorie  d*  ogni  genere , 
che  ci  rinaangono  deir^poca  rappresentata  nella 
tragedia  stessa*  Si  -è  detto  scelti:  perchè  in  quelle  . 
cronache  e  in  quelle  memorie  i  £a^ti  sono  riferiti 
Ul  nn  modo  si  multiforme  •  contraddittorio  «  che 
dalla  lettura  di  esse  risulta  tutt*  altro  die  un 
concetto  unico  di  storia:  a  volerselo   formare  è 
necessario  scernere   fra  le    relazioni  discordanti 
di   scrittori  talvolta  creduli ,  talvolta  ingannati , 
talvolta  -^appassicmati ,  e  spesso  lontani  assai  di 
tempo  dagli  avvenimenti ,  scernere,  dico,  ciò  che  - 
ba  più  carattere  di  prd>abilità,  e  meglio  si  con- 
nette con  alcuni  fatti  «principali  aStermati  co- 
munemente da  tutti.  Cni  scrive  ha  cercato  di 
fare  alla  meglio  questa  separazione;  e  le  Notizie 
storiche  sono  il  risultato  del  suo  ultimo  convinci- 
mento. Ma  in  esse  egli  non  ha  arrecate  le  ragioni 
della  preferenza  data  ad  una  testimonianza  sa 
r  altra;  noit  ba  fatto  parola  delle  discordarne  fra 
i  cronisti  :  ha  dissimulate  le  opinioni  degli  storici 
moderni  contrarie  alla  sua  ;  ha  preso  insomma  il 
metodo  affermativo,  come  il  più  breve.  Quei  let- 
tori però,  ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche  sto- 
riche non  fanno  terrore,  troveranno  nel  primo 
capitolo  di  questo  Discarso  le  ragioni  dell*  opinione 
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tenuta  ndUs  Notìac  in  alcuni  punti  {>iù  disputati; 
e  nello  stesso  tempo  qualche  schiarimento ,  e  (|ual- 


brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed*  esterni ,  per 
cosi  dire,  foss' anche  purgala  d'ogni  errore  e  fran- 
ca d'c^ni  dubbio,  non  è  per  anco  la  storia,  ne 
lina  materia  bastante  a  formare  il  concetto  dram- 
matico di  mi  avvenimento  storico.  Le  circostanze 
di  leggi ,  di  consuetudini ,  di  opinioni ,  m  cui  si 
sono  trovati  i  personaggi  operanti;  le  intenzioni 
e  le  tendenze  loro;  la  giustizia,  o  T ingiustizia  di 
esse,  indipendentemente  dalle  convenzioni  umane, 
secondo  ocontra  le  quali  è  stato^ operato;  i  desiderii, 
i  timori,  i  patimenti,  lo  stato  generale  dell'  immenso 
nmnero  d*  uomini  cbe  non  ebbero  parte  attiva  né" 
gli  avvenimenti ,  ma  che  ne  provarono  gli  elFetti; 
queste  ed  altre  cose  di  egviale ,  cioè  di  somma  im- 
portanza, non  si  manifestano  per  lo  più  nei  fatti 
stessi:  e  son  pure  la  misura  del  giudizio  che  se 
ne  deve  portare.  Dalla  lettura  attenta  e  ripetuta 
delle  memorie,  che  possono  servire  a  far'  cono- 
scere il  trattò  di.  storia*  su  cui  è  fondata  questa 
tragedia,  è  risultato  all'autore  un  concetto  oppo- 
sto in  molti  dei  punti  accennati  pur  ora,  a  quello 
che  ne  hanno  avuto  e  lasciato  storil  i  di  alto  gri- 
do. Per  quanto  egli  dovesse  essere,  e  fosse  diffi- 
dente del  suo  giadizio,  e**  propenso  a  credere  più 
ragionato  il  loro  «  non  ha  però  potuta  ricevere  it 
giogo  di  opinioni ,  le  quali  piii  esaminate^  pìii  gli 
sono  parute  contrarie  all'evidenza.  Quindi  lo  spi- 
rito storico  del  dramma  è  in  molti  punti  affatto 
opposto  a  quello  che  esce,  per  cosi  dire,  dalle  più 
riputate  storie  moderne;  e  per  conseguenza  all'o- 
pinione del  più  dei  lettori.  A  quelli  che  deside- 
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Tasserò  conoscere  le  ragioni  di  queslo  dissenso 
30910  consecrati  gli  altri  capitoli. 

Sia  giustificare  il  concetto  storico  della  tragedia 
che  precede  a  questo  Disforsò^  k^  ìo  scopo 
unico ,  e  nemmeno  il  primario  di  esso:  chi  seri* 
ve  sente  bem\ssiiii()  ciò  ilie  vi  avrcnijc  (!i  vano  e 
dì  puerile  nello  spender  tanie  parole  per  un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  rilevanti  so^i^etti  di  ricerche 
filosofiche  nella  storia  del  medio  evo;  mostrar^, 
che  di  questi  soggetti ,  altri  non  sono  stati  presi 
in  considerazione  finora  ;  che  su  di  altri  sono  stalie 
(late  e  comunemente  ricevute  opinioni  assoluta- 
mente non  rondate;  indicare  insonnna  (juanh)  im- 
porti questa  storia,  e  quanto  aiuora  ella  ci  nian- 
r'^jl^f  ed  eccitare  così^  qualclie  amico  del  yer^  a  t'ar- 
ile uno  studio  severo;  e  ad  iojy^|pe#pderne  il  la- 
voro- fXMi  nuove  più  certe  mire ,  con  gli  aiuti  pia 
generali  e  più  potenti  che  presta  T  aumento  at- 
tuale di  tutte  le  idee  relative  alla  storia,  e  con 
una  utile  e  ragionata  diffidenza,  la  quale  non 
iscema  per  nulla  il  rispelto  e  la  riconoscenza  do- 
vuta a  chi  ha  fatto  i  primiypassi:  ecco  lo  scopo 
principale  di  questo  Discorso.  Se  questo  scopo  si 
ottiene;  una  tragedia,  qiMfcieh'ella  sia  per  se, 
sarà  pure  stata  una  occamP^  felice. 

CAPITOLO  I. 

8GB1AAIMEMTI  DI  ALCUNI  FATTI  RIFEIUTJ 
HELLB  50TIZIB  STOAICHE 

§.  I- 

Del  matrimonio  di  AdelcM    di  Gisla. 
11  solo  documento,  a  mia  notizia ,  che  ci  ri- 
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manga  della  proposta  di  queste  nozze,  è  la  lette* 
ra ,  con  cui  otefano  papa  disjiuade  i  doe  te  Ffan- 
chi,  Ga^o  e  Carloniàdiié,  lU  eoùftji^ 
cfin  là  casa  ìli  ^D^^ftterio; '  della  ritt^ 

cronista  ne   parla;  quindi  ali  uni  hanno  creduto 
che  quP-Sto  punto  di  storia  rimanesse  in  dnhbio. 
«<  Se  poi  (  4ice  un  moderno)  abbia  avuto  effetto 
»  il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi ,  sebbene. 
» 'alcuni  r  asseriscano ,  io  pÉé&  noti  oserei  afiEer-^' 
m  imìo  ^  (i).  Si  può  pero  èéfisa  femerifà  atEèr^ 
ihare  il  contrario;  Gisla,  néttà  ìteì  ySy  (2),  a^évé 
tredici  anni  quando  il  matrimonio  fu  proposto,  e 
quattordici  quando  il  ripudio  d' Erniengarda  G;ua-  * 
sto  oi^ni  amicizia  tra  le  due  faniii;lie.  Jiginardo, 
scrittore  di  quei  tempi ,  e  famigliare  della  casa  di 
4jéiimf  iàice  che. dia  fu  addetta  dalla  prima  gio- 
i4iè^  alld  sliio  religioso  (3)  :  rimangono  alcanK 
lettere  lille        badéssa  4K  Ofelte  scrisse  Aleiri^ 

no  (4)»  e  la  carta  di  una  donazione,  ch'ella  fece  » 
al  monastero  di  san  Dionigi,  nell  anno  ^99  (5).  ' 

H§.  n.. 

Del  rfu^  di  Ermsngardaé 

Il  monaco  di  san  Gallo,  anonimo  autore  di 
(lue  libri  delle  gesta  di  Carlpmagno,  afferma  che 
Ermengarda  fa  ripudiata  per  giudizio  di  santissi- 

(i)  Aniichilà  Joogobirdieo-nibiieiu  Diiserlas.  1.  Ton- 

(9)  757  Nmiii^iUM  Gi$iént9.  Aonal.  VéUtf.  R«r.  Fr.  Tm. 

(3;  À  puellaribus  annis  reli^iosm  eomt^saiiQni  Mit* 
cipata.  in  Vita  Kar.  i8.  *  ' 

(4)  Rer.  Fr.  Tom.  5,  pag.  6i5. 

(6;  R«r.  Pr.  Tom,  5^  pag.  jOo.     .  \ 


aanoho  i.  ^ 

mi  sacerdoti ,  perchà  iaferma  e  sterile  (i)«  Basna- 
ge»  terzo  editore  di  que' libri,  apposp  a  questo 
passo  la  seguente  nota:  «  Si  osservi  ani  la  cagio- 
•  ne  del  divorzio  tra  €arlomagno  e  la  figlia  di 

»  Desiderio,  cagione  non  accennata,  ch'io  sap- 
n  pia  da  alcuno  antico  scrittore.  »  Ma  in  ve- 
rità mila  è  da  osservare  4n  quel]a  cropicaccia; 
scrìttili)^  come  prova  Basnagei  stesso^  più  U*im  se-^ 
colo  dopo  il  fatto,  e  T autore  delta  quale  sembra 
essere  stato^  uno  dei^  primi  guastamestieri ,  che  lAe 
poche  notizie  autentiche  sostituirono  favole  incoe- 
renti, nelle  quali  si  vede  il  germe  di  quelle  pazze 
paladinerie,  che  poi  furono  per  secoli  spacciate  e 
tenute  come  l'unica  storia  di  quei  tempi;  «  ne 
hanno^sofifocato  il  concetto  vero  e  importante*  Ab- 
biamé  dlMà  questa  falsa  opinione ,  perchè  è  stata 
rfcevuta  da  «molli  scrittori  ,  e  dello  stesso  FtevH 
ry  (a):  ma  quando  scriveva  quel  valentuomo,  la 
critica  della  storia  era  ancor  più  corriva  che  ai 
nostri  giorni.  Il  Muratori  rifiuta  con  tutta  ragio- 
ne r  autorità  dell'  anonimo  ;  e  per  provare  che  fu 
disapprovato  il  ripudio  di  Ermengarda  e  il  nuovo 
matrimonio  di  Carlo,-  cita  il  fatto  del  cugino  di 
Carlo,  sant*AdelardO|  il  i|ule  vedendo  con  ge- 
mito che  il  re,  espulsa  la  moglie  innocente,  ave- 
va contratte  illecite  nozze ,  si  fe'monaco ,  per  non 
essere  più  immischiato  in  tali  faccende  (3).  ^ 

(l)  Quia  esset  clinica  et  ad  propasnndam  prolem  in^ 
hahilis  ,  judicie  sancltssimoi'Um  saceraotum  ,  relieta  velui 
moriua.  De  Reb.  MI*  Gsr«  M«  Lib.  9^  sii*  Rtt.  Frane 
Tosi.  5 ,  pag.  i3i  »  Ivi  la  n«taii  Basnage. 

(a)  ffiat.  ficel.  Ihr*  43  »  S9. 

(SÙ  Cemtihat  puer  Suitm  indolii  quod  •  •  •  rtM  in  iieii» 
merétur  thoro ,  propria ,  sine  aiiquo  irimtne  ,  reprob^iim 
«Mforv.  Prtuo  Murai*  Attoal.  aun»  771  « 
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§.  IJL 

0élta  suc€$9Sione  di  Carh  al  regno  delfraiclh. 

m 

Molti  moderni  la.  dipingono  come  una  u§urpa« 
«ione«  Odasi  il  Muralori:  «Passano  gli  scrittoli 
n  francesi  con  disinvoltura  questa  azione  di  Car« 

»  loraa^no,  rome  se  fosse  cosa  da  nulla  V  avere 
»  usurpalo  a*  suoi  nipoti  un  regno,  che  per  tulle 
>»  le  leggi  divine  ed  umane  era  loro  dovuto,  coir 
»  averli  anche  di  poi  perseguitati  n  ^i).  Queste  po* 
cha  ptcola  d*und  scrittore  si  diligente  e  si  sagace^ 
poasoMo  servire  per  an  esempio  insigne  di  quel  co* 
atamé  tanto  conuuie  a  •iIm>Uì  storici  di  pigliar  le 
convenzioni  moderne  per  misura  a  giudicare  i  falli 
accaduti  in  tempi,  in  cui  queste  convenzioni  non 
si  Sognavano  nemmeno.  Nelle  leggi  divine ^  è  im« 
Dossibile  di  assegnar  quella  ,  per  cui  i  figli  di  Car«r 
Ipaianno  dovessero  succedergli  nel  regno.  Quanto 
alle- umane  poi^  i*  egregio  JAuratori  sapeva  meglio  , 
d*ogni  altroché,  presso  i  popoli  sellentrionali  »  la 
collazione  del  poter  regio  era  regolata  non  da  leggi 
scritte  )  ma  da  consuetudini  ;  e  che  la  consuetudine 
dfìi  Franchi 5  a  quei  tempi,- era  di  eleggere  nelU 
'  (amiglia  del  re  morto  colui  che  pareva  più  coor»: 
veniente  a  queir  ufficio.  Ma  la  prepotenza  del  co* 
\  stume  che -ahbiam  detto ,  b  condusse  ad  un  tale 
giudizio  y  che  pur  troppa  non  è  il  solo  di  quel 
valore.  "  >  v"^ 

§.  IV.  i> 

Delh  CriustizU  di  san  Pietro^ 

Questa  parola  «  nelle  lettere  dei  papi  ai  re  Fran* 
chi  e  nelle  cronache»  è  adoperata  per  significare 
generalmente  il  soggetto  delle  restituxioni  che  i  papi 

{%)  Anodii  d' lui.  auu.  ^yu 
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pretendevano  dai  re  longobardi  ;  ma  il  senso  pre- 
ciso del  vocabolo,  chiaro  per  quelli  che  lo  usavano^» 
non  lo  è  tanto  per  noi ,  che  non  sia  stato  mestieri 
d'induzioni  per  dichiararlo  .  Nessuna  però  delle 
messe  in  campo  fm  ora  ci  sembra  atta  a  spiegarne 
l'orii^ine  e  a  darne  la  ragione. 

Il  Muratori  (i),  copiato  poi  dall'autore  delle 
Anticliilà  longobardico-milanesi  (a),  definisce  que- 
sìe  giustizie  :  «allodiali,  rendite  e  diritti,  che  ap- 
>»  partenevano  alla  Chiesa  romana  nel  regno  lon- 
*>  gobardico  »  .  Una  congettura  più  pensata  è  pro- 
posta dal  signor  Sismondi  :  «  I^e  città  regie,  dice 
»>  ei^li,  ossia  le  tenute  della  corona  ,  erano  in  Fran- 
»  eia  governate  da  giudici;  è  quindi  verosimile  che 
»  nelle  donazioni  fatte  a  san  Pietro  elle  abbiano 
»  ottenuto  il  fiome  di  giustizie  (3)  »  .  A  questa 
coniieltura  però  non  possiamo  fermarci ,  perchè  la 
parola  giustizie  in  questo  senso  non  si  trova,  di' io 
sappia,  mai  negli  annali  o  nelle  leggi  francrrhe  : 
vi  si  trova  anzi  in  lutt'altro  senso,  e  questo  ci  da 
la  chiave  per  intendere  quello  che  si  appli*  ava  alle 
giustizie  di  san  Pietro.  Wei  Capitolari  di  Carlo  Ma- 
i»no  si  stabilisce  la  pena  al  Conte  che  non  avrà 
falle  le  giustizie  (4):  è  ingiunto  di  proteggere  le 
giustzie  bielle  Chiede,  delle  vedove,  degli  orfani, 
dei  pupilli  (5)  ;  è  prescritto  che  i  deboli  d'ogni  Sf)rta 
ottengano  le  loro  giustizie  (G) .  Si  osservi  poi,  che 

(l)  Ahi»-*!.  Ah.  769. 
(a)  Disperi    I  ,  |>ng  83- 

(3)  Hisloire  d«:*  b'iai<c»iis,  Tom.  1  .  p«g.  qSn 

(4)  .Si  Comes  in  suo  ministcrio  justitius  non  ftccrit* 
Capii  h\\\\.  "j'jV).  21 . 

(5'  De  jusliiiis  Ecclt'siarum  Dei  ,  uiditurum  ,  orpha» 
noritnt  et  pupillorum  ,  ut  in  pnhiìcìs  jndiciis  non  despi' 
cianiiiv  cttiinunws-  C'ipi t  ul.  ami.  8  ò.  i. 

;G  Mnius  potcnlcs  ....  foi'Uui  justilias  adtjuirant* 
Capilui.  ami.  80O.  3. 
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eé&ì  nelle  lettere  dei  papi ,  come  in  Anastasio  e  nei 
cronisti  Franchi,  si  trovano  indifferentemento  te 
frasi:  rendè fs  ^  o  fare ^  de  giustizie^  talvolta  anco 
la  0i0Hizian  di  san  Pietfò  (i).  Il  secondò  di  que- 
sti due  irerfci  non  si  potrebbe  applicare  al  nome 
di  giustizie^  se  questo  significasse  materialmente  la 
cosa  contrastata. 

Si  riietta  ancora  che  le  invasioni  del  territorio 
romano  per  parte  dei  Longobardi  erano  talmente 
ri|ieliiiei  ¥«Hl^  iiCbraversate«  per  dir  cosi,  di  re- 
alitiniofil  pàTtiiiti,  e  di  sgombri  momentanei^  che 
i  papi,  per  esprimere  i  loro  richiami  ai  Fran- 
chi, hanno  dovuto  servirsi  d'  un  termine  genera- 
lissimo. Crederei  quindi  che  questa  parola  gru- 
stizie  significasse  nel  modo  più  esleso  ciò  che  era 
ilovQto  alla  Chiesa:  e  che  si  dicesse  indifFetente- 
mente  rendere  o  fare  leghtstiue^  come  si  dice  ai 
nostri  giorni  rendere  il  debito  «  fare  il  suo  deòtto» 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I  (2)  sembra 
in  una  sua  lettera  aver  voluto  definire  qtiesta  pa- 
rola«c  le  giustizie  di  san  Pietro,  scrive  egli,  (ioè 
m  tutti  i  patrimònii,  i  diritti,  ì  luoghi,  i  confi* 
«  ni ,  {  territori  delle  diverse  citta  della  repiib« 
m  falica  dei  ftomani  »•  Questa  definisione  concor-' 
da  perfettamente  con  la  imerpretazione  che  abbia- 
mo propr>sta. 

La  fonte  poi  d'onde  quella  parola  evenuta  nel 
latino  barbarico ,  mi  pare  <  he  possa  essere  la  Vol- 
gata, da  cui  tanti  nitri  vocat>oU  sono  stali  deri* 

(1)  Omnsi  §mtiilia5  se  ipondH  ndbìs  exse  factnrum. 
CoJ.  Car.  ai.  —  Pro  justìtiis  sanctm Dei Eccitslce  facien* 
dis.  An«8t.  in  Undr.  180.       Domnttm  Tegem  invitandum 
%         prò  jnstitta  S-  f^etrt  super  Pesiderium  Tegesu  Auual.  TÌI5 

an  ^73,  et  Pillili  pH>Jini. 

(a;  Ckni.  C»tol.  ai. 
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vati  nelle  lingue  moderne.  In  essa  justitiae  ha 
molti  sensi  leggiermente  distinti  ed  analoghi:  tal- 
volta vale  precetti  y  talvolta  azioni  conjormi  alla 
légg^^  talvolta  diritti.  Mie  sono  le  giusliiie  e  l'ini» 
parOf  4i€e  Dio. in-  Uaia  Tobia  raccomandi^ 
a*  suoi  figli  incuk^re  ai  Joro,  che  faccìanagiu- 
tlitie  ed  elemosine  ^  per  non.  citare  altri  ^ 
aempii.  .  / 

Dtl  tradimento  di  alcuni  Longobardi.^  ' 

L*  asserzione  deir  anonimo  Salierniiana,  citatii 
nelle  NoUtit  storiche^  di  pratiche  tenute  da  akn- 

di  Longobardi  traditori  con  Carlo^  è  solitaria  nel- 
la storia;  ma  le  cronache  son  tanto  digiune,  ma  i 
pochi  scrittori  contemporanei  son  così  parziali  di 
€ìa?lo«  ma  queste  pratiche  si  accomodano  cosi  1m|- 
necoU  resta  dei  fotti ,  e  ne  sono  uoa.spiegaaioqe 
tanto  natocale^  che  duunmie  ha  lette  le  memo* 
rie  di  quella  guerra*  è  inclinato  a  credere  air  ano* 
nimo«  Rat(  his  competitore  di  Desiderio  nel  regno, 
aveva  avuto  un  partilo  poderoso  ;  e  Desiderio  non 
seppe  disarmarlo,  che  persuadendo  per  mezzo  del 
papa  il  suo  rivale  a  desistere  dalla  pretesa  «  e  a 
.c<^re  d*  esser  capo  di  quella.  La  cosa  s*acquetp 
a  quel  modo  ;  Desiderio  fu  re^  ma  il  partito  non 
fu  distrutto.  In  oltre  la  pronta  sommissione  di 
moki  Longobardi  a  Carlo,  e  la  conservazione  del 
regno  in  quella  nazione,  reudono  assai . prohabile 
iioa  intelligenza  ai^eriorQ* 

(l)  MecB  sunt  justìtice  et  imperium,  Isai.  45.  !a5. 
l'I)  Et  fìtiis  uestris  mandatce  ,  ut  Jaciant  justitiai  et 
-Amosrnas,  Xob.  lA»  il» 
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'  §.  VI. 

Della  calata  dei  Franchi  in  Italia» 

Ifls operabilità  dèlie  Cbiaset  resistenza  oftiMtii 
4ei  Longobardi 9  scoraggiamento  di  Carlo,  e  riso- 
Itiaione  sua  di  tornarsene  in  Francia  senza  aver 
Catto  nulla;  quindi  le  Chiuse  abbandonate^  i  Lon- 
gobardi in  fuga  ,  Carlo  IrionfaQte  ;  ecco  le  notizie 
che  danno  a  rottami  quasi  tutti  i  laconici  croni- 
iti,  senza  curarsi  d' indicare  i  fatti  che  legano  quei 
dtie  estremi,  é  spiegano  una  tanta  mutazione  di 
#orfi.  Nei  loro  racronti  essa  ha  del  miracoloso. 
Anastasio  infatti  colla  solita  temerità  degli  scrit- 
tori  di  parlilo ,  afferma  che  Dio ,  vedendo  V  ini- 
qua perfidia  e  T  intollerabile  protervia  di  Deside- 
rio, mise  in  cuor  di  lui  •  del  figlio,  dell'esercito 
intero,  uno  spavento  che  fere  a  tutti  pigliar  la  fugìa 
senza  che  Cossero  pure  assaliti  (i):  come  se  un  nomib 
potesse  indcrrinare,  quando  Dio  metta  qualche  cosa 
in  cuore  altrui. 

Ma  tutto  a  parer  nostro  si  concilia  e  si  spiega 
per  mezzo  di  tre  iatii«  che  .abbiamo  riferiti  nelle 
Jfotizie  storiche ,  e  sono  :  un  partito  nei  Longobardi 
Veduto  a  Carlo«  e  che  aveva  fiero  bisogno  d*una 
occasione  per  agire  in  fiivor  sua:  Tessere  stata  in- 
dicata a  Carlo  una  vìa  sconosciuta  pep  caUre  in 
Italia:  Taver  egli  spedito  una  parte  delTesercito  a 
sorprendere  i  Longobardi  alle  spalle  .  Sul  primo 
filtto  si  è  ragionato  pur  ora:  quanto  al  secondo  « 
r andata  di  Martino  diacono  a  Cario  ,  per  mostrar- 
gli la  strada  «  ri  sembra  uno  dei  fatti  più  autentici 
della  storia  di  quei  tempi,  riferito  da  un  contem- 
poraneo, da  un  conoscente  di  Martino  stesso.  Il 
monaco  anonimo,  autore  della  cronaca  della  ^ova- 

»     (0  Anast.  la  Vita  Hadr.  f  «r.  It.  T.  S  184. 
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lesa,  al  quale  ritorneremo  or  ora^  racconta  che  fu 
un  giullare  che  sì  presentò  a  Carlo^  il  quale  acquar- 
tierato in  Val  di  Susa  disperava  di  trovare  un  pas- 
saggio ^  e  si  offerse  a  mostrarglielo;  e  condusse  in* 
fatti  l'esercito  Franco  per  luoghi  senza  strada  fino 
alle  spalle  dei  L(>ngobardì.  All'asserzione  di  questo 
scrittore  ,  posteriore  di  circa  tre  secoli  alPavveni- 
mento ,  e  favoleggiatore  insigne,  non  è  da  badare, 
quand'essa  è  in  opposizione  colTautorità  di  A  tinello 
Ravennate;  ma  può  servire  nel  resto  ad  attestare 
una  tradizione  rimasta  del  fatto,  che  un  cammino 
fu  inaspettatamente  scoperto  a  Carlo. 

Del  drappello  di  eletti  combattenti  staccato  daU 
l'esercito  e  spedito  per  difficili  salite,  non  si  ha 
altra  memoria  che  nella  cronaca  di  Moissac  da  noi 
citata  nelle  Notizie  storiche;  ma  la  cosa  è  tanto 
probabile,  e  spiega  tanto  bene  il  passai^gio  delle 
Chiuse  certo  ad  un  tempo  ed  oscuro,  «he  non  si 
vede  perchè  si  possa  esilare  ad  ammetterla. 

Kginardo  accenna  le  fatiche  dei  Franchi  nel 
varcare  gioghi  senza  strada,  scogli  eretti  al  cielo, 
e  ruj)i  dirotte:  ma  non  è  chiaro,  s'egli  intenda 
di  (jiicslo  passaggio,  o  della  via  fatta  da  tutto 
l'  esercito  per  giungere  fino  alle  Chiuse  (i). 

Sul  sito  poi  (Ielle  Chiuse,  e  sul  viaggio  di  quel 
drappello,  alcune  indicazioni  ci  sono  date  dal 
monaco  della  Novalesa ,  il  quale  per  corrivo  eh' 
ei  sia',  può  pure  essere  ascoltato  con  curiosità , 
quando  parla  di  posizioni  a  lui  note,  e  di  cose 
che  afferma  di  aver  vedute.    Die'  egli  adunque 

(l)  Italiani  intranti  qitam  dljficìlis  Alpium  transitus 
fuerit ,  qttantnque  Francorom  labore  ìnt^ia  nionlium  jnga  » 
et  ^ eminentcs  in  cuìluin  scopuli ^  et  asperai  cu ulvs  superatce 
$iìtt,hoc  loco  describerein,  nisi  eie-  K.»r.  ViIm,  6  —  Avrebbe 
p«lÒ  fatto  l>ene  a  iÌe«criverlo. 
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?        1  fondamenti  delle  Qtiuse  sussìstevano  a' suoi 
giorni,  dal  monte  Porcariano  (  probabilmenie  le 
Alpi  della  Porzia  fino  al  Vico  Gabrio ).(i),.Qii»* 
vrie  è  posta  sulla  sinistra  della  Dora  minora, 
•verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Dairajitra  spon- 
da* e  quasi  dirimpetto  Cbiavrie,  è  il  luogo  che 
^.tuttavia  vien  detto  la  Chiusa.  Il  nome  di  questa 
"  terra  è  già  un  forte  indizio  che  ivi  fossero  le 
antiche  Chiuse  ;   e  questo  indizio  diventa  quasi 
icertezziLy.  quando  si  rifletta  che  le  antiche  Chiuse 
erano  appunto  allo:  sboccò  di  Val  di  Susa;  ame 
^^JH^jrilero  d^  Ciarta  di  divisione  dell'  impm»  d^ 
PlìIiiii<Ìu>  'Atta  da  /}arlomagno  ,  nella  quale  fra  i 
•'  territorii  assegnati  al  figlio  Ludovico,  egli  com-. 

J rende    la  Valle  Susina,  fino   alle  Chiuse  (2). 
)t\  resto  il  monaco  narra  die  Carlo,  non  poten- 
'do  varcare  le  Chiuse,  occupò  tutta  la  Val  di 
\  Susa;  afferma  eh'  egli  stanaiò  nel  monastero  della 
Novalesa  dove  si  mangiò  tutta  le  scorte  dei  mo- 
fiaci  ;  cosa  molto  probabile  ancl|^  m-  nocca  d*  un 
romanziere. 

Quanto  al  circuito  preso  dal  drappello  di  Fran- 
cbiy.pcco  egiji  dice,  ed  oscurandole*  11  giullare, 
secondo  kii  ,  abbandonati  tutti  i  sentieri  cono* 
scinti ,  guidava  i  Franchi  peL  fesso  d*  un  monte  • 
Un  luogo  per  dove  passarono  ,  riteneva  ancora 
ai  tempi  del  monaco  il  nome  di  Fia  dei  Fran- 
chi (3).  Questa  indicazione  è  forse  inutile  per 

(1)  Nam  ttsque  in  prasenUm  diem  murorum  junda^ 
menta  apparente  auemadtnoéUm  factunt  dt  monte  Porcai 
riano  vsquead  Vieum  Cabriuén*  Lib.  3,  C»p>9Rer.  it. 
Tom:  a.  717 
^  {1)  ^alleni  Stgtuianam  u$qu€  ad  Clusas*  Ciiart.  Piti»: 
Rtìr.  t'r.  Tom.  5.  |iag.  772. 

(3)  Jn  quo  usqiie  in  Itodiernum  diem  Fia  Franco  rum 
dicilur.  IVer.  it.  col.  7  ^9. 
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noi  ,  gJacrliè  quel  luogo  può  aver  percluto  un  t?A 
nome:  Villa  franca  nella  valle  d'  Aosta  è  a  trip- 
pa distanza  dal  monte  Cenisio  e  dalle  Chiuse, 
perchè  la  somie;lianza  del  nome  basii  a  far  so- 
spettare che  i  Franchi  sieno  passati  per  di  là.  il 
punto  dove  si  posero  in  battaglia  è  indicato  e- 
spressamente  dal  monaco  ,  e  quadra  benissimo  con 
le  altre  posizioni  conosciute:  divennero,  dic'ei;ii,^F 
e  si  rai:»unarono  al  Vico  Gavense  (2).  Giaveno 
infatti  è  posto  al  di  qua  della  Chiusa,  e  a  poca 
distanza.  Pare  cpiindi  che  quei  Franchi  sieno  iii- 
scesi  per  la  valle  di  Viù  :  ma  tutta  la  via  da 
essi  tenuta  non  si  può  ne  indovinare,  ne  sej;na- 
re  su  la  carta:  forse  una  visita  ai  luoghi  potreb- 
be condurre  ad  una  scoperta  più  concludente. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro  che 
si  divertono  a  tribolare  il  prossimo,  e  dei  quali 
il  mondo  non  ha  mai  avuto  difetto ,  pigliasse  a 
cuore  questa  scoperta;  e  lasciando  per  essa  le  sue 
solite  occupazioni ,  si  portasse  sul  luogo ,  ed  ini- 
piegasse  ivi  mollo  tempo  in  una  tale  ricen  a. 

§•  VII. 

Della  resistenza  eli  Poto  e  di  Anspaldo 

in  Brescia, 

Non  ne  è  parlato,  a  nostra  notizia,  fuorché  nc//a 
cronichetta  di  Ridolfo  notaio,  èdita  nel  secondo 
volume  della  storia  di  Brescia  del  Biemmi,  174^9. 
Ma  quel  documento ,  benché  del  sospetto  secolo 


(1)  Dei'enerunt  in  planiti&m  f^icì  ,  cui  nomen  crai  Gu-  • 
i^ensis,  ìbiqut  sa  udunantes  strucbatU  acicm  cona  u  Da^i- 
dtrium.  iLid. 


V 

undecimOt  meriu  una  tnigohre  attengwne  pel 
tuono  storico  e  semplice ,  con-  cai  è  dettato.  E  ad 

acquistarli  ancor  più  fiducia  conduce  il  trovarvi 
alcuni  personap;gi  dell' epoca  di  Carloniagno,  resi- 
stenza dei  quali  è  certamente  storica,  e  che  non 
potevano  esser  conosciuti  al  cronista  che  per  me- 
morie di  loro  contemporanei;  come  il  conte  Ar- 
vino,  e  Ansebno  Abate  di  NonanloU. 

4 

§•  Vili. 

Ddla  sorte  dei  figU  di  Carloniamo  * 

«r  C)sa  poi  avvenisse  di  questi  principi,  lo  tace 
9»  la  storia,  verosimiimente  per  non  rivelare  un  - 
jt  fiilto  cbe  tornava  fn  discredito  di  esso  Carlo  « 

n  cioè  la  sua  poca  umanità  verso  «;li  innocenti  ni- 
»  poti  ».  Così  il  Muratori;  e  prima  e  dopo  di  lui 
molti  altri  scrittori  hanno  fatto  intendere  che  sotto 
questo  silenzio  intravedevano  qualche  coia  dì  atroce 
e  di  misterioso  (  i  )•  Ma  ii  silenzio  di.<)uei  cronisti,  an- 
che sui  personaggi  più  impcpanti,  h  troppo  frequènte 
e  comune,  per  essere  sÌQ;nificante:  chi  lo  volesse 
interpetrar  sempre ,  avrebbe  da  fare  assai  :  tante 
cose  han  io  taciute  !  Che  se  in  questo  caso  aves- 
'sero  avito  T  intento  di  velare  un  fatto  disonore- 
vole a  Carlo,  perchè  avrebbero  essi  rammentata 
la  dedizione  di  Gerberga  e  dei  fi^U?  Non  erano 
poi  COSI  barbari  da  non  sentire  che  il  miglior  mezxo 
per  lasciar  difuenticare  |ualcbeduno  è  di  non  no- 
minarlo adatto. 

^c)  Mip  it:.  \n.  774.  —  Glannoae  ,  Ut.  C\r,  Lib.  5  ,  Gap. 
4.  —  Carli  \«it«r.h.  It.  Pirte  3,  p.  —  Z  uietti  ,  Hel  regno 

de*  Long'ib^riii  Lib.  Q,  pag.  68.     Auttcb.  iougob.  mll.  Di«. 
pag.  5;  i  «ii  Altri* 
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S£  AL   T£!ViPO  DELLA   INVASIONE   DI    CAALO-  . 
BIA61I0 1  f  LONGOBAIIDI  B  GLI  ITÀLIAÌil  FOE- 

UASSERO  UN  SOL  POPOLO. 

Due»  e  Involta  più  nazioni  viveali  sullo  stesso 
suolo,  e  diverse  d'interessi^  di  lingua,  di  fogge, 
e  in  parie  di  leggi ,  tale  è  il  fenomeno  che  pre- 
sentò quasi  tutta  l'Europa  dopo  le  invasioni  e  gii 
stabilimenti  barbarici.  Fino  a  che  le  conquiste  non 
furono  pienamenie  consumate ,  gli  indifteoi  e  gli 
aggressori  erano  fra  di  loto  in  istato  di  guerra; 
ma  cessata,  coli' assoggettamento  dei  primi  »  la 
guerra  propriamente  detta,  le  relazioni  fra  i  due 
popoli  dovettero  di  necessità  assumere  un  carattere 
permanente,  e  in  un  certo  senso,  legale.  Queste 
relaùoni  fondate  da  per  tutto  sur  un  latto  simile, 
la  conquista;  e  nello  stesso  tenipo  variamente  mo- 
dificate da  infinite  circostanze  parziali,  hanno  do- 
vuto certamente  produrre  un  grande,  nuovo,  va- 
rio e  caratteristico  svolgimento  di  natura  umana, 
e  dare  al  corso  della  società  un  movimento  par- 
ticolare e  degno  di  osservazione;  pare  quindi  che 
dovrebbfiro  essere  una.  sorgente  feconda  di  scoperte 
e  di  cognizioni.  £  non  pertanto  è  questo  uno  dei 
punti  pili  oscuri,  più  ignorati ,  più  trascurati  della 
.  storia.  I  cronisti  del  medio  evo  raccontano  per  lo 
più  i  soli  avvenimenti  massimi  e  più  apparenti, 
e  danno  la  stf)ria  del  st)lo  popolo  concpustatore , 
talvolta  dei  soli  re  di  quel  popolo .  Delle  sue  re- 
'  laMmi  con  gli  indigeni,  dello  stato  di  qt*tsti,  essi 
noif  parlano  quasi  mai  di  proposito;  e  quando  lo 
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lanno  occasioqalnienfe,  le  formole  di  cui  si  ser* 

vono  sono  per  lo  pia  rapiJe,  originali,  speciali: 
si  vetle  che  avevano  un  si^nilicato  t  hiaro  ,  connu- 
nemefite  ricevuto  a  que'  tempi,  che  per  noi  è  smar- 
rito ;  e  sono  più  alle  a  somministrare  un  soggetto 
di  discussione ,  che  uno  schiarimento.  Fra  tutte  poi 
le  memorie  dei  mediò  evo,  le  pia  distinte  per  la- 
coiiisrao ,  per  omissioni  su  tutto  ciò  che  risjj^narda 
la  popolazione  conquistata,  sono  forse  quelle  che 
ci  rimangono  della  dominazione  longobardica  in 
Italia . 

A  malgrado  di  questa  scarsezza  di  dati  esiste  sa 
le  relazioni  dei  due  popoli,  almeno  per  un  certo 
periodo  della  loro  coirr!v€nza,  una  opinior\e  espres* 
sa  con  moha  asseveranza  da  sfrittori  riputatissimi, 

e  ricevuta  con  fifiucia  dalla  più  parie  di  coloro  che 
più  o  meno  aniano  di  avere  un'opinione  su  le  epo- 
\  ^-ehe  importanti  della  storia.  Ed  è;  che  già  prima 
della  conquista  di  Carlom^^goò,  Longobardi  ed  Ita*- 
liani  fossero  fusi  in  un  solo  popolo.  Questa  opi* 
nione  ci  proponiamo  di  esaminare. 

Il  primo  autore  di  essa,  a  nostra  notizia,  è  il 
Machiavelli:  «  Erano  stali  i  Loni'obardi  du2;ento- 
I»  ventidue  anni  in  Italia,  e  di  aiìi  non  ritenevano 
.»  di  forestieri  alìro  /he  il  nome  (x)  »*  (jon  afferma- 
zione non  meno  sicura,  B  con  più  apparenza  di 
precisione  scrisse  il  Muratori:  «  Divenuti  Romani 
>•  e  Ijongobardi  un  popolo  solo,  ec.  (2)  ».  Final- 
melile,  per  tacer  di  molti  altri,  un  autore  più  mo- 

(I)  Ut.  l'ior.  lib.  t. 

(%)  Wu'flori  8i»lich.  It.  Disf.  ai.  Chi  è  appena  versato 
flCÌI«  storia  del  uitf'iio  «'vo,  sa  clie  ,  tanto  in  Italia  q'ifitito  uelitt 
Gallie  ,  i  j)<^pcli  conquistati  j^iorlavuiin  il  iiooie  di  Homiiiii  : 
era  naturale  «  cliu  i  cuat^uicilatoii  li  dc^^igoasacro  coJ  uoma  del 
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derno  «ridusse^  qiidl*  opinione -in  termini  atiiror  {rin  ' 
assoluti ,  ecco  lessile  parole  :  n  Felice  essiMr  doveva 
f>  anzi  che  no  la  condizione  dei  ciltadim  sì  lon-^* 

»  gobardi  che  italiani,  i  quali  coti  loro  (ormavano 
»  uno  stesso  corpo  civile,  ed  una  slessa  repubbti-^ 
».  ca  (i  )  ».  *  '  » 

In  <|ueste  asserzioni  generalissime.  si- trovano  af- 
fermati moki  fatti  ^  e  specialmente  questi:  che  • 
Simo  dd  due  popoli  aveva  diritti  poUtici  negafi. 
all'altro;  nessuno  operava  indipendentemente  dalf 
altro;  che,  se  v' eran  distinzioni  ereililarie  o  per- 
sonali di  gradi,  lii  titoli,  di  autorità,   queste  di- 
atj^ipni  si  trovavano  sparse  nelle  famiglie  o  ndle 
persone  ideile  due  namni,  ma  che  T  appartenere  -  - 
ad  una  nazione  piutlDsto  che  aU'  akra  non  era  per 
se  una  distinzione  politica. 

Un  tale  stato  di  cose,  a  quel  tempo,  sarebbe     ^  . 
certo  un  fenouieno  dei  più  singolari  della  slorla: 
ma  questa  singolarità  appunto  deve  fare,  che  ad  ani- 
metterla  si  ricerchino  prove  evideuti.  Vediamo 
quelle  che  se  ne  adducono. 

A  molti  il  (atto  è  se«ibrato  tantft  nilurale,  die 
non  r  hanno  creduto  bisognevole  di  prove  :  dagU  • 
altri  alcune  sono  state  piuttosto  accennate  che  di^ 

gofsroo  che  ave?«iio  finta,  fl  fui  gli  avevaqo  aci|ufatatf* 
\^i8lo  oome  diveonto  uecMtarlo  per  dialiiigtiere  gli  iuJ igeili 
&k\  tOfravveanil  «  r jotaM  dnnqòe  ai  pridai  ^  netlè  leggi  e  netto 
crooac»e«  lo  quella  partn  dell*  antico  impero  rómatio,  dovri 
C^nquislAtort  suno  aucofs  a(raR0  aeparat  i  nazionalmente' e  pò-  ' 
liticamente  »  nella  parte  occupata  dai  Turchi  ,  gii  inJigeui 
nerliano  luttuvia  il  nomti  di  Romei.  Nel  seguito  di  (piesto  Di- 
scorso si  adopereranno  iniliffer' iiteniente  i  nomi  d*  Ita  li^iui ,  di  ^ 
Romani  ,  ed  anche  di  Latini  per  sigiiiOcaregii  indigetii  deiU 
parie  d'  tlaiia  posseduta  dai  Lont^obardi. 

(l)  Anticli.  JjOnjiohanlico-milaiJCii  ,  Dlss.  i  .  pirag.  ^f. 
r«^Ouoe  l'altro  scriUoie  parla  dei  tempi  che  prevcdelicio  alla 
COimltta  di  Carlomaguo. 
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scusse.  Esaminiamone  due,  clie  possono  sembrare 
a  prima  vista  speciose  ;  e  sono  :  la  longevità  della 
occupazione ,  i  matrimoni. 

La  prima,  a  dir  vero,  non  è  di  alcun  valore, 
giacche  riposa  sur  un  supposto  affatto  arbitrario, 
cioè  che  due  nazioni  non  possano  per  un  lungo 
tratto  di  tempo  abitare  lo  stesso  suolo,  rimanendo 
affano  distinte  politicamente.  In  ragione,  non  si 
vede  su  che  sia  fondata  questa  impossibilità.  Una 
nazione  armata  ne  soggioga  un'altra,  e  s'impa- 
dronisce del  suo  territorio;  si  stabilisce  in  questo 
con  possessi  e  privilegi  particolari,  che  risguarda - 
come  i  frutti  della  conquista;  mantiene  o  crea  per 
se  sola  ordini  particolari  destinali  a  conservare  la 
sua  forza  e  i  suoi  privilegi;  trasmette^quegli  or- 
dini di  generazione  in  generazione,  ponendo  ogni 
cura  ad  evitare  la  confusione  e  la  mescolanza,  per- 
chè qjiieste  equivalgono  a  perdita  de  privilegi  slessi  ; 
dov'è  la  ragione  per  cui  un  tale  stato  di  cose  non 
possa  durare  tre.  quattro,  dieci  secoli?  Perchè 
cessi,  converrà  che  quelli  che  ne  hanno  il  vantag- 
gio, o  vi  rinunzino,  o  ne  sieno  spotestati:  ma 
all'  uno  e  all'  altro  di  questi  effetti  non  basta  il 
tempo ,  il  quale  non  fa  nulla  da  se. 

In  fatto  poi,  il  supposto,  che  si  è  detto,  e  in 
aperta  contradizione  con  quello  che  per  la  storia 
sappiamo  essere  avvenuto  in  altri  luoghi.  I  Mori 
non  divennero  Spagnuoli,  i  Turchi  non  divennero 
Greci  nel  termine  di  ben  più  lunghe  occupazioni 
che  non  fosse  quella  dei  Longobardi  alla  fine  dell' 
ottavo  secolo.  Chi  diiiìcjue  fonda  la  mistione  delle 
nazioni  longobarda  e  latina  sulla  lunga  coabitazione 
dello  stesso  territorio,  ragiona  a  un  di  presso  come 
chi  dicesse:  quel  carceriere  abita  da  tanti  anni  nelle 
priigioni,  chea  buon  dritto  può  esser  chiamato  ua 
prgioniero. 
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-  I  iMtrkiMK  iemfaràèho.  addotti  in:  prova  dàf 
Httratori ,  dcnre  prima  di  asserire  che  «  Rmnafii 

e  Longobardi  erano  divenuti  un  popolo  solo  »  as- 
serisce pure  che  questi  «  s'  imparentarono  coi  Ro- 
maai»  cioè  con  amichi  abitatori  d'Italia  »  (i). 
Ma  ^eir  egregio  scrittore*  di  cai  le  dUigentì^ 
imponanti,  moltipUci  acopèrte  saranno  sempre  un 
oggetto  di  rieonoscehaa ,  e  mia  scusa  abbondante 
per  le  inavvertenze  nelle  quali  è  caduto,  queir e- 

5 regio  scrittore  non  si  sovvenne ,  che  i  Longobar- 
i  .avevano  antiveduta  la  coniusìone  delle  due 
Siikiatte  a  coi  potevano  dar' luogo  i  matrimoni /e 
tbe  avevano  pensato  a  prevenirla,  e  che  la  prova 
di  qoesta  antiveggensa  e  di  questo  pensiero  si 
trova  in  quelle  stesse  loro  leggi  ,  che  furono  ri- 
stampate e  commentate  da  lui  :  «  Se  un  Romano 
avrà  sposata  una  Longobarda  .  .  . ,  questa  è  fatta 
romana ,  e  i  S^i  cha  saranno  nati  d*  un  tal  ma- 
trimonio ,  aicm  romani,  e  sieguorno  la  legge  dei 
padffa.*(a)  -  -■■/,•  ■*■'  y-'- 

Qnand' anche  però  te  prchre,  che  abbiamo  bre- 
vemente discusse,  non  fossero  così  inferme  per  se, 
sarebbono  pure  inadeguate  a  dimostrare  la  verità 
dell'  opinione  di  cui  si  tratta,  per  essere  prove  di 
aemf^ce  indu^one .  Poiché  nel  nostro  caix>  sono 
naceiiinrie  prove  positive,  di  fatlo;  e  la  ragione  di 
questa  necessità  è  evidente.  Vi  è  nella  storia  un 
fatto  ne  contrastabile,  ne  contrastato;  che  le  due 
nazioni  longobarda  e  italiana  furono  un  tempo  se- 
parate ;  per  istabilire  quindi  che  in  un  altro  tempo 

(i)  Anticb.  Itnl.  DLssert.  af. 

(a)  Si  Romanus  homo  tnuLierem  lanqohardam  tulerit 
et  mundium  ex  ea  fecerit  ,  .  •  .  romana  effecta  est ,  et  fiii^ 
qui  de  eo  matrimonio  nascuntur ,  secunau^  legeM  putris 
romani  sint.  Liiulpr.  Leg»  Lib»  6  ^  ^4* 
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€s$e  noQ  formarono  pia  cfae  aiHi  sob  naztonei  è 
mestieri  provare  come  e  quando  quel  prhno  fattò 
sia  cessato;  bisogna  mostrare  il  passaggio  dall' lina 

situazione  all'altra  opposta.  I  Longobardi,  quando 
invasero  l' Italia  ,  avevano  una  organizzazione  qua- 
luiKjue,  leggi,  ordini,  consuetudini  Loro  proprie; 
e  queste  attribuivano  ufficii,  privilegi ,  obbligò  a 
persone  ^i^^rse;  Qerr  formate  con  gli  Italiani  una 
sém  massa  politica  ,  hanno  «'essi  dovuto  o  rinoo^ 
«iare  a  quesli  ordini  e  ricevere   quelli  dei  loro 
conquistati,  o  chiamar  questi  a  parte  dei  loro.  Si 
mostri  ijella  storia  longobardica,  prima  di  Car- 
.  UmQi^o»  qualche  indizio  dell'una  o  deU*  akra  di 
qnesiè  transazioni;  e  si  avrà  allora  un  qulcbe 
princìpio  di  prova  di  questa  mistione  tanto  asso- 
rita.  Ma  ammetterla  senza  veder  mai  un  atto  e- 
spresso  che  l'abbia  prodotta,  è  troppo;  poiché  la 
mistione  vuol  dire  ciie  Longobardo  e  llomano^ 
cioè  vincitore  e  vinto,  eran  divenuti  nomi  sinonimi; 
importa  «  che  i  primi  erano  entrati  coi  sfondi  in 
una  comunione  di  vantaggi  e  di  pesL  Ci  ti  dica 
se  1*  hanno  fatto  per  amore  della  giustizia,  o  per 
"forza,  o  per  ina.vvertenza ;  la  cagione  e  il  modo 
di  un  tale  avvenimento  sarà  senza  dubbio  un  og- 
getto di  perpetua  osservazione-,  ma  ci  si  pri- 
ma di  tutto,  come  consti  che  T  abbiano  {al|||;  af- 
finchè la  nostra  venecazione  o  la  nostra  gioia  o  la 
xkistra  maraviglia  possano  esser  ragionate.  ^  * 
Dimostrando  fin  qui  che  la  opinione  di  cui  si 
tratta,  è  dcstitula  di  prove  storiche,  si  è  dimo- 
strato eh'  ella  è  arbitraria:  tocchiamo  ora  breve- 
mente alcune  fra  le  molte  considerazioni'^che  pos* 
sono  far  vedere  qiiàkÀo  ella  NC^ttUa,  in  ^contrad- 
'dizione  perpetua  con  la  storia,  e  smentita  da  tutti 
i  documenti  del  tempo.     •         i    '   •   •  '^v 
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I.  Da  Rotari,  che  fu  il  primo,  fino  ad  Astol- 
fo ,  die  fu  r  ultimo  dei  re  longobardi  ,  i  quali 
abbiano  promulgate  leggi,  tutti  in  fronte  a  quel- 
le s'  intitolano  sempre  re  della  nazione  dei  Lon- 
gobardi (i).  Si  domanda  se  questa  denominazione 
comprendeva  tutti  gli  abitanti  d'  Italia  o  la  sola 
nazione  conquistatrice .  Se  tutti ,  perchè  dunque 
le  leggi  stesse  distinguono  Longobardo  da  Roma- 
no ?  Se  la  sola  schiatta  conquistatrice,  quale  te- 
stimonianza più  autentica,  più  solenne,  più  pro- 
vante può  cercarsi  della  distinzione  politica  delle 
due  nazioni,  che  quella  dei  re,  i  quali  s'intitola- 
no esclusivamente  capi  di  una  di  esse  ;  quei  re 
che  dai  propugnatori  della  unità  sono  rappresen- 
tati come  r  anello  che  le  riuniva? 

II.  Tutti  i  re  promulga  tori  di  leggi  parlano  poi 
dell'  intervento  dei  giudici  ,  o  dei  Fedeli  Longo- 
bardi o  anche  di  tulio  il  popolo,  s'  intende  lon- 
gobardo. In  qual  modo  si  può  dire,  che  formino 
uno  stesso  corpo  civile,  una  sola  repubblica  due 
popolazioni ,  una  delle  quali  ,  o  in  corpo  o  per 
frazioni,  concorre  alla  legislazione,  e  1'  altra  ne  è 
onninamente  esclusa  ?  A  questo  si  farà  una  rispo- 
sta, la  quale  viene  opportunamente  a  sommini- 
strare una  prova  novella  al  nostro  assunto.  Si  di- 
rà ,  che  le  leggi  promulgate  dai  re  con  V  inter- 
vento dei  ^Longobardi ,  obbligavano  questi  soli; 
che  i  Romani  avevano  la  loro  legge;  e  che  non 
si  faceva  lor  torto  non  chiamandoli  a  ciò  che  non 
li  risguardava.  Anzi  questo  permesso  dato  ai  Ro- 

(i)  GritQoatdo ,  Lìutprantlo  ,  Astoffo  asano  il  termine: 
Rex  geneis  Langobardorum'  Ralcbi  dice  lo  atesso  con  uua 
perifrudi  :  Dum  cum  sentis  noti  ree ,  idest  Langobardorum 
Judicibus-,  •  .  consiaerassem  .  etc. 
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mani  (li  vivere  secondo  la  loro  legge,  è  citato  co- 
me una  prova  della  clemenza  'dei  vincitori  (i)* 
Lasciamo  stare  per  ora  la  clemenza  ,  della  quale  • 
si  parlerà  altrove  ,  ed  osserviamo  soltanto  che  il 
fatlo  ricordato  in  questa  risposta  dimostra  com- 
piutamente la  nostra  tesi;  la  distinzione  politica 
cioè  delle  due  nazioni.  Abbiamo  già  due  razze  d* 
uomini  separate  da  diversi  nomi  nazionali;  trovia- 
mo ora  fra  di  esse  un*  altra  separazione ,  quella 
delle  lf*ggi:  che  ci  bisoi;iìa  di  più  per  risguardar- 
le  come  due  nazioni?  Pretendere,  che  T.»ongobardi 
e  Romani  fossero  una  nazione  sola ,  e  nello  stes- 
so tempo  che  i  Longobardi  fossero  una  nazione 
clemente  verso  i  Romani ,  è  un  dare  a'primi  due 
meriti  incompatibili  :   per  quanto  buona  volontà 
uno  si  senta  di  favorirli,  è  pur  forza  scegliere  fra  i 
due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio  ,  che  il  primo  respiro 
di  vita  politica  per  gli  indigeni  ,  pare  che  si  pos- 
sa sentirlo  nei  proemii  alle  leggi  costituite  dai 
re  di  nazione  Franca  :  ivi  per  la  prima  volta  si 
fa  menzione  dell*  assistenza  dei  vescovi  e  degli 
abati.  INon  è  detto  ivi  espressamente  se  s*  inten- 
da di  tutti  quelli  che  in  Italia  occupavano  questi 
gradi ,  o  pure  dei  vescovi  e  degli  abati  delle  sole 
nazioni  Longobarda  e  Franca.  Ma  se  si  potesse 
con  altri  documenti  stabilire  la  prima  di  queste 
due  ipotesi ,  si  comincerebbe  in  quei  tempi  a  ve- 
dere qualche  Italiano  intervenire  ad  un  atto  po- 
litico. 

in.  Si  è  mai  citato,  non  dico  fra  i  re.  ma  fra 
i  duchi,  fra  i  giudici,  fira  i  gastaldi,  fra  i  gasin* 

(t)  Clementi  qnippe,  simulque  prudenti  Consilio  Hst, 
la  Leges,  Ltngobardo'  .l^raefat*  L  A.  Muratorii^  Rer.  il.  Tom. 
|.  P.  a  ed  altri. 
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di  regii,  fra  gli  ufiziali  di  qualunque  sorla  del 
regno  longobardico ,  il  nome  d'  un  personaggio  la-  ^ 
tino?  In  qiella  congerie  di  notizie  vere,  false ^ 
dubbie f  cbe  in  complesso  si  chiama  storia  dei 
Franchi ,  si  trova  almeno  la  elezione  di  un  Egi- 
dio romano  in  re  (i);  e  questo  ha  potuto  servire 
di  appiglio  a  quelli  scrittori  sistematici  che  hanno 
voluto  provare,  clie  i  Franchi  impadronendosi 
delle  Gallie,  non  avevano  serbato  esclusivamente 
nella  loro  nazione,  l'esercizio  del  potere.  Ma  ne- 
gli uffici,  nelle  deliberazioni,  nelle  imprese,  negli 
atti  nazionali  insomma  dei  Longobanli  prima  di 
Carlomagno  non  si  trova  intruso  mai  un  perso- 
naggio italiano ,  nemmeno  immaginario. 

iV.  Una  delle  cose,  che  d*una  moltitudine  di 
uomini  costituiscono  una  sola  repubblica,  è  certa- 
mente la  comunione  delle  difese  e  delle  offese,  l'u- 
nità dei  rapporti  di  amicizia  o  di  guerra  verso  le 
popolazioni  rette  da  un  altro  potere.  Ora  i  papi 
si  lagnarono  a  più  riprese  ai  Franchi  delle  vessa- 
zioni, che  soffrivano  dai  Longobardi.  Vogliam  dire 
che  essi  intendessero  parlare  di  tutti  gli  abitanti 
del  regno  longobardico.^  Quando  questa  interpre- 
tazione non  fosse  in  aperta  antipatia  colla  storia, 
basterebbero  a  distruggerla  le  lettere  stesse  dei  pa- 
pi, nelle  quali  sì  scorge,  quasi  direi,  una  cura 
continua  a  far  sentire,  che  parlavano  della  sola 
schiatta  longobarda  :  «  La  perfida  e  puzzolentissi- 
»  ma  gente  dei  Longobardi,  dice  Stefano  IV; 
»  quella  che  non  si  conta  pur  fra  le  genti,  e  dalla 
»  quale  è  certo  esser  venuta  la  razza  dei  lebbro- 
»  si  »  (2). 

(i;  Gregor.  Turon.  Hist.  Francor  Lib.  2  ^  c.  12.  Quel 
passr)  però  non  si  trova  in  tutti  i  manoscritti. 

(a)  Cum  perfida  ac  fvetentissima  Langobardorum  gttnté 


A  quelle  8i  potf^bisro  >§gmr^ere  liiolii^ 
9l\ìt%  osservazioni Je  quali  s'iniralasciaiio,  petisaniiO'  ' 

che ,  se  il  fermarsi  lungamente  nel  dubbio  è  un  do-  " 
lore,  fermarsi  lungamente  su  1'  evidenza  produce 
un  ^Itro  dolore,  di  quel  genere  che  si  chiama  noia. 

Si  è  dunque  dimostrato  cbe  1*  opinione  delia  unità 
drì  diie  popoli  è  arbitraria»  perchè  destituU  di  pro^ 
ve;  e  cbe  esaimnaildo  alcuni- i  quali  dovrei»*-  ' 
bero  essere  atti  a  somministrarne,  si  trova  invece 
che  questi  provano  il  contrario:  ora  si  osservi,  che 
quella  opinione  è  anche  indeterminata  ed  ambi- 
ci ìkÌ{(M4Ì^^'0^"  può  nemmeno  chiamarsi  un  entM» 
re  preciso  ì  se  pe-  n*ba  di  tali.  E  in  vero  quale 

idea  ctpiara^^  idi**  line  -  ddle  fiiii*:èr;irapprestatata  j^ik^^ 
questa  fras<^l  duè  niasse  d*iiominr;  nazioni 

stinte  un  tempo,  segnate  ancora  con  un  nome  na--: 
zionale  diverso,  aventi  leggi  diverse,  formavano 
però  ua  solo  popolo  ,  una  sola  repubblica  ì  Certo  i 
propugnatori  dell'  unità  non  davano  a  queste  ulti*  ; 
me  parole  il  lignificalo ,  che  hanno  nett'accettauo-^ 

,  i  ,  (jiice  in  numero  gentium  nequaquam  computatur  ^  de 
cuius  natione  et  leprosorum  genus  orìri  certuin  est»  Cod. 
Car.  Ep.  Questa  taccia  è  sembrata  al  Muratori  (an.  770) 
taDto  strana  e  piena  d*  ignoranza  da  metter  dubbio  suli'auteo- 
ticità  delta  lettera.  Pure  è  facile  dare  a  quella  espressione  di 
..4k«fAliOttii  seooo  ragioDevole.  conoieeva  pmso  ì  Longobardi 
IMMI  makllia ,  qiMii  chVlh  pm  Iqm«  deiKKiiuiata  lebbra.  Ciò 
A  vede  nelle  leggi ,  e  spacielmaate  nella  iy^4ì  RxiUiri  »  nella, 
gnale' il  lebbroso  etpolaoé dichiarato  óiorlo  €i?ilin<inte  9  e  da 
mnteiMsrsi  del  suo  per  caritè,  Queftta  malattia  iconoaciuta  iu 
Iteilik  prima  del  loroarrivo^s^rà  stata  da  essi  comunicata  vgliln* 
digeni:  e  Stefano  ha  voluto  dire  cbe  la  raizadei  iebbrohi  del  soo 
tempo  era  venuta  dai  Longobardi.  Ha  parlato  come  un  Greco^ 
il  quale  non  ignorando  cbe  vi  è  stata  peste  nel  suo  paese  molte 
Tolte  prima  che  i  Turchi  ne  fossero  padroni  ,  dice  pure  che  i 
Turchi  vi  banuo  portat*  la  peate^qaelia  cioè  ^ebe  attualmeuie  . 
vi  regoa*  .  ,  ♦  .  . 
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ne  roTnniie,  perchè  questa  nell'unità  comprende 
senza  dubbio  l' identità  del  nome  e  delle  leggi. 
Pare  adunque  che  abbiano  avuta  un'  idea  molto 
originale,  lontana  dal  modo  comune  di  osservare 
le  cose,  fondata  su  qualche  distinzione  sottile  e  non 
avveri  il  a  in  prima  ;  ma  (piale  è  questa  idea?  Ognu- 
no può  a  suo  grado  scegliere  o  creare  la  formola 
che  gli  sembra  più  alla  ad  esprimere  il  suo  tro- 
vato ;  purché  però  indichi  il  senso  preciso  che  egli 
intende  di  dare  a  questa  formola  :  V  hanno  essi 
fatto?  No.  L'abate  Dubos,  il  qiale  ha  preteso  di 
stabilire  una  opinione  a  un  di  presso  simile  sulla 
fusione  dei  Franchi  coi  Romani  delie  Gallie,  ha 
almeno  fatto  un  sistema  (i);  e  questo  metodo  ha 
grandi  vantaggi.  L'anfore  ha  ciovuto  esaminare 
moki  fatti;  proporre  e  cercar  di  sciogliere  molte 
difiicoltà,  cercar  di  conciliare  molte  contraddizio- 
ni: in  una  luga  discussione  è  quasi  impossibile  di 
evitar  sempre  la  (juistione,  e  di  celare  il  lato  de- 
bole della  opinione  che  si  vuol  difendere.  Ma  i 
nostri,  nofì  prendendo  mai  quel  punto  di  storia 
come  oggeito  principale,  T hanno  defmito  soltanto 
di  passaggio;  presentano  il  paradosso  nudo  di  spie- 
gazioni e  di  prove;  i  fatti  che  sono  in  contrad- 
dizione con  la  loro  opinione,  li  riferiscono,  ma 
altrove  ;  ])orli  a  fronte  di  e>sa,  di!)atterli,  conciliar- 
li, è  un  pensiero  die  hanno  lasciato  ai  lettori.  • 

Ma  soprattutto  la  formola  di  cui  si  tratta ,  (  ed 
e  questo  il  suo  carattere  il  più  osservabile,  come 
il  suo  effetto  il  più  grave  )  questa  formola  porta 
una  maledizione  di  sterilità  su  tutta  la  storia  del 
medio  evo  :  fingendo  di  sciogliere  o  di  prevenire 

^i)  Hist.  crilic^ue  de  I^étabtisaCtneul  de  la  monarcbie 
francoise  (bus  les  Gaules. 
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le  quistioni  le  più  importanti,  disforna  la  Tnerjlr 
dal  proporsele  e  dal  considerarle;  vi  fa  attraver- 
sare senz^jL  curiosità,  senza  darvi  il  tempo  di  fare 
una  domanda  o  una  osservazione,  dei  secoli  d  ui.» 
carattere  tanto  speciale ,  e  pieni  di  tanti  problemi  ; 
istituzioni,  fatti ,  caratteri ,  rivoluzioni ,  a  tutto  to 
glie  il  perchè  ed  il  senso  importante,  a  tutto  attri- 
buisce cagioni  volgari   e  false:  e  quel  complesso 
che  potrebb'  essere  forse  soggetto  di  recondite,  evi- 
denti, continuate  scoperte  di  natura  umana,  o  al- 
meno ceri  amente  di  ragionate  ricerche  ,  non  lo  la- 
scia più  comparire  che  come  un  ammasso  di  casi 
staccati,  di  combinazioni  fortuite ,  di  delilierazioni 
venute  da  un  impulso  senza  disegni.  Precipitando 
con  un  avventato  anacronismo  il  risultato  di  molte 
cause  che  hanno  operato  in  una  lunga  successione 
di  tem[>i ,  vi  toglie  di  osservare  queste  cause  ,  di  se- 
gnarne la  prima  origine,  di  seguirle  nel  loro  svol- 
gimento, e  di  conoscere  cosi  una  parte  essenziale 
del  corso  della  società  ;  giacche  al  momento  storico 
in  cui  la  fusione  si  forma ,  in  cui  nuovi  interessi , 
nuove  forze,  nuove  idee  cominciano  a  crollare  l' 
antico  muro  di  separazione  fra  le  due  genti,  che 
mai  può  osservare  colui,  il  quale  pensa  che  da  gran 
tempo  queste  due  genti  ne  formassero  una  sola  ? 
Così,  dopo  d'avervi  impedito  di  comprendere  quelle 
istituzioni  e  quelle  azioni  il  cui  fine  era  di  man- 
tenere la  divisione  come  un  possesso,  questa  for- 
mola  nemica  d' ogni  riflessione,  non  vi  lascia  nem- 
nici^o  nulla  scoprire  nei  lenti  sforzi  della  giusti- 
zia per  introdursi  in  qualche  angolo  delle  cose  u- 
mane,  nulla  nei  trovati  ingegnosi  delle  passioni 
per  servirsi  contea  altre  passioni  del  sentimento 
della  giustizia.  Vi  dà  i  risultati  i  più  maraviglio- 
si ,  senza  accennarvi  nemmeno  i  n;ezzi  :  vi  usseri- 
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sre  la  pace  fatta  ira  lo  spogliatore  e  lo  spogliato, 
tra  il  violento  e  il  sottomesso,  tra  il  lupo  e  V  agnel- 
lo, senza  neppur  parlarvi  delle  trattative  che  po- 
terono condurre  a  conchiiiderla  :  vi  rappresenta  una 
certa  quale  equità  stabilita  tutto  ad  un  tratto,  una 
certa  giustizia  venuta  alla  luce  in  un  parto  senza 
angosce;  e  questo  in  un'  epoca,  in  cui  la  forza  tutta 
da  una  parte  e  la  debolezza  tutta  dall'  altra  ren- 
devano l'ingiustizia  la  cosa  la  più  facile  e  la  più 
naturale.  La  distinzione  dei  conquistatori  e  dei  con- 
quistati è  un  filo,  che  non  solo  conduce  1' osser- 
vatore per  gli  andirivieni  delle  istituzioni  del  me- 
dio evo,  ma  serve  pure  a  legare  quest'epoca  con 
le  altre  più  importanti  della  storia  ;  e  che  sembrano 
le  più  diverse.  Chi  si  attenga  a  quel  fatto  per  l  osi 
dire  maestro,  le  indicazioni  più  leggiere,  le  tra- 
dizioni più  succinte  dei  sec  oli  anteriori  alla  inva- 
si me,  giovano  talvolta  ad  illuminare  la  storia  dei 
tempi  barbarici,  e  viceversa  questa  storia  diventa 
una  spiegazione  dell'antichità.  Che  più  i*  usanze  e 
riti,  ed  istituzioni  tuttavia  viventi  in  Europa,  e 
oscurissinie  per  se,  ricevono  tosto  un  senso  e  una 
derivazione  ragionata,  quando  si  ricon<lu<ono  a 
questo  fatto:  la  formola.  che  lo  nega,  tr.ìoca  tutti 
cpiesti  vincoli  di  storia  e  di  filosofia].  Questa  for- 
mula finalmente  è  stata  cagione  agli  storici,  anche 
i  meno  corrivi,  di  affennare,  e  di  propagare  opi- 
nioni le  più  mancanti  di  fondamento,  e  nello  stesso 
tempo  ha  fatto  loro  trovare  inciampi  nei  passi  della 
storia,  ove  il  cammino  è  più  spedito.  CiiO  un  solo 
esempio  per  ognuno  di  questi  due  eff  etti,  e  lo  ri- 
cavo di  preferenza  dalle  opere  del  Muratori,  e  per 
la  sua  autorità,  e  perchè  è  cosa  meno  spiacevole 
il  ribattere  le  opinioni  di  quegli  scrittori,  dei  qua- 
li, nel  confutarli,  si  può  parlare  con  un  grande 
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rispetto.  «  Laddove  nei  primi  tempi  di  questo  mio- 
»  vo  regno  essi  Romani,  per  attestato  di  Paolo 
n  Diacono ,  dovevano  tertiam  partem  suarum  fru- 
»  gum  Langobardis  persohere  (  i  ) ,  nel  progresso 
»  de'  tempi  tolta  fu  questa  diversità  di  trattamento, 
»  e  divenuti  Romani  e  Longobardi  un  popolo  solo, 
»  la  stessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognu-  ^ 
j»  no  (  2  )  ».  Così,  un  fatto  tanto  rapitale,  tanto 
strano,  un  fatto,  che  ai  tempi  stessi  del  Muratori 
era  ben  lungi  dall'  essere  universale  in  Europa , 
r  eguaglianza  delle  imposte,  è  qui  da  lui  affermalo 
come  un  fatto  del  settimo  o  dell' ottavo  secolo,  af- 
fermato, contra  T  uso  di  quell'accurato  scrittore, 
senza  documenti,  e  solo  come  una  conseguenza 
del  principio  arbitrario  della  unità. 

Il  secondo  esempio  ci  vien  fornito  dal  Muratori 
nella  Dissertazione  XXVI,  dove  «lopo  aver  fatto 
vedere  con  le  leggi  dei  Longobardi,  quanto  pochi 
uomini  atti  alle  armi  fossero  esenti  dal  marciare 
all'esercito,  si  fa  tra  le  altre  questa  difficoltà:  «<  Chi 
»  aveva  da  coltivar  le  campagne!^  Che  se  allora  l'I- 
»  talia  fosse  stata  al  pari  d'  ofsi^idi  popolata,  il  rae- 
»  nar  tanta  gente  al  campo  più  danno  e  confusione 
»  avrebbe  recato  che  utilità  ».  Queste  difficoltà  ven- 
gono dal  supposto,  che  tulli  eli  abitatori  d'Ilalia 
fossero  ascritti  alla  milizia;  ma  donde  il  supposto!* 
Chi  ha  detto  al  buon  Muratori  che  i  T^o  '^obardi 
avessero  disciplinati,  fatti  cavalieri;  mischiiili  nello 
loro  file  i  vinti?  Ne  ha  egli  trovata  qualche  trac- 
cia nella  loro  storia  ?  E  se  si  fosse  invece  fermato 
a  pensare  che  i  vinti  potevano  coltivar  le  campa- 

(r)  Contribuire  hi  Loogobardi  la  terza  parte  dei  loro  rac- 
oolti.  Paolo  Diacono ,  Lib.  a  ,  cap.  Z  ^ 
(i)  Aatidà.  il.  Di««erL  ai. 
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ne,  non  avrebb'  egli  in  un  punto  schivate  due 
ifficoltà  ,  le  campagne  deserte  ,  ed  i  campi  dì 
guerra  troppo  aflollatir' 

Dal  tin  qui  detto  si  può  arditamente  conrhiu- 
dere  (  poca  cosa  al  rerto  )  (  he  V  opinione  dell'  unità 
politica  (Vi  Longobardi  e  Romani  prima  della  con- 
quista francira,  è  affatto  arbitraria,  e  chiude  ogoi 
via  a  cercare,  e  conoscere  le  vere  relazioni  che  sono 
state  fra  i  due  popoli. 

Ma  quali  erano  queste  relazioni  ? 
Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  positiva  ,  la 
vera,  la  importante  storia;  qui  si  sente  tosto  clic 
la  scoperta  di  queir  errore  none  tanto  una  cogni- 
zione quanto  una  sorgente  di  curiosità,  per  chi 
nella  storia  ama  di  vedere  i  varii  svolgimenti  it 
gli  adattamenti  della  natura  umana  nel  corso  della 
società;  di  quello  stato  così  naturale  all'uomo  e 
cosi  violento,  cosi  voluto  e  così  pieno  di  dolori, 
che  crea  tanti  scopi  dei  quali  rende  impossibile  V 
adempimento,  che  sopporta  tutti  i  mali  e  tutti  i 
rimedii  piuttosto  che  cessare  un  momento,  di  quello 
stato  che  è  un  mistero  di  contradilizioni  in  cui  V  in- 
gegno si  perde ,  se  non  lo  considera  come  uno  slato 
di  prova  e  di  preparazione  ad  un'altra  esistenza. 

Appena  ammesso  il  fatto  della  distinzione  delle 
due  nazioni,  mille  quistioni  si  presentano:  ne  ai> 
cenneremo  ({ui  alcune,  per  mostrare  l'importanza 
di  ciò  che  s  ignora,  avvertendo  però  da  prima  che 
non  siamo  in  grado  di  rist^lverne  alcuna. 

Quale  era  nei  due  secoli  della  dominazione  lon- 
gobardica lo  stato  politico  della  massa  degli  Italia- 
ni, superiori  certamente  e  d'assai  in  numero  alla 
nazione  conquistatrice?  Erano  essi,  come  dice  il 
Maffei  (  I  ),  in  vera  servitù  ?  Ma  in  qual  grado  i' 

(1}  Vcrouti  illustralii.  Lib.  10,  col.  q^3. 
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Avevano  una  rappresentanza  qiialunque  ,  un  mezzo 
di  comunicazione  come  popolo  suildiro  col  popolo 
signore?  o  coi  principali  di  esso?  o  coi  re?  Eravi 
alcuna  istituzione  a  tutela  della  vita  e  delle  pro- 
prietà degli  indigeni?  e  quale?  quali  i  limiti  e  le 
regole  della  loro  soggezione  ai  vincitori  ?  I  Lon- 
goÌ)ardi  si  consideravano  essi  come  eredi  deli'  au- 
torità che  era  stata  esercitata  sui  popoli  d'Italia 
dagli  imperatori  greci  ?  conservarono  (juesta  auto- 
riià  nelle  sue  forme,  ne' suoi  confini?  e  in  che 
mani  la  posero?  o  quell'autorità  cessò?  e  quale 
fu  in  qiiesfo  caso  ii  nuovo  motlo  di  azione  e  di 
repressione  su  quei  popoli  o  su  quella  moltitudi- 
ne? Aoi  sappiamo  tanto  o  poco,  bene  o  male, 
quali  erano  le  attribuzioni  dei  re,  dei  duchi,  dei 
giudici  longobardi  nei  ra(>porti  con  la  loro  pro- 
pria nazione:  nia  che  cosa  erano  tutti  costoro  nei 
loro  rapporti  c»)n  gli  Italiani,  fra  i  quali,  sopra 
dei  quali  vivevano  ? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoriamo  in- 
torno alio  slato  dei  nostri  avi  nel  corso  di  due 
secoli.  Si  può  certamente  rassegnarsi  ad  ignorar- 
le, si  può  anche  chiamar  frivolo  e  peilantesco  il 
desiderio  di  saperle;  ma  allora  non  bisogna  esser 
persuasi  di  tenere  la  storia  del  proprio  paese  .  E 
quando  anche  si  conosca  e  la  precipitosa  irruzio- 
ne e  r  atroce  convito  e  V  uccisione  proditoria  di 
Alboino,  le  galanterie  di  Autari ,  le  vicende  di 
Bertarido,  la  ribellione  di  Alachi,  e  il  ristabili- 
mento di  Cuniberto,  le  guerre  di  Liutprando  e  di 
Astolfo ,  e  la  rovina  di   Desiderio ,  bisogna  con- 
fessare che  non  si  conosce  se  non  una  parte  della 
storia  per  dir  così  famigliare  di  una  picciola  na- 
zione stabilita  in  Italia;  la 'Storia  d'Italia  non  già. 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insistente  in- 
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gegno  i*  impresa  di  trovare  la  storia  pai  ria  di  telici 
secoli,  ne  esamini  con  nuove  e  più  vaste  e  più 
lontane  initnzioni  le  meniorie ,  esplori  nelle  cro- 
nache, nelle  lej^fi^i ,  nelle  lettere,  nelle  carte  dei 
privati,  che  ci  rimangono,  i  segni   di  vita  della 
popolazione  italiana.  1  pochi  scrittori  di  quei  teni- 
pi  e  dei  tempi  vicini  non  hanno  voluto  ne  potuto 
distinguere  in  ciò  che  [  assava  sotto  i  loro  occhi, 
i  punti  più  essenziali  storici,  quello  che  importava 
d* esser  trasmesso  alla  }  f)sterità;  notarono  alcuni 
fatti;  ma  le  istituzioni  e  i  costumi,  ma  lo  stato 
L,enerale  delle  nazioni,  ciò  che  per  noi  sarebbe  ii 
più  nuovo,  il  più  curioso  a  sapersi,  era  per  essi 
la  cosa  la  più  naturale,  la  più   semplice,  quella 
che  meno  portava  il  prezzo  di  essere  raccontai  a. 
Ma  v' è  pure  un'arte  di  sorprendere  con  certezza 
le  rivelazioni  più  importanti  sfuggite  allo  scrittore 
che  non  aveva   intenzione  <]i  dare  una  notizia , 
di  estendere  con  intenzioni  fondate  al(  une  j  o(  lic 
cognizioni  positive.  Quest'arte,  mila  quale  aicuii 
stranieri  fanno  da  qualche  tempo  sludii  più  dilì- 
genti ,  e  di  cui  lasciano  a  quando  a  quando  mo- 
numenti degni  di  grande  osservazione,  quest'ar- 
te ,  se  non  m' inganno ,  è  ai  nostri   giorni  poco 
esercitata  fra  noi.  Eppure  credo  si  possa  dire  che 
ha  avuto  il  suo  cominciamento  e  un  progresso  non 
volgare  in  Italia:  due  uomini  certamente  insiiini 
aprirono  in  essa  due  vie ,   che  ponno  sembrare 
lontane  e  divergenti  a  chi   non    ne  guardi  (he  ii 
principio  ,  ma  che  dopo  alcuni  passi  si  riuniscono 
nella  sola  via  che  possa  condurre  a  qualche  im- 
portante verità  storica  del  medio  evo. 

L'uno  di  essi,  l'immortale  Muratori  ;  impiegò 
lunghe  e  tutt'  altro  che  materiali  fatiche  a  racco- 
gliere  e  a  vagliare  notizie  di  quell'epoca;  cena- 
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torc  indefesso,  discernitore  guardingo,  editore  li- 
heralissirno  di  memorie  d'orini  t^enere:  annalista 
sempre  diligente  e  spesso  felice  nel  trovare  i  fatti 
che  hanno  un  carattere  storico,  nel  rigettare  le  fa- 
vole che  al  suo  tempo  erano  credute  storia;  racco- 
glitore attento  dei  tratti  sparsi  nei  documenti  del 
medio  evo ,  e  che  possono  servire  a  dare  una  idea 
dei  costumi  e  delle  istituzioni  che  vis^evano  in  esso , 
egli  risolvette  tante  questioni ,  tante  più  assai  ne 
pose,  ne  sfrattò  tante  inutili  e  sciocche,  e  fece  la 
strada  a  (ante  altre ,  che  il  suo  nome,  come  le  sue 
scoperte ,  si  trova  e  debbc  trovarsi  ad  ogni  passo 
negli  scritti  posteriori,  che  trattano  di  questa  ma- 
teria. 

Contemporaneamente  al  Muratori ,  ma  in  una 
sfera  più  alta,  più  perigliosa,  meno  popolata, 
Giambattista  Vico  and<)  in  cerca  di  principii  ge- 
neralissimi intomo  alla  comune  natura  delle  na- 
zìoni.  figli  non  tolse  ad  illustrare  alcuna  epoca 
speciale  di  storia,  ma  cercò  di  segnare  un  anda- 
mento universale  della  società  nelle  epoche  le  più 
oscure,  in  quelle  di  cui  sono  più  scarse  e  più  mi- 
steriose le  memorie ,  o  le  tradizioni.  Volendo  per 
lo  più  trattare  di  tempi  in  cui  non  vissero  scrit- 
tori ,  persuaso  altamente  che  quando  gli  scrittori 
apparvero,  le  istituzioni,  le  credenze  sociali  erano 
già  tanto  modificate,  le  tradizioni  di  quei  tempi 
antichissimi  già  tanto  sfigurate  dai  nuovi  fatti 
stessi ,  che  non  potevano  essere  fedelmente  com- 
prese ,  ne  trasmesse  dagli  scrittori  ;  ma  persuaso 
nello  slesso  tempo,  che  le  idee  di  questi  :  come 
figlie  in  gran  parte  degli  avvenimenti  e  delle  dot- 
trine anteriori,  dovevano  pur  conservarne  dei  tratti 
importanti  e  maestri ,  egli  riguardò  questi  scrit- 
tori come  testimoni  in  parte  prej^iufUcati,  in  parte 
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incerti  nelle  loro  idee,  in  parte  smemorati,  ma 
pur  sempre  testimoni  di  fatti  generali  di  somma 
importanza;  e  come  tali  si  fece  ad  esaminarli. 
Incredulo  per  lo  più  e  spree;iatore  delle  idee  che 
essi  daimo  come  un  loro  giudizio,  egli  cercò  una 
verità  in  quelle  che  essi  sembrano  trasmettere  co- 
me venute  da  più  alta  origine,  e  rigettando  le 
loro  conclusioni,  stabih  dei  canoni  per  cavarne  di 
più  fondate  dalle  loro  rivelazioni,  per  cosi  dire, 
involontarie  .  Queste  regole  pretese  egli  derivarle 
dalle  proprietà  della  mente  umana  e  dalla  espe- 
rienza dai  fatti  più  conosciuti;  e  certo ,  quand'an- 
che sieno  sistematiche,  il  che  accade  pur  troppo 
sovente,  le  non  sono  giammai  d'una  fallacia  vol- 
gare. Si  studiò  di  raccogliere  da  epoche  separale 
per  lunghissimi  intervalli  ;  da  costumi  in  appa- 
renza disparatissimi ,  alcuni  elementi  conformi  nei 
punti  massimi  della  vita  sorble;  e  fu,  come  tal- 
volta acutissimo,  cosi  qualche  volta  troppo  facile 
nella  scelta  di  questi  elementi,  tratto  a  ciò  da 
quella  sua  unità  di  vedute  su  lo  sviluppo  della 
natura  umana.  Dai  secoli  eroici  e  dal  medio  evo; 
dalle  leggi  e  dalle  poesie,  dai  simboli  e  dai  mo- 
numenti ,  da  etimologie  talvolta  ingegnose  e  che 
sono  una  scoperta ,  ma  talvolta  arbitrarie  e  smen- 
tite  da  cognizioni  venute  dopo  di  lui  ;  dai  riti  re- 
ligiosi,  dalle  formole  di  giurisprudenza,  e  dalle 
dottrine  filosofiche  ;  da  tempi  e  fatti  e  pensieri  in- 
somma sparpagliati,  per  così  dire,  nella  vita  del 
genere  umano  ,  egli  tolse  qua  e  là  qualche  indi- 
zio,  che,  a  dir  vero,  nelle  sue  idee  diventa  troppo 
presto  certezza.  Ma  quando,  dopo  aver  dimostrata 
l'ambiguità,  la  falsità,  la  contraddizione  delle 
idee  comuni  intorno  allo  stalo  della  società  in  un' 
epoca  oscura  e  importante,  egli  apporta  invece 


una  idea  fondata  sur  una  nuova  osservazione  dei 
pocbi  fatti  noli  Ai  quelU.  epoca;  quanti  errori^ 
cibitugge  egli  in  un  punto,  che  fascio  di  Terilàv 
presenta  ia  um.  cU  queUe  ftumole  splendide  e  po** 
lenti ,  che  sono  come  la  riGompensr  del  geniò^ 
che  ha  lungamente  meditato!  E  quando  pure  o 
la  scarsità  delle  cognizioni  positive,  o  T  amore  ec- 
cjessivo  di  alcuni  principi  generali,  o  la  confidenza 
che  jia,^  ingegni  avvezzi  a  sco^nrire,  io  tra- 
spalta^^^^^)c^^lmMa  ia  opinioni  evidentemente  faW 
se,  o  d^^'Wà  osjòGirità  perpetua  ed  inestricabile,  pev^ 
che  prodotta  da  inesattezza  nelle  sue  idee  e  quindi 
nelle  sue  espressioni;  egli  lascia  pure  un  senso  di 
ammirazione,  e  dà  quasi  ancora  un  esempio  di 
audacia ,  che  potrebbVesser  felice  con  qualche  con^ 
dizione  di  più:  quando  egli  non  vi  aimostra  la 
verità  ,  vi  fa  pur  sentire  di .  avervi  condotti  ia 
quelle  regioai,  dove  soltanto  si  può  ^arardi  lnH! 
varia.  '  •        •  i^m^f 

Osservando  i  lavori  del  Muratori  e  del  Vico , 
pajr  quasi  di  vedere,-  con  ammirazione  e  con  dir 
S|uacQi^  ad  im  tempo,  due  grandi  forze  disuaite, 
e^4^nljS^v^(em  un  graiide  effetto  die  sarebbe  pro- 
dotto dìàkt  Wo  riunione.  Nella  moltitudine  delle 
notizie  positive  e  dei  giudizi  talvolta  esalti,  ma 
sempre  speiiali,  in  mezzo  a  cui  vi  pone  il  pri- 
lUD,  come  si  desiderano  le  viste  generali  del  se- 
condo, quasi  uno  sguardo  più  acuta  ^  più  lonta«> 
nq^  pia  istantaneo  ^  per  iseoripre  grandi  masse, 
ii^^  jina.iirolt^,  per  avere  im-  séiHio  unico  e  faiddot 
di  tante  parli  che  separtòe  appaiono  jricciole  ed 
oscure  ,  per  trasformare  in  dottrina  vitale  ,  in 
^  scienza  perpetua  tante  cognizioni  senza  principii 
t  »eaza  ji^^jiggMeiizeA^fe:  -seguendo  il  Vico  nelle 
>j?4^  e^  troppa  . 4^(ess^^4^         soè  ciassificaMOi^ 
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ni,  come  si  vorrebbe  progredire  colla  scorta  di 
fatti  molliplir.i  e  severamente  discussi,  per  gustare 
queir  alto  diletto  mentale,  che  le  rivelazioni  dell' 
ingegno  non  possono  produrre  che  mezzo  dell'  e- 
videnza  I  Ma  dopo  quei  due  scrittori,  nessuno, 
eh'  io  sappia ,  si  e  portato  al  capo  ove  si  congiun- 
gono le  vie  da  loro  segnalò,  per  far  cammino  a 
più  imporlanli  scoperte  nella  storia  dei  -  tempi 
oscuri  del  medio  evo.  Rimane  dunque  intentato 
un  gran  mezzo  e  il  solo  mezzo  per  trovare  in  essi 
quelle  verità,  che  i  documenti  di  quel  tempo  pos- 
sono somministrare  :  e  perchè  non  si  potrà  sperare, 
che  alcuno  sìa  per  tentarlo  ?  L'  ammirazione  pei 
sommi  lavori  dell'  ingegno  è  certamente  un  senti- 
mento dolce  e  nobile;  una  forza,  non  so  se  ragio- 
nevole ma  tuttavia  universale,  ci  porta  a  gustare 
più  ancora  un  tal  sentimento,  quando  gì'  ingegni 
che  lo  fanno  nascere,  sieno  nostri  concittadini  ;  ma 
l'ammirazione  non  deve  mai  essere  un  pretesto  alla 
pigrizia  :  voglio  dire ,  che  non  deve  mai  inchiudere 
l' idea  d'una  perfezione  che  non  lasci  più  nulla  da 
desiderare  ne  da  fare .  Nessun  uomo  è  tale  da 
chiudere  la  serie  delle  idee  in  nessuna  materia  :  e 
come  nelle  opere  della  produzione  materiale,  cosi 
in  quelle  dell'ingegno,  ogni  generazione  deve  vi- 
vere del  suo  lavoro,  e  risguardare  il  già  fatto, 
come  un  capitale  da  far  fruttare  con  nuovi  tro- 
vati, non  come  una  ricchezza  che' dispensi  dalla 
occupazione . 

Che  se  le  ricerche  le  più  filosofiche,  e  le  più 
accurate  su  lo  stato  della  popolazione  italiana  du- 
rante il  doniiniv')  de' Longobardi ,  non  potessero) 
condurre  che  alla  disperazione  di  conoscerlo,  que- 
sta sola  dimostrazione  sarebbe  una  delle  più  gra 
vi  e  delle  più  feconde  di  pensiero  che  possa  offrire 


la  storia.  Una  immensa  moltitudine  d'uomini, 
una  serie  di  gCMMrazÀoot,  che  pessa  sa  la  terra^ 
sa  la*  sua  teAna,.  iMssenpata«  sena  lasciarvi  un 
vestigio,  è  an'>trisl0  ma  portentoso  teamenor  e 

le  cagioni  d'  un  tanto  silenzio  possono  dar  luo|^ 
ad  indagini  anCor  più.  importanti ,  che  molte  sco- 
perte di  £aittov  '  - 

CAPITOLO  lU. 

PaOBLEMI  SU  LA  CONCESSIOHE  DATA  A6I>t 
ITALIANI  DI  ViV£a£  CON  LA  L£Gr>£  AOMIANA. 

Al  Muraloriy  come  si  è  detto,  e  ad  altri  è 
semhrMi  questa  ooncemoDe  «a  .bel  tratto  di  età- 
flieoza,  e  una  prova,  fra  le  molte*  della  doioem 
e  saviezsa  àei  conquistatori  longobardi  «  E  questa 

opinione  pare  la  più  universalmente  riteviita  da 
quelli  clui  vogliono  aveime  una  su  le  cose  di  quei 
tempii 

CW  scrittori  i  quali  non^si  stancano  éi  anuu- 
rara  T  equità  «  la  sttMwa,  TaiiUveggeiwat  ìa^  dt- 
vitik  in  sonuna  delle  leggi  dei  LcMigobardi, 

sguardino  poi  come  clemenza  il  non  averne  essi 
chiamati  a  parie  i  vinti  è  cosa  che  non  s*  intende 
cx>si  facilmente.  E  da  dirsi  forse  che  questi  le  ricusa* 
vano,  e  che  a  quei  buoni  vincitori  parve  cosa  in- 
aiusta  costringerli  ejudie  a  rieeveie  on  beneficio  f 
Ma  perche  ricusavano  i  vinti  quelle  Leggi  enei  per- 
lolte,  e  così' tutelari  d'ogni  diritto  e  d'ogni  per- 
sona Per  un  cieco  atlelio  all'antica  legislazione? 
o  per  orgoglio  nazionale?  o  perchè  non  si  confa- 
ressero  alle  loro  abitudini»  e  non  si  applicassero 
*ai  casi  etmani  nel  loro  modo  di  vivere  t  di  modo 
cbe  ottime  pd  popolo  conqoistauire ,  fossero  scar- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  lU. 


se,  superflue,  inadeguate,  inopportune  per  essi? 
Ma  non  ci  hanno  detto  quegli  stessi  scrittori,  che 
Longobardi  e  Italiani  erano  un  popolo  solo?  E, 
se  ammettono  le  ipolesi  che  abbiam  proposte,  que- 
sta loro  asserzione  non  diventa  ella  sempre  più 
inesplicabile,  e,  oserei  dire,  stravagante? 

Si  osservi  in  oltre,  che  quest*uso  di  lasciare  ai 
vinti  la  legge  romana  non  è  particolare  ai  Lon- 
gobardi: una  costituzione  di  Clotario  I  la  conserva 
ai  Gallo-romani  viventi  sotto  i  Franchi  (i)  ;  le 
leggi  dei  Borgognoni,  quelle  dei  Kipuarii  (2)  sta- 
biliscono i  casi  e  le  persone  da  giudicarsi  con  la 
legge  romana;  e  per  finirla,  tutti  i  conquistatori 
barbari  nel!'  impero  romano  ebbero  legislazione 
propria ,  e  nello  stesso  tempo  concessero  ai  vinti 
di  conservare  la  legge  antica  .  Ad  un  fatto  cosi 
generale  convien  dunque  cercare  un  principio  ge- 
nerale; e  questo  ha  voluto  fare  V  immortale  Mon- 
tesquieu. La  ragione  della  moltitudine  delle  leggi  in 
un  solo  stato,  egli  la  trova  nella  riunione  di  di- 
verse nazioni  ,  le  quali  vollero  pure  o  poterono 
conservare  nella  riunione  la  loro  indipendenza  e 
e  le  loro  consuetudini  (3).  Questa  ragione  spiega 
a  maraviglia  il  perchè  varie  nazioni  riunte  a  con- 
quistare un  paese ,  e  stabilite  insieme  in  quello 
dopo  la  conquista,  conservassero  le  loro  leggi  par- 
ziali ;  giacche  essendo  quelle  nazioni  eguali  fra 
loro,  non  vi  era  motivo,  per  cui  una  dovesse  ri- 
cevere la  legge  dall'  altra;  ma  non  è  applicabile 


(l)  Inter  Bomanos  ne  golia  causarum  romanis  legibus 
^rcecìpitnus  terminari»  ChluU  Couatit.  geueralì:»*  R«r.  l^raiiC* 
i'om.  4»         1 16* 

(a)  LtTL  Burgaud.  C«i>.  55,  a*  —  Li«?i.  Bi^  uar.  tit.  58, 1; 

(3}  £H£>rit  dt»  lioLi.  L IV.      c.  a. 
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ai  vinti:  questi  non  trattavano ,  non  istipulavjxno, 
non  mercantei^giavano  patti,  per  dir  cosi:  la  causa 
dell'essere  loro  stata  lasciata  la  leggeVoniana  bisogna 
dunque  cercarla  nella  semplice  volontà  dei  vinci- 
tori. Su  questa  causa  aiTischieremo  una  congettu- 
ra ,  e  sarà  pur  troppo  la  sola  conclusione  di  que- 
sto discorso:  per  ora,  se  alcuno  vuol  proprio  te- 
iere, che  la  fosse  clemenza,  si  ricordi  almeno  che 
non  si  può  farne  ima  lode  particolare  ai  longo- 
bardi; conviene  supporre  una  inclinazione,  una 
consuetudine,  uno  spirito  di  clemenza  in  tutti  i 
barbari  che  vennero  a  dividersi  V  impero  romano: 
questa  supposizione  del  resto  non  sarà  la  più 
nuov'k,  che  si  sia  fatta  su  quell'epoca. 

Ma,  a  valutare  nel  nostro  caso  speciale  il  e;ra- 
do  di  clemenza  longobardica,  ci  manca  un  dato 
essenzialissimo  ;  di  sapere  precisamente  in  che  con- 
sistesse il  beneficio:  di  saper  cioè  che  cosa  voles- 
se dire:  vivere  colla  legge  romana.  Il  senso  ovvio 
ed  intero  di  questa  frase  è  inammissibile;  bisogna 
duncpie  trovarne  uno  modificato ,  e  che  possa  con- 
ciliarsi coi  fatti  incontrastabili  della  dominazione 
longobardica:  questo  senso  non  è  stato,  eh' io  sap- 
pia, ne  dato  ne  cercato  finora. 

Vivere  colla  legge  romana  aveva  certamente  per 
gl'Italiani,  nel  tempo  ch'essi  erano  sotto  gli  impe- 
ratori, un  significato  che  non  ha  potuto  conservare 
interamente  dopo  Tmvasione  longobardica.  Quella 
legge  stabiliva  uffici  ed  attribuzioni,  che  sono  ces- 
sate pel  fatto  della  conquista;  regolava  rapporti 
politici,  che  furono  distrutti  onninamente  da  que- 
sta. E  forza  dunque  ristringere  il  senso  di  questa 
frase ,  quando  la  si  applica  all'  epoca  di  cui  par- 
liamo; ma  fin  dove  ristringerlo?  conche  dati  cir- 
coscriverlo ? 
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iln  adcondo  luogo  come  si  regolavaifo  i  fittovi' 
inevitabili  rapporti  fra  i  Longobardi  dtabiliti  coit 
signoria  nel  territorio ,  e  e;li  antichi  abitatori  ?  rap- 
porti, certo,  non  preveduti  dalla  legge  antica. 

Terzo  ;  volendo  conoscere  con  qualche  precisione 
fino  a  che  segno  la  facoltà  di  vivere  con  quella' 
Ieag<e  o  coi  rimasugli  di  quella  legge,  fosse  un  pri-» 
vìtegio,  tma  finanditgia,  im  dono,  bisogna  pur  sa^ 
pere  al  giudizio  di  chi  fosse  commessa  la  le^ge 
stessa  per  le  riforme,  per  le  ag^i^iunte,  per  le  in- 
terpretazioni; poiché,  vo^liaIn  noi  sup[)orre  una 
legge  viva  senza  un  legislatore?  una  ferrea  im- 
motabilità  di  ordini  ?  prescrizioai  sottratte  ad  ogni 
*  esercizio  di  savrmità  ?  Questo  sarebbe  nn  pazzo 
stato'  di-  cose ,  il  quale  presmterebbe  tante  consi^ 
derazioni  e  tanti  prf)blemi,  che  la  clemenza  quando 
ve  n'avesse,  sarebbe  certamente  una  delle  ultime 
condiauoni,  che  vi  meritassero  attenzione.  IVe  a 
sfitegarè  im  tale  stato-'^t  p^t^reUbe  addurre,  conM 
un-.&lto  aunUe  t  la- storia  o  la  storiella  di  Liciit^ 
go,  cbe  £sce  giurare  agli  Spartani  di  nonmai  toc-^ 
care  le  leggi  poste  da  lui,  poiché  queste  stabili- 
vano generalmente  attribuzioni  di  poteri ,  e  dise- 
gnavano le  persone  che  dovevano  esercitarli  ;  erano 
leggi  di  statuto,  che  davano  i  mezzi  e  le  forme 
per  fare  tutte  le  altre  leggi  necessarie  alla  jrior- 
nMt  :  ma  'nd  tSaso  degli  italiani  sotto  i  LongMbar^ 
di,  la  Ie^<j;e  conservata  non  avrebbe  lasciato  alcaù 
modo  di  far  nuove  regole  quantunque  indispen- 
sabili. Se  v'  era  dunque  su  la  legge  un  potere  le- 
fdslativo,  chi  ne  era  il  ministro?  :  . 
r  Qua^  ; .  di  5iie  ,  nazione  erano  i  giodici ,  ohe 

applica8iiné> i  *  ^^-^ 

«^fìgnon 'B*É^  quanto  qu^  conjftkflrt^^dcHiiaai^' 
ro  influire  sa  la  esecuzione  della  legge  stessa:  quin« 
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di  ognun  vede  quanto  sia  necessario  conoscere 
queste  condizioni  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Per  soddisfare  a  questa  curiosità,  non  al)biamo  - 
in  tutti  gli  atti  publ)lici ,  da  Alboino  fino  alla  con- 
quista di  Carlo,  che  una  sola  prescrizione  sul  mo- 
do di  applicare  la  legge  romana.  Ed  è  una  legge 
di  Liutprando,  la  cjuale  presc  rive  ai  notai  che,  a- 
vendo  a  fare  scrittura,  o  secondo  la  legge  longo- 
bardica, o  secondo  la  romana  ,  stieno  alF  una  o 
air  altra  delle  due  leggi  ;  impone  il  guidriglit  (  la 
multa  ,  il  compenso  )  a  quelli  che  per  ignoranza 
stipulano  cose  contrarie  alla  legge  seguita  dai  con- 
traenti; salvo  però  i  casi ,  in  cui  i  contraenti  stes- 
si rinunziassero  alla  legge  in  qualche  parte  o  in 
tutto  (i).  Questo  unico  ,  povero  e  digiuno  docu- 
mento fa  sempre  più  sentire  quel  carattere  spe- 
ciale di  oscurità  dell'  epoca  longobardica  per  tutto 
ciò  che  risguarda  gì'  indigeni  conquistali.  In  tutte 
le  altre  leggi  barbariche  i  Uomani  sono  nominati 
sovente,  talvolta  con  distinzioni  di  grandi,  per  lo 
più  in  circostanze  che  sono  di  un  grande  soccorso 
a  trovare  notizie  cardinali,  ed  applicabili  a  molti 
casi  del  loro  stato  civile  e  politico;  ma  negli  atti 
pubblici,  ma  nella  storia  dei  Longobardi,  la  po- 

(i)  De  scribis  hoc  prospexìmus  ^ut  qui  chartam  seri' 
pserit ,  sit/e  nd  legem  Lunf^obardorum  ,  quae  apertissima  et 
pene  omnibus  nota  est ,  sive  ad  legem  Homanoriim  »  non 
aliter  Jaciant  ^  ni  si  quomodo  in  illis  legibus  continetur» 
Nani  contra  Langobardorum  legem  ,  aut  Homunorum  non 
scribant»  Quia  si  nescii^erint ,  interrogent  alias  ,  et  si  non 
potuerint  ipsus  leges  piene  sci  re  ,  non  scriba  ni  ipsas  char- 
ias*  Et  qui  aliter  prcesumpserit  J'ucere  ,  compcnut  guidrim 
gilt  suum  ,  excepto  si  aliquid  inter  conlìberios  comfenerit* 
£t  si  unusquis€fue  de  lege  sua  descendere  uoluerit ,  et  p€t- 
Cttones,  atque  conwentiones  inter  se  J\cerirt  ^  et  ambce  pur' 
tes  consenserint ,  isiud  non  reputeiur  contro  legem ,  quoti 
ambce  par:es  t^oluntarie Jaciunt,  Liutpraudi  Leges,  li.  637. 
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polaxione  italiana  è  talmente  dissimulata,  inavver- 
tita, abolita  per  cosi  dire,  che  le  ricerche  spesse 
volte  non  conducono  ad  altro  che  a  nudvi  prò- 
bleiiù.  ^ 

Ricapitoliamo  ora  i  quesiti,  per  vedere  quali 
lumi  per  isdoglierli  si  possano  incavare  dalla  leg^ 
ge  citata  di  Liutprando,  e  dov*  essa  non  ne  som* 
ministra,  da  altre  induzioni  ;  per  vedere  finalmen- 
te se  sia  lecito  venire  a  qualche  conclusione  un . 
po*  più  positiva  su  la  legge  lasciata  agli  Italiani  « 
e  quindi  sui  motivi  di  questa  concessione. 

i.^  Quanta  parte  di  legge  romana  fu  lasciata 
a^' indigeni? 

a.®  Questa  legge  era  per  essi  la  sola  obbliga- 
toria? 

3.°  Chi  ne  era  il  legislatore  vivo  ? 

4*°  Chi  erano  i  giudici  che  V  applicavano  ? 
'  Chi  volesse  prescindere  da  queste  ricerche»  bi* 
sogna  almeno  tener  per  fermo  «  che  quelle  paro- 
le —  Gr  Italiani  sotto  il  dominio  dei  Longobardi 
conservarono  la  loro  legi»e  —  non  danno  un  con- 
cetto ;  ma  sono  di  (}ueìle  cortesi  parole,  le  quali, 
come  diceva  Mefistolele,  non  mancano  nmi  di  op- 
portunamente presentarsi,  appunto  quando  manca 
il  concetto. 

1. 

•  La  legge  citata  di  Liutprando  non  sembra  sup- 
porre r  uso  della  romana  che  nei  meri  casi  civili  ; 
poiché  parla  soltanto  di  contratti  e  di  successioni. 
Ma  siccome  ivi  non  era  il  luogo  di  parlare  delle 
altre  sue  possibili  applicazioni,  così  quel  silenzio 
non  basta  a  stabilire  che  la  legge  romana  fosse 
abrogala  in  tutte  le  disposizioni  d'un  altro  gene- 
re. Ideile  cause  crlmioaii  vìgeva  per  Italiani 
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quella  legge ,  o  arano  essi  giudit^i  secondo  le 
longobardkbe  ?  E  ndle  cause  criminali  fra  per- 

sane  di  diversa  nazione  come  si  pnKedeva  ?  Più 
sagaci  ed  altente  ricerche  che  n()n  sieno  siale  le 
nostre  t  potranno  forse  condurre  altri  alla  soluzio- 
ne di  questo  quesito.  Si  vegga  frattanto,  se  una  legge 
del  figlio  di  Garbmagno ,  Pipino  re  in.  Jtalia  .cl^i 
Franchi  e  dei  Longobardi,  possa,  quantunque  por- 
steriore  alla  conquista  di  Cario,  e  bastanternenlè 
imbrogliata,  dar  qualchiì  lucie  pei  tenìpi  di  cui 
pariiamo. 

ft^econtlo  la  nostra  consuetudine ,  se  accaderà 
^  ctie  un  Longobardo,  o  un  Komano  abbiano  cau- 
» ^a  fra  loro,  osserviamo  chie  pei  Romani  si  dc- 

»»  cida  secondo  la  legge  loro.  E  le  scritture  le  ftiiv 
»  ciano  pure  secondo  quella,  e  sc(  ondo  quella  giu- 
>»  rino:  cosi  gli  altri.  Quanlo  aiie  composizio!)i 
u  f  compenso  pecuniario  dei  danni  e  delie  ofiese) 
»le  facciano  secondo  la  legge  dell'offeso;  e  cosi 
w  viceversa  i  Longobardi  con  loro.  Per  tutte  le 
«altre  cause  si  stia  alla  legge  comune,  che  iu 
aggiunta  nell'editto  da  Cario  signore  eccellen- 
tissimo  re  dei  Franchi  e  dei  J.ongobardi  (  i  )  >» . 
V;.  Quando  Pipino  dice  ;  «  secondo  la  nostra  con- 

(l)  c  Sictit  consaetudo  nostra  est,  ut  Langobanlos  aot 
»  Roiramis,  si  evenerit ,  quod  causam  inter  se  liabeaiit,  (ihser- 
»  Ttmus,  ut  Piomaiii  successore^  juxU  illoium  legem  balieatit 
M  (v9T:ut  romanus  popiilns  successionem  eoriim  iuxta  siium 
»  lecerti  linheal)-  Sin»iiiteret  omues  scripliones  secuiidum  It- 
j>  pem  suam  faciant.  Et  quftiido  jnranl  ,  juxla  Jegem  auam  iu- 
^>  leni.  Et  alii  simililtr.  Et  quaudo  Cumpouunl  ,  juxla  It'giin 
»  ipsius ,  cuius  n.alam  fccCriiH  ,  coropODiiit.  Et  LAogobÉldoS 
»  illos  (var:  Lan^^oburdus  ilù")  CODTWiietll  Mfiiflit«r  eotB- 
^  »  pouere.  De  cetcris  veni  coo  imuii  lege  Thramai , 

^  qiiam  Domi)U3  Otola«  excelleulitoiroot  rex  Fmnconini 
»  alque  Laiiiio|Ìrdoruiii  in  cAiclom  «dioMlt».  Pipi»  Big. 
L«Ji  46.  Ber.  H.  T«ìtn.  "4' 
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»  sueliidine  »  non  si  vede  chiaramente,  se  egli 
parli  della  consuetudine  della  nazione,  a  cui  ap- 
parteneva per  nascila,  o  di  quella  che  reggeva, 
e  non  si  [)U()  (juindi  sapere,  se  accenni  qui  una 
costumanza  antica  del  regno  longobardico,  o  una 
di  quelle  che  i  re  Frane  hi  v' introdussero.  Un'al- 
tra strana  difficolià  presenta  questa  confusissinia 
legge.  Conie  applicare  alla  legge  romana  la  c(im- 
posizione  pecuniaria  [)er  le  oflese,  che  è  una  spe- 
ciale consuetudine  (lei  Larhari  settentrionali  (  1  )  ? 
Tanto  le  leggi  dei  Longobardi  quanto  quelle  dei 
Franchi ,  disrendono  a  particolari  minutissimi  su 
questo  proposito;  tanli  soldi  per  una  ferita  alla 
testa,  al  casso,  al  braccio;  tanti  per  un  occhio 
cavato;  tanti  per  un  dito,  pei  raso  tagliato  :  tanti 
per  un  pugno;  per  aver  atlVontalo  altri  nella  via  (2). 
Ma  quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di  (juesti  con>- 
plimenti  era  romano ,  come  poteva  l' offesa  com- 
porsi con  la  sua  liigge?  Si  osservi  l'inalmente  che 
questo  ordine  di  Pipino  è  scritto  così  variamente 
nei  diversi  esemplari ,  che  non  se  ne  può  nem 
meno  ricavare  la  certezza  che  in  esso  si  stabili- 
scano i  rapporti  tra  i  Longobardi  e  i\(.mani.  Di 
modo  che  non  parcche.se  ne  possa  sperare  alcun 
lume- 
ri}  Esprit  des  Loix.  liv.  3o.  Gap.  rg,  10.  Il  fine  l**^  ^Ifitivn 
per'ò  «iella  composizione  non  era  ,  come  ha  dello  qi)<'ir  arguto 
scrittore  ,  di  jjroiei^i^ere  il  colpevole  contra  la  t/endetta  del- 
r  offeso  :  aia  cii  dare  «»  questo  un  ristoro  dell  *  ingiuria  ,  e  di 
terminare  così  una  inimicizia  ,  clie  avrebbe  p-ituln  peitnrbarc 
la  società*  era  fors'anche  di  ritenere  col  limore  della  multa  gli 
uomini  dall*  olfeniere  ,  fors*anctie  d*  intli(;gere   uu  castigo  . 
IMonteiquieu  pare  aver  cred<itn  cbe  V  idea  di  penniilà  f':8S« 
escJusa  alTalto  dalle  com^iosizioai  ;  ma  questa  opinione  è  lungi 
dall'essere  di niuitrat a.  ** 
(1)  Ved.  le  leg|>i  di  Rotar!,  ed  altre. 
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Nella  collezione  delle  leggi  dei  barbari  (  i  ) ,  fu 
la  prima  volta  pubblicato  un  codice  di  legge  ro- 
mana, compilato  evidentemente  sotto  una  domi- 
nazione barbarica.  Pare  a  prima  giunta  che  in 
questo  documento  si  dovrebbe  trovare  V  intera  so- 
luzione del  presente  quesito  ;  ma ,  come  la  più 
parte  dei  documenti  di  quei  secoli ,  anche  questo 
fa  nascere  molto  piò  dubbii  che  non  ne  dissipi. 
Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  alcuna  con- 
seguenza pei  due  secoli  del  regno  longobardico  ; 
i.^  r incertezza  del  tempo,  in  cui  quel  codice  fu 
scritto;  2.**  il  non  sapere  che  grado  di  autenticità 
avesse,  ne  in  che  tratto  di  paese  fosse  in  vigore 
(  2  )  Del  resto  contiene  prescrizioni,  le  quali  cer- 
tamente non  potevano  aver  forza  di  legge  nell'e- 
poca di  cui  parliamo;  e  fra  le  altre  quella,  che 
proibisce  sotto  pena  di  morte  le  nozze  tra  un  bar- 
baro e  una  llomana ,  e  viceversa  (  3  ) .  Che  un 
longobardo  potesse  subire  un  giudizio  capitale  in 
vigore  d'una  legge  romana,  e  supposto  indegno 
non  pur  di  fede,  ma  di  esame:  oltre  di  che  si  ha 
la  legge  di  Liutprando,  la  quale  parla  degli  ef- 
fetti delle  nozze  tra  un  Romano  e  una  Longobar- 
da (4-)-  Un  altro  titolo  contiene  prescrizioni  per 
le  nozze  dei  senatori  (  5  ).  Certo,  farebbe  una  bella 
sroperla  chi  potesse  trovare  dei  senatori  nei  paesi 
d'Italia  posse  luti  dai  Longobardi. 

(i)  Leg.  Barbar.  Tom.  4»  p*^-  4^'* 

e i)  Vedi  la  dotta  e  sensata  prefazione  at  codice  stesio;  ivi. 

(3;  Julius  Romanus  Barbara  cu  iuslibet  ^cntes  urorem 
hahere  presumati  nec  Barbarus  Romana  si'bi  in  coniugio 
habere  presumùt  :  q^iiod  sì  Jecerìnt ,  capitalcm  sententiain 
^feriantur  (sic')  Liti»  3.  cap.       pag.  479 

(4)  Romanus  homo  mulierem  Lan^obardain  tulerit 
etc.  Liutpr.  Le^f  Lib.  (i,  74* 

(5;  Lib.  18.  Gap.  3. 
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Due  cose  in  quel  codice  ci  sembrano  meritare 
una  particolare  osservazione;  l'una;  che  non  vi 
sono  testi  di  legge  romana,  ma  oscure  interpretr- 
zioni  ;  e  queste  disposte  in  una  serie  non  ragiona- 
la, prese  a  casaccio,  scarse,  mancanti,  tronche  nelle 
cose  pili  essenziali  ,  e  piene  ad  un  tempo  di  super- 
fluità; di  modo  che  per  intendere  come  un  popolo 
si  regolasse  con  queste ,  bisogna  supporlo  in  uno 
stato  completo  di  disordine.  L'altra  cosa  da  osser- 
varsi sono  le  parole  barbariche  di  significato  legale 
e  importante,  le  quali  provano  che  anche  la  parte 
conservata  di  legge  romana  è  stata  alterata  e  modi- 
ficata dal  dominio  dei  barbari.  Nella  prefazione  po- 
sta innanzi  a  quel  codice  dal  primo  editore  ne  sono 
addotti  alcuni  esempi,  e  molti  altri  si  possono  vede- 
re nel  codice  stesso.  Fra  le  altre  cose  vi  e  nomi- 
nato il  Fredo^  come  una  consuetudine  (3). 

Forse  un  esame  attento  della  lingua  di  quel  co- 
dice, ed  altre  osservazioni  su  la  sostanza  di  esso, 
potrebbero  condurre  a  scoprire  V  epoca  in  cui  fu 
compilato;  ma  per  buona  sorte  a  noi  non  occorre 
avviarci  in  un  tale  laberinto:  basti  al  nostro  as- 
sunto il  poter  dire  che  della  legge  romana  non  ri- 
masero in  vigore  che  frammenli,  in  quella  parte 
d' Italia  che  fu  svelta  dall'  impero  per  V  occupa- 
zione longobardica. 


• 

f3)  Salunm  Juriiees  J return X  sic  )  Lih.  4-  C  19.  Fred» 
o  Fiedo  (  da  Fn'ecie  pace)  prezzo  del  In  pace,  pagamento  della 
sentenza,  ia  qu^iie  ,  (issando  la  composizione  «  faceva  cessare 
la  Faida  (  Feìif/',  lo  stalo  di  guerra  fra  l'ofleso  e  rofleosore). 
Ora  si  direbbe  .sport uln.  In  tulle  le  le*^gi  longobardiche,  pri« 
Dia  di  Carlnma(:no ,  non  è  mai,  eli*  iu  abbia  potuto  scorgere," 
l^arlato  di  Freda  :  il  rhe  potrebbe  essere  un  indizio  a  credere 
quel  coilice  d'una  dà  posteriore  alia  conquista  & 
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.  Qaaod'  anche  datt'  edjlta  ^  Pipino ,  qual  eh'  m 
sia«  e  da  altri  docameiiti «  %%      n'  bà.  altri  iréi^ 
lesse  avpaire  che  là  legge  imiana  era  sempre  ri» 
masfo  m  vigore  anche  per  ciò  che  risguarda  le 
ofFese ,  si  avrà  eh'  ella  fu  conservata  nei  rapporti 
civili  e  criminali  dei  privati.  Ma  nei  rapporti  di 
sovranità ,  di  domtaawqe  t  chi  faoeva  .  k  legge  ì 
Documenti  che  possano  eoindarre  aHa  s<4ifsioiie 
del  quesito  non  ne  aUriamot  ma  fMissiemo  Aims 
eeoza*  SappiaAfio  <4ie  i  Longobardi  imposero  agli 
indigeni  il  triburo  della  terza  parte  dei  loro  raccolti: 
ecco  certamente  per  gì'  Italiani  una  legge,  che 
non  era  nel  codice  tepcbsiaqo,  PieUe -leggi  firanci- 
die  s*  incontrano  ad  oi;ai  passo  k  prove,  per  àà 
ne  abbisognasse,  die  la  natioiie  vinciirire  faceva, 
^lomdo  lo  trovava  a  proposito  ,  gli  orrKnt  per  la 
vinta:  nelle  longobardiche  non  occorrono  ,  è  vero, 
come  in  quelle,  prescrizioni  pei  Romani;  ma  sa- 
rebbe vera  follìa  dedurre  da  questo  silenzio  una 
congettura  di  liberlà  pei  vinti:  rtmendo  questo 
ad  altri  dati,  se  ne  potrebbe  piatlosto  eoàditnde» 
fe,  che      indigeni  d'Itila  soito^  ì  Longobardi 
conservavano  meno  importanza,  ritenevano  meno 
la  formi  di  un  popolo,  che  i  Gallo-romani  sotto 
i  Franchi.  Certo  è,  che  lo  stabilimento  d' una  na- 
zione sovrana  ed  armita  in  Italia  crei  fra  questa 
e  i  primi  abitatori  (  poiché  non  farono  tutti  scan- 
.nati)  dei  nuovi  e  molttplici  ropporti,  e  questi  e- 
.nno  regolati ,  c»)me  che  fosse ,  dai  vincitori  soli. 
Quando  si  dice  adun-j  ie  che  gì'  Italiani  avevano 
^  la  loro  ler^ge  ,  non  s'intenda  che  ella  fosse  il  limi- 
te della  loro  obbedienza ,  e  una  tutela  della  lofo 
libertà;  ma  é^i  ritenga  che  oltre  quella,  ne  aveva- 
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no  un'  altra,  imposta  da  una  parte  interessata:  il 
non  trovarla  scriita,  il  non  conoscerla  noi,  nein- 
joamo  per  tradizione ,  può  l^^ciar  supporre  che  fos- 
te, una.  legge  jài  fatto  MMKUBamente  arbitcaria  ed 
estesa  nella  sua  applicazione,  e  ad  un  tempo  ter« 
ribilmeote  aemplice  nel  suo  principio» 

III. 

Che  poi  la  legge  romana  conservata  fosse  sog- 
getta .  ali'  autorità  legislativa  dei  signori  longo- 
bardi, è  piuttosto  un  fatto  da  accennarsi  che  un 
punlo  da  discutersi  •  Si  guardi  nuUadimeno,  per 
soprappiù  ,  alla  legge  di  Liutprando  già  da  noi 
citata;  ivi  egli  regola  V  uso  della  legge  romana, 
e  impone  una  sanzione  penale;  e  per  conseguenza 
esercita  in  questo  caso ,  insieme  co'  suoi  giudici 
e  con  tutti  gii: altri  Fedeli  longpbardi  ,^ifun'  aatioae 
sovrana  su  quella  legg^  ,^ 

^-  IV.   '  *  .  • 

Quali  erano  finalmente  i  giudici  degli  Italiani? 
m  In  quei  secoli,  afferma  il  Muratori,  la  diver- 
m  .sita  delle  leggi  indusse  la  diversità  anche  dèi 
m  giudici,  di  modo  che  altri  erano  giudici  Roma* 
•  ni ,  cipè  periti  della  legge  romana,  altri  Lon- 
s.  gobardi,  altri  JFrandhi •  ec.  (i  )  ».  Ncm  si  di- 
scerne chiaramente  se  il  Muratori  intènda  che  i 
giudici  per  la  legge  romana  fossero  Romani  di  na- 
zione. Ch'icchè  ne  sia  però  ,  il  documento  da  lui 
addotto  per  provare  la  diversità  dei  giudici  non 
serve  a  nulla  nel  caso  nostro.  È  un  placito  del 
iqjirchese  Bonifazio  »  tenuto  neiranno  lotS:  dalla 
ctmquista  di  Carlo  erano  allora  passati  dugento 

■ 

(i)  Fraef.  in  Lesei  L«o;;ob.  Rer.  U.  Toh.,  1.  pan-  4 
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qnarantim' anni  pieni  di  rivoluzioni,  o  per  dir 
meglio,  di  continua  rivoluzione.  Noi,  dal  vedere 
(jucsto  documento  riferito  come  unica  prova  da 
un  Muratori,  possiamo  invece  ricavare  un'altra 
conseguenza,  cioè  che  in  nessun  altro  documento 
anteriore  al  ioi5  non  è  fatta  menzione  di  giudi- 
ci romani  :  e  pigliamo  in  questa  occasione  la  li- 
bertà di  riflettere,  che  le  parole:  in  (fuci  secoli, 

0  le  equivalenti ,  furono  troppo  spesso  usate  da 
quell'insigne  scrittore.  Comprendendo  in  quelle 
parole  di  troppo  ampio  significato  tutte  le  epoche 
del  medio  evo ,  egli  si  precluse  più  d' una  volta 
la  via  a  scoprire  ciò  che  vi  era  di  più  importan- 
te, cioÌ3  la  distinzione  appunto  delle  varie  epoche, 
e  in  quelle  il  differente  corso  della  civiltà. 

Uno  scrittore  posteriore  al  Muratori  dall' avere 

1  l\omani  conservata  la  loro  legge  argomenta  in 
un  m:)do  più  positivo,  che  avessero  pur  giuch'ci 
della  loro  nazione:  «  Dovevanvi  dunque  essere, 
»  die' egli,  e  tribunali  e  giudici  Italiani,  che  agli 
»  Italiani  rendesser  giustizia  nelle  cause  che  si 
»  offerivano  ad  esaminare  (i)»>.  Non  fu  forse  mai 
scritto  un  duwjuc  tanto  precipitato;  e  non  si  può 
leggerlo  senza  maraviglia  ;  poiché  dopo  la  pubbli- 
cazione dello  Spirito  delle  leggio  non  pare  che 
fosse  lecito  passare  per  dir  cos'i  a  canto,  senza 
avvertirlo,  a  quel  fatto  capitale  delle  dominazioni 
barbariche ,  la  riunione  del  poter  militare  e  del 
giudiziario  in  un  solo  uffizio,  e  nelle  stesse  per- 
sone (2).  E  già  il  Muratori  aveva  evidentemente 
provato  che,  presso  i  Longobardi,  giudice  e  conte 

(1)  Tiraboschi  ,  Storia  della  Lelt.  Tom.  3,  Itb.  a.  c.  5 
l'i)  tisprit  des  Loix  :  li?,  io,  c*  18.  Du  doublé  ser?ìce  ;  e 
altrove. 
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erano  due  parole  significanti  una  sola  persona  (i); 
e  non  si  può  scorrere  le  memorie  barbariche  senza 
avvedersi  tosto  che  V  autorità  di  giudicare  era  ri- 
sguardata  come  uno  dei  più  owii ,  incontrastabili 
e  importanti  esercizi  della  conquista,  della  sovra- 
nità, del  possesso,  e  quindi  come  un  attributo 
dei  vincitori.  Che  se  in  qualche  legge,  in  qualche 
cronaca  contemporanea  alla  dominazione  longo- 
bardica si  trovassero  queste  portentose  parole;  illu- 
dici romani;  sarebbe  un  fatto  da  osservarsi,  una 
anomalia  da  spiegarsi  (2):  ma  non  è  fatto  da  sup- 
porsi  senza  alcun  dato,  e  per  la  sola  mduzione 
delle  leggi  diverse,  non  è  fatto  da  supporsi  ,  spe- 
cialmente sotto  quella  dominazione,  la  quale  più 
d'ogni  altra  sembra  avere  tolta  ogni  ombra  di  esi- 
stenza politica  ai  vinti .  Un  altro  scriltore  ancor 
più  moderno  credette  che  pigliasse  sbaglio  il  Mu- 
ratori neir  affermare  che  i  conti  avevano  uffizio 
di  giudici:  e  credette  provar  lo  sbaglio,  provando 
che  la  carica  di  conte  aveva  attribuzioni  politich.e 
e  militari  (3).  Come  se ,  nel  modo  di  vedere  dei 
Longobardi ,  queste  fossero  incompatibili  con  le 
giudiziarie;  come  se  anzi  le  une  e  le  altre  non 
fossero  per  essi  strettamente  legate,  e  confuse  nella 
idea  di  sovranità  aristocratica  e  nazionale . 

L'errore  di  questo  scrittore  e  derivato  da  una 
sorgente  feconda  di  errori,  già  additata,  ma  trop,- 
po  spesso  inutilmente;  dal  Vico.  Riferir  qui  le 
sue  splendide  parole,  sarà  uscire  un  momento 


(i)  Ant  2q.  Disaert.  8. 

(a)  V'èHel  proemio  dell» leggi  dei  Borgoguoni,  leggi  de- 
gne d'una  particolare  osMrvazione  per  una  «iugolaic  ttuileuzi 
«<i  eguitgliare  *  cooquistalori  e  gi'  ii)digeiti* 

(3;  Aut.  LoDg.  Mil*  Dìm*  l,  paragr.  64* 
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dalla  serie  del  ragionamento:  ma  qual  lettore  ce 
ne  vorrà  fare  un  rimprovero  ? 

»  Il  altra  profirìetà  della  mente  umana,  che, 
»  ove  gli  uomini  delle  cose  lontane  e  non  cono- 
»  sciate  non  possono  fare  nrun  idea ,  le  stimano 
»  dalle  cose  loro  conosciute  e  presenti  »>. 

>»  Questa  dee;nità  (i)  addita  il  fonte  inesausto  di 
>•  tutti  gli  errori  presi  dalle  intiere  nazioni  e  da  tutti 
»  i  dotti  d*  intorno  ai  principii  dell*  umanità  ^  pe- 
li rocche  da'  loro  tempi  illuminati ,  colti  e  magni^ 
»  fici ,  ne*  quali  cominciarono  quelle  ad  avvertir- 
n  le,  questi  a  ragionarle,  hanno  estimato  le  ori- 
n  ^ini  della  umanità  ;  le  quali  dovettero  per  natu- 
M  ra  esser  piccole ,  rozze;  oscurissime  (2) , 

Benché,  a  dir  vero  ,  T  opinione  dell' autore  delle 
Antichità  Longobardico-milanesi  non  è  neppur 
fondata  su  ciò  che  era  nel  suo  tempo  ;  lo  e  ap- 
pena sulla  idea  che  si  aveva  di  ciò  che  avrebbe 
dovuto  essere:  nel  paese  stesso  dove  scriveva  V 
autore,  in  quel  paese  dove  sul  dominio  longobar- 
dico erano  passate  le  repubbliche  dei  secoli  poste- 
riori, rimaneva  ancora  una  traccia  di  questa  pri- 
ma consuetudine  del  medio  evo,  nelle  preture 
feudali,  in  cui  il  conte,  il  cavaliere  riteneva  in 
titolo  l'autorità  di  giudicare,  e  la  conferiva  ad 
UT)  suo  mandato. 

L' idea  barbarica  della  riunione  dei  due  poteri 
è  espressa  in  una  formula  insiq;ne  entro  una  co- 
stituzione di  Clotario  I  re  dei  Franchi  :  PRo^^G^.A 
LA  BRAVURA  DEI  GIUDICI;  (3).  Il  collettore,  per 

fi)  Nel  frasano  del  Vico  deenità  equivale  ad  assioma. 
Ca)  Scienza  Nuova.  Lib.  1.  Ediz.  di  Milano  1801,  p.  86* 
(3)  Prouideat  ergo  strenui tas  uniuersorum  judicum. 
Rer.  Frane.  T*  4i  p*S* 
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altro  tanto  ciotto  e  benemerito ,  delle  antichità 
franciche.  tradusse  quella  forniola  così  ;  Tous  nos 
Jufes  auronf  soiu  (j).  Egli  ha  fatto  parlare  Clo- 
tario  I  come  Luii^ì  XV;  è  questo  un  altro  esem- 
pio di  quel  costume  quasi  generale  presso  i  mo- 
derni di  tirare  le  cose  antiche  alla  misura  dei  loro 
tempi ,  e  di  toglier  cosi  ad  esse  ciò  che  hanno  di 
più  caratteristico  e  di  più  istruttivo. 

Ma ,  per  concludere  intorno  ai  giudici  ;  quan- 
do non  si  trascorresse  fino  ad  ammettere,  o  che 
gli  Italiani  avessero  sotto  i  Longobardi  grado  di 
milizia,  o  che  fossero  risguardati  come  indipen- 
denti  dalla  giurisdizione  sovrana  di  questi  (sup- 
posizoni  egualmente  portentose);  è  forza  ritene- 
re che  i  giudici  fossero  tutti  della  nazione  con- 
quistatrice. Le  prove  materiali  ci  mancano-,  ma 
ridotti  ad  argomenti  d'induzione,  a  congetture, 
perchè  non  ci  atterremo  a  quella  sola  che  è  in 
armonia  con  tutte  le  nozioni  che  si  hanno  del  do- 
minio longobardico ,  a  quella  che  si  spiega  tanto 
facilmente  col  resto  della  storia,  e  che  a  vicenda 
serve  a  spiegarlo  ? 

Riepilogando  il  fin  qui  detto,  avremo:  cTie  una 
parte  della   legge  romana  cadde  da  se  :  che  la 
parte  di  legge  conservata  non  francava  coloro  che 
la  seguivano  da  ogni  altra  giurisdizione  del  po- 
polo padrone:  che  la  legge  stessa  rimase  sotto  1' 
autorità  di  questo:  e  che  da  esso  furono  sempre 
tratti  i  giudici,  che  dovevano  applicarla .  Ristret- 
ta entro  questi  limiti ,  la  concessione  di  vivere 
sotto  la  legge  romana  è  tale ,  che  per  trovarne  il 
motivo,  non  è  più  mestieri  di  ricorrere  fino  alia 
clemenza.  Se  ne  può  dare  un'altra  ragione  pur 
troppo  più  naturale. 

(0  Rer.  Fr.  T.  2.  Praef.  pag.  49. 
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Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  nostra 
congettura. 

Tutti  i  barbari,  che  riuniti  in  corpo  di  nazione 
si  gettarono  su  qualche  parte  dell'impero  roma- 
no, avevano  delle  leggi  loro  proprie,  non  iscritte 
•  ma  tradizionali.  Queste  leggi  erano  frutto  di  de- 
liberazioni comuni  ponderate  sui  bisogni,  e  bilan- 
ciate dalle  diverse  volontà*,  fondate  sui  costumi 
e  su  le  idee  di  chi  doveva  tenerle;  costumi  ed 
idee  che  in  parte  sussistono  tuttavia,  e  che  sono 
così  esattamente  descritti  nella  Germania  di  Ta- 
cito, che  sembra  talvolta  ch'egli  parli  del  medio 
evo,  talvolta  perfino  dei  nostri  tempi.  Portarono 
i  barbari  quelle  leggi  sul  suolo  conquistato,  le 
accrebbero  ,  le  riformarono  secondo  i  nuovi  biso- 

f;ni,  ma  sempre  con  quelle  viste  generali  che  ab- 
jiam  detto.  Ora  queste  leggi,  che  erano  il  loro  la- 
voro ,  la  loro  proprietà ,  per<:hè  le  avrebbero  essi 
comunicate  ai  vinti?  Per  mantenerli  in  soggezio- 
ne ?  Ma  quelle  leggi  non  erano  state  fatte  con  un 
tale  scopo  ;  non  erano  dunque  un  mezzo  adattalo, 
non  regolavano  i  rapporti  da  vincitore  a  vinto, 
da  popolo  a  popolo;  ma,  per  dir  così,  da  citta- 
dino a  cittadino,  da  cittadino  a  magistrato.  Pei 
vinti  erano  dunque  necessarie  leggi  o  prescrizio- 
ni o  consuetudini  diverse.  Ecco  perchè  i  Longo- 
bardi, come  gli  altri  barbari,  non  forzarono  i  Ilo- 
mani  a  ricevere  le  leggi  loro.  11  perchè  poi  lascias- 
sero ad  essi  le  antiche,  mi  pare  egualmente  chia- 
ro .  Posti  in  salvo  i  privilegi  della  conquista ,  le 
relazioni  fra  conquistato  e  conquistato  diventava- 
no iiuliilerenti  ai  padroni.  Che  dovevano  essi  fa- 
re? Una  legge  pei  vinti?  E  perchè  tanta  degna- 
zione, e  tanto  incomodo?  Nei  tempi  moderni,  V 
esercizio  della  sovranità  si  considera  come  un'  am- 
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Mt  possesso,  e  non  ministero. 

Queste  mi  sembrano  le  cagioni  generali  della 
concessione  data  ai  vinti  di  tenere  la  legge  roma* 
na  :  le  diverse  cirQfCvlanze  in  od  si  trovarono  i 
berbaffr  nei'  divmi  terrJtora  ipecnpati,  dèmo  pei 
la  cagioni  parziali  delle  varie  nodUiicanoiii;  ét 
questa  concessione. ' 

% 

CAPITOLO  IV.    .  -  : 


^.     DI  UNA  OPimO]K£  BUOI^EIINA  SU  JJL  MKTA' 

^  Non  molto  dopo  il  principio  del  secolo  scorso, 
alcuni  scrittori  portarono  dei  barbari  invasori  det- 
V  impero  romano  un  giudizio  assai  più  favorevo- 
le di  quello  invalso  nella  opinione '4:ainune:  e  i 
Z^ngobavdi  in  ispecie  ebbero.,  mo  «aid  apdfcgi- 
etit  .ma  j^aoegirtstì  oelebrù  ll*ieiiiiiAekiio  m  qa^ 
ali  fa  poi  qmài  generdhnieBte  seguiti^  dagli 
ieri  posteriori ,  e  divenne  una  specie  di  moda.  Fra 
le  molte  cagioni  di  questa  rivoluzioncella  d'idee, 
una  sarà  stata  certaHìente  la  noia  tntoUarabile  cbe 
doveva  finaloMBl»  «ìHUret  l'  àalica  òpiakMie  non 
mmà^tdifffmMk  e  Msmn^  ri|petiiUif  da  ma  icih  di 

rialoii  die  pèr.  la  ioNa  d«[l' argomeiiNtehfiè  mn 
cedevano  ai  poeti,  da  una  folla  di  poeti  che 
pel  fervore  dell*  entusiasmo  non  la  cedevano  ai 
prosatori  :  poeti  e  prosatori ,  i  quali  di  padi*e  in 
*£glio  deploravano ,  da  secoli ,  l' invasione  de*  bar- 
bari, lo  scettfò  deir  universo  tolto  4i  mano  alia 
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distrutta',  e  dipins^evano  così  a  grandi  pennellate 
i  barbari  come  feroci,  immani,  rozzi  e  bestiali. 
.  Alcuni  di  quei  pochissimi  che  non  amano  i  fi;iu- 
dizì  senza  discussione,  e  i  risultati  senza  analisi, 
si  misero  allora  a  frugafe  entro  quelle  barbcirie; 
ed  è  naturale  che  sxeno  filati  disposti  a  cavarne 
una  opinione  nuova ,  ed  a  fermarvisi ,  come  V  in- 
fermo giaciuto  lungamente  sur  un  lato  cerca  un 
riposo  su  l'altro. 

Che  che  ne  sia,  il  fondamento  su  mi  'princi- 
palmente è  stata  stabilita  T  opinione  della  bont.ì 
morale  dei  Longobardi,  e  del  loro'  dolce  modo  di 
vivere  e  di  lasciar  vivere,  è  il  famoso  passo  di 
Paolo  di  Warnefrido  :  «  Questo  v' era  di  mirabile 
»  nel  regno  dei  Longobardi,  che  non  vi  si  faceva 
»  violenza  di  sorta,  non  si  tendevano  agguati  , 
»  nessuno  angariava  a  torto,  nessuno  dispogliava 
»  altrui:  ne  furti,  ne  ladronecci  :  o2;n  uno  sicuro  e 
»  senza  sospetto  n'andava  dove  più  gli  fosse  pi a- 

»  ciuto  (l).  » 

Il  Giannone  re^^a  questo  passo  rome  una  testi- 
monianza (2).  Il  Muratori  sostenendolo  contra  un' 
obiezione  del  Baronii),  avverte  che  i  mali  falli 
dai  Longobardi  nei  paesi  nemici  non  provano 
nulla  contra  1*  asserzione  di  Paolo  che  nel  regno 
loro  sì  godesse  questa  invi  di  ahi  le  tranquillità',  e 
per  tacer  di  molt' altri,  il  Denina  cita  pure  quel 
passo  come  una  prova,  acconsentendo  però  di  leg- 
gieri al  Baronio  che  qualche  cosa  si  detragga  da 

I 

(I)  Erat  tane  hoc  mirahtle  in  re^no  Lans^ohatdorum: 
nulla  erat  ,violentia^  nullae  struehantur  insidia  ^  nemo 
aliquem  injuste  angariabat  »  nemo  spoliabut ,  non  erant 
Jurta  ncque  latrocinia  ,  unusquisque  quo  libebat  securi^s 
'  Hne  timore  pergebat  Paul.  Diac  3  ,  cap.  iH. 

(a)  Hi«t.  Ci?,  lib.  S ,  cap*  4  »  verso  U  fioe. 
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un  elogio  che  viene  da  un  autore  parziale  (i). 

B>:co  r  osservazione  del  Baronìo  :  «  Così  Paolo: 
»  ma  longobardo  e^Vi  slesso,  troppo  favdriva  i 
»  suoi;  ben  altrimenti  però  gli  altri  di  quel  tem- 
»  po,  e  più  d*  oi»niino  Gregorio  papa,  il  quale  a 
»  quei  Longobardi  dà ,  pei  loro  eccessi  ,  il  titolo 
»  di  nefandissima  nazione;  e  riferisce  di  essi  cose 
*  in  tutto  opposte  alle  narrale  da  Paolo  (2).  » 

Ma  giacché  al  Baronio  premeva  di  toj»liere  ogni 
autorità  a  quell'attestato,  non  si  vede  com'egli 
abbia  creduto  dover  cercare  un  arf^oroento  nella 
nazionalità  dello  storico,  quando  ne  aveva  uno  più 
ovvio  ,  più  calzante ,  tanto  calzante  da  rendere 
mutili  tutte  le  altre  molte  osservazioni  chp  si  pos- 
sono fare  su  quella  singolare  descrizione.  Rra  inu- 
tile riflettere ,  che  secondo  la  narrazione  dì  Paolo 
slesso,  neir  era  dei  duchi  ,  cioè  in  rfuella  che  pre- 
redette  immediatamente  1*  epoca  felice,  molti  dei 
nobili  romani  furono  messi  a  morte  per  cupidìgia, 
il  resto  fatto  tributario  (3),  e  che  un  tale  e  si 
subitaneo  passag£;io  dal  male  al  bene  è  uno  di  quei 
fatti  che  non  si  credono,  se  non  si  vede  come 
siano  avvenuti.  Era  anche  inutile  osservare,  che 
quel  mirabile  elogio  è  preceduto  da  certe  parole 
di  colore  oscuro  (4),  da   non  potersi  nemmeno 

(i)  BIvdl.     II.  Lih.  7 ,  mp.  9. 
(1)  Animi.  Eccl  ad  an.  f>85. 

f3)  l/is  diehus  multi  nohilium  romanornm  oh  cupidi- 
totem  intPV forti  sunt  ;  reliqui  v^cro  per  hostex  dii>isi  .  .  .  . 
tributari i  effìriiintur.  P»nl.  Dioc.  L.  o  ,  c.  3a. 

Poputi  tamen  a^s^rauati  per  lanqobardo.i  hospites 
partiuntnr.  «  Pare  cl»e  accenni  ,  dice  il  Muratori  (  an.  68/«), 
^,  che  ai  popoli  italiani  fu  nddoss«tto  di  montenere  ì  soldati 
»,  loneoltardi  ,  e  però  li  compartirono  fra  di  loro  „  .  Un  ap- 
poggio di  analogia  ■  qtiesta  interpretazione  si  può  trovare  nelle 
leggi  dei  BorgogQoai^  i  quali  adoperarono  in  questo  senso  la 
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Mtflurre»tw  un  stiMo.  precisoi  le  quali  pero  ^  w 

aftidie  tom  ìntima  fntr^KraikRre»  è  ttilt*éltro  che 
Utà  e  mnmmomMM.  QmMé  ed  iilM  riBearfoiit 


bella  parola  ospiti.  Ma  il  cnodo  e  le  coodizioiii  dt  questa  ospi» 
lai  ita  longobardica  sono  i|UOte  ^  e  ooh  si  trova  ,  ch'io  sappia  , 
pella  storia  alcuu  dato  cbe  ferva  «  formare  uu' idea  distinU 
fU  Ite  tfele  aggravio. 

'  Dii  «n  «Hfo  letiIlM ditela  propoata,  per  quelle  mole 
di  Paeio,  una  MMigaskiiK^cboonriU  dreeeer  «itala  ptfr  lariee 
flijD|olariti.  «  La  ripartiaiooo  ^ui  acceooata  dallo  atorkerÌ« 

goàrdfar  nou  dovrebbe»  «  ìmio  avviso,  le  persone^  toa  gli 
'  ^  Sg|fivi  dello  medesime  »  cosicché  da  quel  punto  in  avaoti 

avessero  ad  essere  ripartiti  iodifTerenleroenteesn  gli  Ilaliaui 

e  sui  Lougol>ardi,  i  quali  comiociavauo  già  ad  essere  come 
,y  nazionali  della  stcii^a  patria,  e  ciò  seconiio  i  principii  dell' 

equità  eginstiiia  distributiva,  cbe^  regnando  Aiitari^coo 

altre  belle  virtù  allignato  avevano  felicemente  in  tutti  i 
^,  sudditi;  onde  sembrava  quasi  rinorta  l' età  dell'oro  Cosi 

aloaeuoce  la  rappresenta  il  Wai-utfridi  ».  (  Auticli.  Loo^ 

mii.Disaert.  1,  i>ara^r.66). 
Lasciamo  toUe  le  ragloQi  criticho  ipcciall  che  ripogoaeo 
•fbtio  e  qaeila  iulo^prélasione  :  taorlaoio  p  che  Paolo  atfopera 
0  eptU/fMPlo  laalatrfii  f^se  (  vedi  la  sola  aotccedeote  )  per 
tndicare  una  opamioBO  del  tempo  dei  trenta  duchi,  tiel  qualo 
cerio oeiiuno' aqgna  equità,  e  giustizia  dialribullva.  Blo  de 
questo  passo  oscuro  arguire  un  fatto  taoto  grave  •  tanto  con» 
trario  a  tutte  le  nozioni  di  conquista  e  di  stabilimento  barba* 
rico  p  e  pur  troppo  a  tutte  quellé  dell'esperienza  ;  ma  suppor- 
re che  i  forti  abbietto  rinunziato  a  dei  privilegi,  <«ssuuti  dei 
pesi,  senza  guerra  ,  senza  minaccia  .senz'altro  impulso,  cbe 
l'amore  dell'equità  !  .  •  .  Quando  l'autore,  che  abbiamo  citato, 
.dava  fuori  questa  sua  congettura  (1793),  bolliva  in  uua  parte 
^anSitropa  uua  grandissima  rivoluzione,  la  quale  avev<(  appuuto 
*per  'iioopo  c|ttaii  primario  di  lonaro  i  aocceaaort  della  naiioiie 
.^qnistatpici  ad  accottseptity  alla  cornetti  ripa? tivjiaiio  di  ogni 
•egravlo^  E  in  OMiitt  al  emnoro  di  qvaala  «ìvoIubìooo^  Sf^ 
^•opponeva  dbe  quello  dio  lo  ataa  si  conlcMdeva,f«iiseatalo  latto 
lrauciuillameute,:^pODtaneamente  in  Italia  dodici  secoli  prima! 

In  veriié^  qoaiido  o' inouttlrano  di  questi 'raglottanKofi, 
oon  si  può  a  menu  di  non  proivare  au  varo  dÌapiao»ro*cÌia  quelli 
e  coi  caddero  ia  mattto,  itt  vece  di  acrillori  mom  atcoo  aUli 
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erano  perfettamenle  iruifilf  :  bastava  osservare,  che 
Paolo  parla  del  regno  di  Antan*,  cioè  d'un' epoca 
anteriore  circa  due  secoli  al  tempo  in  cui  egli 
scrisse.  Osservato  questo,  si  sente  tosro  che  la  de- 
scrizione di  quello  storico  non  ha  bisogno  ne  di 
confutazione,  ne  di  chiosa,  perchè  non  ha  alcun 
genere  di  autorità,  alcun  carattere  che  le  concilii 
la  menoma  fede:  è  una  di  quelle  solite  istorie 
sognate  di  una  eia  felicissima,  che  si  trovano 
presso  i  popoli  più  o  meno  rozzi ,  che  si  raccon- 
tano, che  si  credono,  che  si  sospirano,  e  che  di 
tempo  in  tempo  si  trasportano  in  gin  ari  un'  e- 
poca  un  pf)'  meno  remota,  perchè  (  non  saprei 
per  qual  ragione  )  non  si  voi^liono  troppo  antiche. 
Il  regno  di  Autari  era  per  la  generazione  in  cai 
viveva  Paolo,  //  buon  tempo  antico  :  se  non  che 
nelle  tradizioni  dei  volghi  attuali  v'è  qualche  cosa 
di  più  particolareggiato,  e  di  meno  aureo,  qual- 
che cosa  che  s()mie;lia  un  po'  più  alla  storia  che 
non  quelle  righe  del  buon  diacono. 

Per  render  sospetta  la  verità  di  un  fatto  stori- 
co,  massime  di  tempi  illetterate ,  si  ritiene  a  tutta 
ragione  che  basti  il  non  trovarlo  narralo  che  da 
uomini  lontani  per  tempo  da  quello:  eppure,  non 
un  fatto,  ma  un  giudizio  sopra  un  complesso  di 
fatti ,  un  giudizio  m  aria,  senza  prove  e  senza  ap- 

attcri  di  storta  ;  poiché,  veHen()o  cos}  bene  dorè  stava  Tequità 
e  trovando  co^ì  naturale  che  tutto  aT)d«5se  a  norma  di  questa^ 
avrebbero  certamMiile  condotte  quelle  età  felici,  che  hanno  im- 
magiuate. 

Se  presso  i  Longobardi  del  secolo  VI  ,  fossero  state  in  oso 
le  pitr  ole  .equità  ,  giustizia  distributiua  ,  avrebbero  voluto 
dire  che  i  vantaggi  dovevHno  essere etinH mente  distribuiti  fra  i 
TÌncitori ,  e  i  pesi  distribuiti  fra  i  vinti  io  ntodo  cbe  poles* 
aero  couliuuare  a  portarli. 


^         l  y  Google 


t^  3oi  DlSCtlBSO   STOEICO  '  1 

Slicazìoni ,  portato  quasi  due  secoli  dopo  la  morte 
ei  testimonii,  questo  giudizio  è  stato  pii^liato  pel 
testo  da  discutersi,  pel  fondamento  su  cui  si  do- 
veva stabilire  il  concetto  d'una  nazione.  Se  nella 
longobarda  avesse  veramente  avuto  luogo  quel  cosi 
riposato  e  cosi  bello  viver  di  cittadini,  doveva  ciò 
esser   venuto  da  molte  e  potenti  cause,  d*  isiitu- 
tioni,  d'  idee,  di  circostanze  sin€;olari  d'ogni  ge- 
nere, e  doveva  pure  produrre  effetti  singolari,  di 
cai  tutta  la  storia  di  quel  popolo  si  risentirebbe: 
non  si  vede  nè  in  Paolo,  nè  altrove  vestii^io  di 
ciò:  egli   ha  dato  quello  stalo  di  cose  come  un 
punto,  per  dir  cosi,  isolato  di  storia;  e  come  tale 
è  stato  preso:  il  che  può  servire  per  misura  della 
re<le  che  si  può  accordare  agli  scrittori  moderni 
che  hanno  voluto  dare  una  idea  dello  stalo  morale 
dei  Loni-obardi.  Vedasi  per  esempio  quanto  vasta  [ 
e  quanto  assoluta,  quanto  magnifica  di  parole  e  i 
indeterminata  di  senso  sia  quella  che  ha  espressa 
r  esimio  Muratori.    «  Torniamo  ai  Longobardi. 
)•  Dacché  costoro,  abiurato  T  Arìanismo,  si  uni- 
>•  rono  colla  Chiesa  cattolica,  allora  piò  che  mai 
»  deposero  l'antica  loro  selvatichezza,  e  gareggia- 
»  rono  colle  altre  naziorii  cattoliche  nella  piacevo- 
»  lezza   nella  pielh,  nella  clemenza  e  nella  giu- 
»  stizia  ,  di  modo  che  sotto  il   loro  «^^overno  non 
v  mancavano  le  rugiade  della  contentezza  (i)'  » 
Lo  rui^iade  del  medio  evo  !  Dio  ne  scampi  l'erbe 
ilei  nostri  nemici. 

Del  resto,  anche  prima  di  esaminare  se  una 
tanta  asserzione  riposi  sopra  qualche  fondamento, 
si  sente  nelle  parole  stesse  di  questa  ,  come  di  tante 
altre  sul  medesimo  argomento,  qualche  cosa  «he 

(i)  Aonal.  Ital.  Dii»eri  a3. 
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avverte  non  esservi  rinchiusa  una  disfinta  e  sen- 
tita verità.  Qui  sono  rugiade,  piacevoleiza ,  pie- 
tà, rlenienza,  giustizia:  la  le  belle  virtù,  che  al- 
lignato avevano  felicemente  in  tutti  i  sudditi  :  tale 
non  è  lo  stile  della  persuasione  che  viene  dopo 
una  curiosità  sincera ,  dopo  un  dubbio  ponderato- 
re,  dopo  un  esame  accurato.  Questo  fa  trovare 
nelle  cose  tante  limitazioni  e  tante  eccezioni,  un 
carattere,  per  così  dire,  di  originalità,  che  si  co- 
munica alle  parole  di  chi  ha  attentamente  guar- 
dato :  la  verità  non  va  a  collocarsi  in  quelle  for- 
inole già  nate  prima  della  idea,  che  sono  in  mille 
casi  |il  mezzo  di  comunicazione  tra  il  poco  biso- 
gno di  spiegarsi,  e  il  poco  bisogno  d*  intendere . 
Se  un  conscienzioso  amore  della  verità ,  se  una 
decisa  e  ombrosa  avversione  per  tutto  ciò  che  è 
superficiale  ed  ambiguo,  se  la  volontà  di  non  om- 
mettere  nulla  di  certo  e  di  rilevante,  e  di  esclu- 
dere tutto  ciò  che  non  lo  è,  se  »ina  ripugnanza 
invincibile  a  riempiere  con  parole  le  lacune  dei 
fatti,  a  le2;are  le  scoperte  importanti  con  supposi- 
zioni arbitrarie  o  approssimative,  se  il  vivo  sen- 
timento delle  diiTicoltà,  che  nasce  (hi    eder  mol- 
to e  molto  addentro  nelle  cose ,  se  quest  i  ed  altre 
simili  condizioni  non  ritardassero  tuttavia  la  pub- 
blicazione dei  lavori  d*  un  e::^regio  stran ie-o  su  la 
civiltà  politica  e  letteraria  di  un'  epoca  importan- 
te del  me  lio  evo,  sarebbe  pur  dolce  ad  un  amico 
di  poter  qui  citare  un  vivo  esemplare  di  quello 
stile  di  storia ,  che  risulta  dalle  tenaci  contempla- 
zioni di  un  intelletto  profondo  ! 

Tornando  al  picciolo  nostro  proposito,  la  cagio- 
ne principale  dell'  essere  scarse  le  idee  su  lo  sta- 
to dei  co!>tumi  longobardici ,  è  certamente  la  scar- 
sità delle   notizie   che  ce  ne  furono  tramandate. 
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Ma  r opinione  erronea  della  mistione  di  Ix)ngo- 
bardi  e  d'  Italiani  ci  sembra  pure  essere  stata  ra- 
gione, che  in  quelle  notizie  non  si  sieno  cercate 
tutte  le  idee  che  forse  se  ne  potevano  ricavare,  e 
che  su  queir  argomento  si  sia  detlo  troppo  ad  un 
tempo  ,  e  troppo  poco .  E  ciò  principalmente  in 
due  modi,  che  ci  arrischiamo  di  proporre  alla  con- 
siderazione di  chi  volesse  rintracciare  su  questo 
soggetto  qualche  cosa  di  più  positivo. 

Primieramente  :  essendo  i  Longobardi  padroni 
del  suolo,  soli  legislatori  in  quello,  arbitri  in  gran 
parte  e  senza  contrasto,  del  destino  delia  popola- 
zione indigena,  il  punto  più  importante  della  loro 
morale,  la  materia  pel  giudizio  che  si  dee  portar- 
ne ,  dev'  essere  la  loro  condotta  verso  la  classe 
numerosa  dei  vinti.  La  tentazione  di  essere  ingiu- 
sti doveva  essere  grande  in  proporzione  della  fa- 
cilità, deir  impunità,  e  del  profitto;  e  secondo  la 
natura  comune  degli  uomini ,  non  le  azioni  solo 
ma  le  idee  e  le  teorie  morali  potevano  facilmente 
foggiarsi  su. queste  circostanze.  Per  chiamar  buoni 
o  tristi  i  Longobardi:  converrebbe  dunque  cercare 
se  essi  hanno  ceduto  a  questa  tentazione,  o  se  V 
amore  della  giustizia  ha  predominato  in  essi,  se 
ha  prodotto  un  riconoscimento  volontario  dei  prin- 
cipii  eterni  di  quella.  Ma  supponendo  le  due  na- 
zioni fuse  in  un  solo  corpo,  gli  scrittori  ujo<lerni  han- 
no escluso  dalle  loro  considerazioni  V  esame  di 
quei  rapporti,  hanno,  per  tal  modo,  coperto  il 
lato  importante  e  vasto  della  questione. 

Secondariamente  :  quando  si  faccia  attenzione 
alla  divisione  delle  due  nazioni,  si  vedrà  certo, 
che  questo  fatto  deve  servir  di  misura  a  stimare 
la  moralità  dei  Longobardi  anche  nei  rapporti  fra 
loro.  Poiché ,  per  dichiarare  virtuoso  un  sentiincn- 


Ce 


ìa»  un  atto  qualunque  «  noa  basta^ccmoscervì 
wÈÈMbt  carall«fe  4»  aagrificiOf  o  di  aiiilcrilà«v4[^ 
BanoMÌ6na<  oiMvvieiie  ^aocotam  che  witMAjm^ 
posto  ai  d«mri  della  equità  e  della  carità  itfiiver-^ 

saie.  Ora,  vi  ha  delle  circostanze  nelle  quali,  per 
mantenere  V  ingiustizia,  sono  appunto  necessarie 
alcune  di  que^e  dispastabni  d'  animo,  le  quali 
genemlBiente  smio  altaaiei  virtù.  Dalia  repubblica, 
di  Sparta*  ìbm  aHrcooHMigQiexla  mauiadierip  tutte 
k^emfftà'^die'lMiMie  velato  federa>  di  reni  beai  e. 
dlHpferti  kicri  a  spese  della  società  univmale  degli  ^ 
uomini,  non  hanno  potuto  mantenere  nei  loro 
membri  i  vincoli  necessari  d' unione,  <^e  pel  mezzo, 
dt  eai^fict  della  pasMonì  private»  ODn  una  eiiiuià 
MaoroM  fira  di  e||fti  ^#<»^e«i^4«u^^  ami 
Moda,  eoa  ^è'^iirielii  i ie>Mdi>.ie>aiea>^l^ 

iniquo  verso  tiKto  il  genene^tMinano  non  è  conce»* • 
so  a  veruno  ;  e  senza  un  fK>^  di  virtù  non  si  fa  ni4U 
in  questo  mondo. 

i  ,||Longobttrdi  ^ano  appunto  in  una  situazionali 
di  q[aeita  gCjPfoaì^'Qi^^"^^  admque.  nelle  loro  U^ir 
ff*  inèoniratio  premrisiom  che  tuppongooo  uaa  6«ira> 
delicata  di  tutti  gl*  interessi  e  di  tottr  i  diritti  dei< 
nazionali ,  quando  nella  loro  storia  si  trovano  a- 
neddoti  di  generosità  o  di  temperanza,  prima  di 
andare  in  dolcezza  ed  in  amniirayàonet  prima  di 
scoppiare  in  applausi,  bisogna  esaminare  se  que* 
•tf  àttè  ed  abiti  virtuori  Iftsseio  eSBttt  d'un  sen- 
timento pio  del  dovere,  o  se^naseessero  da  spiri* 
to  di  corporazione,  da  una  speculazione,  forse  non 
ipocrita,  ma   neppur  virtuosa,  nel  senso  preciso 
che  si  dovrel)be  sempre  dare  a  questa  parola*  . 

Non  à  qui  da  dissimularsi  che  quella  opinione 
GO|^fi»roreva|^  ai  Longobardi  non  fu  ricevuta  da" 
tutti  gli  scrittori  moderni.  Ma  nessuno,  ch*u» 
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sappia,  la  combattè  di  proposito  e  con  la  inten- 
zione di  stabilirne  una  più  fondata ,  e  la  più  com- 
pleta che  si  possa  ricavare  dalla  osservazione  di 
tutto  il  sogi^etlo.  11  rav.  Tiraboschi,  senza  impu- 
gnare direttamente  il  giudizio  del  Muratori  e  del 
Denina,  ne  parla  però  con  una  sorpresa,  e  con 
una  diffidenza  molto  ragionevole.  Ma,  avendo  per 
suo  principale  oggetto  la  letteratura,  e  ristringen- 
do pur  questa  entro  confini  Torse  un  po'  angusti , 
e  forse  un  po' singolari  (i),  non  potè  ne  volle  e- 
stendersi  molto  su  questo  argomento.  Pure  i  fatti 
da  lui  citati  e  le  sue  riflessioni  parranno,  credo, 
a  chiunque  le  legga,  più  che  bastanti  a  distrug- 
gere il  giudizio  che  una  predilezione  singolare  per 
(juei  barbari  f  come  egli  dice  benissimo,  dettò  al 
buon  Muratori.  Tanto  questo  giudizio  è  in  conti- 
nua ed  in  aperta  guerra  con  la  storia  ! 

L'  illustre  Mafl'ei  nel  Libro  X.  della  Storia  di 
Verona,  giudicò  anch' egli  i  Longobardi  con  una 
severità  assai  più  ragionata  che  non  fossero  le  ac- 
clamazioni dei  loro  panegiristi  :  ma  egli  pure  non 
si  propose  di  trattare  tutta  la  questione.  Contut- 
tociò  quella  parte  d'  opinione,  che  egli  se  n'  era 
fatta,  e  che  ha  espressa  ,  deriva  da  osservazioni 
tutt"  altro  che  frettolose  e  volgari.  Egli  non  ha  pi- 
gliata la  questione  cora*  era  [>osta  malamente  da- 


(i)  «  Ma  ora  mi  convien  fare  una  riflessione  dilìgente  sullo 
n  stato  in  cui  trovo«:ii  V  Italia  a  questi  lenijii  j  unii  già  di- 
si versi  doininii  ,  ciie  sì  veuiiero  rornuiiilo  ,  ej:i(>^do  e:?sa  allora 
n  divida  iu  più  stati,  e  so^gett^  a  diverbi  signori  ,  che  appet- 
ii lavansi  ducili  ,  pur  dipeudcv^ud  in  qualctie  infxlo  dat  re 
M  di  ttitia  la  nazione  ,  che  ri:iie<ieva  in  l'HVÌa,uè  pel  diritto 
1»  ftfiid<4lp,  che  pioh.ihi (mente  uliora  cominciò  ad  usargli  ,  come 
Il  già  abbiamo  osservalo  :  le  quali  cose  non  poterono  attere 
»  alcuna  influenza  sulla  letteratura  ^  Q14  beuaì  ec«  a  ÒLur. 
della  ietlcraC.  T.  3^  lib.  a>  c.  1 . 
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|K  altri,  ma  U  ha  rifatta  sa  lé  ctì&ò  «les^ *#i 
«ficUcalo  ilei  prtncipti  ai  quali,  per  «WM  rkoMq^ 
tdsrti  ptkmpii  >  importami ,  mn  maòca  fbrse  che 

ma  applicazione  più  -circostansiata  ;  sup- 
posta la  strana  mistione  dei  due  popoli  ;  e  primo, 
eh'  io  sappia ,  ha  accennati  alcuni  effetti  della  do- 
miiiasioiie  longabaniica ,  generali  e  permanenti  sa 
èfcypistoriow  posseduta  da  essiv  iki  q^Ua  àom'h- 
MMdwre^&it  quatta  leggi  hdL  cercano  r  origine  di 
ìrittiif^^rtittiilhtr     df^MC  che  han* 

no  regnalo  per  secoli,  che  regnavano  ancora  al  suo 
tempo.  E  un  nu)tlo  di  osservare  la  storia,  che 
nm  è  diventilo  coaiune  dqpo  il  Maffei;  ma  che 
prima  di  lui  ero  a  lut  di  presso  seonosdttlo •  Goti-' 
oladimMi',  che  fior  avere  ima  idea^  poekMo^  so  io 
oiofa»  morale  dei  Longobordi ,  è  neceseam  m 
lavoro,  il  quale  non  è  ancora  stato  iotrapreso.  ^ 

.  BELLA  DINASTIA  LOItGOBARDICA* 

« 

E  uno  dei  punti  della  storia,  sui  quali!  giudizi 
dei  fatti,  delle  intenzioni,  e  delle  persone  sono  i 
più  discordi  e  i>più  intricati,  perchè  è  stato  qua* 
ai  sempre  in  nmno  di  scriHori  di  partito.  Le  00-  ' 
ìbiAé  dm  CB-  no  TÌmangòiio,iMmo  |^  aospetie  mila 
loi^  origine  ;  poiché  le  si  troirafio  a  un  di  presso 
tutte  o  nelle  lettere  dei  papi  stessi ,  cioè  di  una 
parte  interessata,  o  nelle  vite  di  essi,  scritte  da. 
Anastasio,  o  da  chi  egli  si  fosse ,  con  una^  scover- 
ta parzialità.  Quanto  ai  moderni,  alcuni,  scriven- 
do in  o^io  ddila  religione ^  in  tutto  db  che  i  papi 
hMno  fatto,  vohito,  detto,  o  anche  soAnrtOp  noo 
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hanno  veduto  che  astuzia  o  violenza;  altri  senza 
un  fine  irreligioso,  ma  ligi  alla  causa  di  qualche 
poicntato,  il  quale  era  o  credeva  di  essere  in  con - 
lesa  di  non  so  (he  diritti  coi  papi,  cercarono  di 
metter  sempre  questi  dalla  parte  dell'  usurpazione 
e  del  torto.  Dall'altro  lato  alcuni  dei  loro  apolo- 
gisti ribatterono  le  accuse ,  ritenendo  il  metodo 
li  egli  accusatori  :  quando  paiono  più  inferociti  nella 
discussione,  non  credeste  già,  che  il  loro  fine  fosse 
di  giungere  a  stabilire  una  opinione  intorno  ad 
un  punto  di  storia:  nulla  meno  si  vede,  che  que- 
sto era  tutto  al  più  un  mezzo .  Quindi  da  una 
parte  e  dall'  altra  quislioni  mal  poste ,  o  a  caso 
o  a  disegno ,  dissimulazioni  o  travisamento  di  ciò 
che  poteva  nuocere  al  partito  dello  scrittore ,  di- 
scussioni tenebrose  di  erudizione  o  di  principia 
introdotte  opportunamente,  nel  momento  in  cui 
le  cose  potevano  cominciare  a  farsi  chiare  ;  di  modo 
che  il  lettore,  il  quale  s'aspetta  che  quegli  scrit- 
tori gli  spianino  la  via  a  conoscere,  quanto  si  può 
chiaramente,  alcuni  fatti,  s'accorge  in  vece  con 
dispetto ,  che  essi  hanno  fatto  ciò  che  potevano 
per  rendergliela  difficile  e  tortuosa. 

In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spirito  di  par- 
tito nato  da  motivi  e  da  disposizioni  più  degne, 
ma  partito  pur  sempre.  Taluni  compresi  da  una 
venerazione  sinceramente  pia  per  la  dignità  dei 
sommi  Pastori,  indegnati  della  parzialità  ostile 
con  cui  molti  di  essi  furono  trattali,  hanno  quasi 
tutto  difeso,  quasi  tulio  giustificato  Altri  invece 
stomacali  dell'abuso  violento,  che  molti  papi  fe- 
cero dell' autorità  loro,  non  hanno  più  badato  a 
distinzione  di  tempi,  di  persone;  hanno  veduto 
in  tutte  le  azioni  di  tutti  i  papi  un  disegno  pro- 
fondo, continuo,  perpetuo  di  usurpazione  e  di  do- 
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minio;  e  sono  stati  portati  a  rappresentare  tutti 
i  nemici  di  quelli ,  come  vittime  per  lo  più  man- 
suete soUo  il  coltello  inesorabile  del  sacerdote .  E 
fa  sorpresa  talvolta,  come  scrittori  per  altro  ret- 
ti e  veggenti,  ma  mossi  da  questo  spirito,  doman- 
dino ai  posteri  lagrime ,  non  per  la  morte  dolo- 
rosa, non  per  quei  patimenti  (  he  ogn*  uomo  pian- 
ge e  che  ogn' uomo  può  provare,  ma  per  la  per- 
dita del  potere,  per  lo  sconcio  dei  disegni  ambi- 
ziosi d'  uomini  che  deliberatamente ,  a  diletto  ne 
lianno  l'atte  tante  versare. 

Quando  una  questione  storica  è  divenuta  cosi 
una  disputa  di  partito,  i  lettori  sono  per  lo  più 
disposti  a  supporre  mire  di  partito  in  chiunque 
si  faccia  a  trattarla  di  nuovo:  e  quesiti  avrà  ancor 
più  difficoltà  a  scÌ4)gliersi  dal  sosp^to  di  parzia- 
lità ,  quando  la  sua  opinione  sia  assolutomente  fa- 
vorevole ad  una  delle  parti.  Tale  è  il  caso  di  chi 
scrive  questo  discorso  :  e  che  fare  in  questo  caso  ? 
Dire  la  cosa  proprio  come  la  si  pensa ,  e  lasciare 
poi  che  ognuno  la  intenda  a  suo  modo.  Chi  scri- 
ve dichiara  adunque,  che  il  giudizio,  che  dalla 
attenta  considerazione  dei  fatti  si  è  formato  nella 
sua  mente  su  gli  ultimi  dibattimenti  fra  i  Lon- 
gobardi e  i  papi,  è  decisamente  favorevole  a  que- 
sti ultimi  ;  e  elisegli  intende  di  portare  le  ragioni 
di  questo  giudizio ,  di  provare  che  la  giustizia  « 
{ non  r  assoluta  giustizia ,  che  non  si  cerca  nelle 
cose  umane  )  era  dalla  parte  di  Adriano ,  il  torto 
dalla  parte  di  Desiderio;  e  nulla  più.  Che  se  chi 
difende  un  papa  vien  risguardato  come  1'  apologi- 
sta di  tutto  ciò  che  tutti  i  [>api  hanno  fatto,  o  che 
si  è  fatto  in  lor  nome;  se  molti  non  sanno  im- 
maginare che  si  possa  volere  provare  che  un  uo- 
mo ,  una  società  ha  avuto  ragione  in  un  caso ,  se 
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non  pel  fine  di  favorire  tutta  la  causa,  tutto  il 
sistema  al  quale  queir  uomo  e  quella  società  si 
risp;uar(laiìo  come  uniti  ;  i|ucsto  iioii  è  colpa  sua  : 
e  il  fme  eh'  et^li  si  propone  davvero ,  è  di  dire 
qu^^lla  che  gli  par  verità ,  e  di  dirla  con  tanto 
più  di  voglia,  quanto  più  é  slata  contrastata. 

Nella  lunga  lotta  fra  i  re  longibardi  e  i  papi, 
quello  che  è  stato  più  osservato  sono  le  mire  ara- 
hiziose  di  questi  :  è  il  testo  ordinario  della  questio- 
ne; intorno  a  ciò  vertono  le  accuse  e  le  difese. 
Ma  l'importanza  data  a  questo  punto  è  un  effetto 
di  quella  abitudine  strana  di  non  vedere  nella  sto- 
ria quasi  altro  che  alcuni  personag;gi.  Non  si  trat- 
tava qui  soltanto  di  papi  e  di  rc;  e  in  una  tanta 
discussione  d'interessi,  l'ambizione  degli  uni  o 
degli  altri  è  un  oggetto  di  considerazione  mollo 
secondario.  Si  sa  che  gli  uomini  i  quali  entrano 
a  trattare  gli  affari  di  una  parte  del  genere  uma- 
no, vi  portano  facilmente  interessi  privati  di  do- 
minazione: trovare  dei  personaggi  storici,  che  gli 
abbiano  dimenticati   o  posposti  ,  quella  sarebbe 
una  scoperta  da  fermarvisi  sopra  con  la  riflessio- 
ne. Ma,  nel  dibattimento  fra  quelle  due  forze, 
si  agitava  il  destino  di  alcuni  milioni  di  uomini: 
quale  di  queste  due  forze  rappresentava  più  da 
vicino  il  voto,  il  diritto  di  quella  moltitudine  di 
viventi,  quale  tendeva  a  diminuire  i  dolori,  a 
mettere  in  questo  mondo  un  po' più  di  giustizia  ? 
Ecco,  a  parer  nostro,  il  punto  vero  della  discus- 
sione. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur  risol- 
versi a  dare  un'occhiata  ai  fatti:  toccheremo  i 
principali  con  tutta  quella  brevità  che  si  può  con- 
ciliare con  una  certa  esaltezza:  tanto  che  si  abbia 
di  che  decidere  a  quale  delle  due  cause  debba 
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darsi  il  voto,  non  dirò  d'ogni  Italiano,  ma  d' 
ogni  amico  della  giustizia. 

Roma  e  le  altre  parti  d'Italia  non  conqnbtate 
dai  Longobardi,  e  tenute  ancora,  o  con  vero  eser- 
cizio di  potere  o  in  titolo,  dagli  imperatori  gre- 
ci, furono  neir  ottavo  secolo  ,  quasi  ad  ogni  tratto 
invase,  o  corse,  o  minacciate  da  quelli.  Gli  ulti- 
mi loro  re  Liutprando  e  Ildebrando ,  Ratchi ,  A- 
stolfo.  Desiderio,  fecero  quale  una  ,  qual  due,  qual 
più  spedizioni  sul  territorio  romano ,  assediando 
talvolta  Roma,  e  depredando  e  uccidendo  sempre 
sul  loro  passaggio.  Quali  erano  per  gli  abitanti  i 
mezzi  di  difesa  ?  A  un  di  presso  niente .  L' im- 
pero spesso  distratto  in  altre  guerre,  e  ad  ogni 
modo  ne  più  forte,  ne  retto  da  ordini  o  da  uo- 
mini migliori  di  quelli  che  avevano  lasciato  inva- 
dere r altra  parte  d'Italia,  non  valeva  più  a  di- 
fendere il  resto:  e  un  esempio  insigne  della  sua 
debolezza  si  vide  quando ,  essendo  il  territorio  di 
Ravenna  guerreggiato  da  Liutprando,  l'esarca  Euti- 
chio  non  seppe  fare  altro  che  pregare  Zacaria  papa 
perchè  implorasse  dal  re  longobardo  la  cessazione 
delle  ostilità  (i).  I  Romani  erano  quali  gli  aveva 
preparati  di  lunga  mano  la  viltà  fastosa,  e  T ir- 
resoluzione arrogante  dei  loro  ultimi  imperatori, 
la  successione  e  la  vicenda  delle  irruzioni  babari- 
che,  il  disarmamento  sistematico  e  l'esercizio  delle 
arti  imbelli,  in  cui  furono  tenuti  dai  Goti,  la  do- 
minazione greca,  forte  soltanto  quanto  bastava  ad 
opprimere;  erano  quali  gli  avevano  fatti  dei  se- 
coli di  batticuore  di  rimpialtamenli ,  secoli  d' iner- 
zia senza  riposo,  di  dolori  senza  dignità,  di  stra- 
di senza  battaglie;  secoli  in  cui  per  far  diventare 
i!  nome  romano  un  nome  di  disprezzo  e  d  ingiù-  ^ 

(0  Auoslas.  iu  Vita  ZHcltarioe.  Rer  \{»\,  Tom.  3.  p.  i6i* 
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ria,  quelli  che  lo  portavano  tollerarono  più  severe 
fatiche,  più  rigorose  privazioni,  più  inflessibili  di- 
scipline, passarono  per  più  angosciose  strette,  che 
non  i  loro  maggiori  per  renderlo  terribile  e  rive- 
rito all'universo.  Privi  di  ordini  militari  e  di  con- 
dottieri, di  memorie  recenti  da  cui  trarre  fiducia, 
e  di  queir  animo  che  in  gran  parte  è  il  frutto  di 
tutte  queste  cose,  come  avrebbero  essi  potuto  re- 
sistere all'impeto  di  quelle  bande  che  nelle  città 
conquistate   avevano  ritenuta  la  disciplina  deBe 
antiche  foreste ,  che  avevano  apprese  con  la  prima 
educazione  le  arti  della  invasione,  l'arte  di  guer- 
reggiare gli  sbigottiti,  e  che  dalla  loro  entrata  in 
Italia  non  avevano  nelle  loro  tradizioni  una  scon- 
fitta ricevuta  dai  Romani?  Tutto  era  dunque  per 
questo  scoraggiamento,  gemito,  disperazione.  Ana- 
stasio parla ,  è  vero ,  in  varie  occasioni,  dell'  eser- 
cito romano  ;  ma  quanto  e  quale  egli  fosse,  si  può 
arguire  dal  vedere  che,  nei  frangenti  gravi,  quel 
po' di  fiducia  si  fondava  sempre  o  nelle  suppliche 
o  nell'aiuto  straniero.  Quando  un  popolo  è  ve- 
nuto o  portato  a  questa  condizione,  egli  non  ha  più 
nulla  a  sperare ,  nemmeno  la  compassione  e  V  inte- 
ressamento della  posterità.  Austeri  scrittori ,  seduti 
a  canto  al  loro  fuoco,  lo  accusano  dinanzi  a  que- 
sta con  ischerno  e  senza  pietà;  e  tale  è  l'avver- 
sione lon>  per  la  viltà  di  esso,  che  non  di  rado 
scusano ,  lodano  i  suoi  persecutori ,  li  guar<]ano 
quasi  con  compiacenza ,  purché  nel  carattere  di 
essi  vi  sia  qualche  cosa  di  aspro  e  di  risoluto, 
che  denoti  una  tempra  robusta.  Eppure  il  più  forte 
sentimento  d'avversione  dovrebbe  essere  per  la 
volontà  che  si  propone  il  male  degli  uomini  :  e 
per  quanto  profondamente  essi  sieno  caduti ,  un 
senso  di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore  di  ogni  u- 
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mano,  quando  vegga  per  essi  nascere  una  speran- 
za di  sollievo,  se  non  di  risorgimento. 

Questa  speranza,  pei  Romani,  era  tutta  ripo- 
sta nei  pontefici.  Roma,  spoglia  di  tutto  ciò  che 
può  dare  una  considerazione,  .aveva  nel  suo  seno 
un  oggetto  di  venerazione ,  di  pietà,  e  talvolta  di 
terrore  anche  ai  spoi  nemici,  un  personaggio  per 
cui  verso  di  essa  si  rivolgeva  da  tanta  parte  di 
mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e  di  aspettazio- 
ne ,  per  cui  il  nome  romano  si  proferiva  nelle 
occasioni  più  gravi.  E  mentre  le  ragioni  di  equi- 
tà ,  di  antica  proprietà  ,  di  diritto  sul  proprio 
suolo  non  sarebbero  state  nè  ascoltate  nè  com- 
prese dai  barbari ,  i  quali  avevano  un  loro  si- 
stema di  diritto  pubblico  fondato  sulla  conquista , 
questo  solo  personaggio  poteva  pronunziar  parole 
che  diventavano  un  soggetto  di  attenzione  e  di  di- 
scussione: era  un  Romano,  che  aveva  promesse 
e  minacce  da  fare.  A  quest'  uomo  adunque  si  do- 
vevano rivolgere  tutti  i  voli,  e  tutti  gli  sguardi 
de' suoi  concittadini,  e  cosi  infatti  avveniva.  I  papi 
nelle  tribolazioni  di  quell'  infelice  popolo  chiede- 
vano o  fòrze  ai  >Grec4 ,  o  pietà  ai  Longobardi ,  o 
aiuti  ai  Franchi  :  secondo  che  la  condizione  dei 
tempi  concedeva  di  operar  più  nelPuno  che  nell' 
altro  ricorso.  L'ultimo  fu  il  più  valevole;  ma  per 
vedere ,  se  V  effetto  .principale  dell'  intervento  ar- 
mato dei  Franchi  sia  stato  di  soddisfare  una  am- 
bizione privata  dei  papi,  o  di  salvare  una  popo- 
lazione, basta  guardare  alla  sfuggita  in  quali  oc- 
casioni i  Franchi  sieno  stati  invocati  dai  papi . 
Gregorio  III  scrive  per  aiuto  a  Carlo  Martello , 

auando  gli  eserciti  dei  longobardi  mettono  a  sacco 
territorio  romano  (i).  Stefano  II  ricorre  a  Pi- 

(i)  Cpiit.  Greg.  ad  C«r.  Mart-  io  Cod,  Carol.  i. 
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parte;  T altra  non  è  ricordata  che  pel  suo  spaven- 
to, per  le  sue  processioni,  e  al  più  per  qualche 
vano  e  misero  preparativo  di  difesa. 

Si  veda  ora  che  grazia  abbiano  quelle  parole 
del  Giannone  :  «  1  Pontefici  romani ,  e  sopra  tutti 
»  Adriano ,  che  mal  potevano  sofFerirli  (  i  Lon- 
m  gobardi)  neir Italia,  come  quelli  che  cercavano 
»  di  rompere  tutti  i  loro  disegni ,  li  dipinsero  al 
»  mondo  per  crudeli,  inumani,  e  barbari;  quindi 
»  avvenne  che  presso  alla  gente,  e  agli  scrittori! 
u  delle  età  seguenti ,  acquistassero  fama  d' incolti 
•  e  di  crudeli  (i)  ».  E  quali  erano  poi  finalmente 
questi  disegni  dei  papi ,  cui  i  Longobardi  cercavano 
di  rompere  ?  Che  i  Romani  non  fossero  ne  tribu- 
tarii ,  ne  soggetti  di  quei  barbari ,  ne  scannati  da 
loro.  —  Ma  avevano  pure  altri  disegni  —  Si  eh  ? 
Che  monta?  Avevano  o  non  avevano  questi  che 
abbiamo  detto?  e  questi  erano  giusti  o  ingiusti  T 
frivoli  o  importanti  ?  Si  decida  questo ,  e  poi  si 
cerchi  pure,  te  i  papi  pensarono  ad  approfittare 
delle  angustie  d'un  popolo  infelice  e  della  amici- 
zia dei  re  Franchi ,  per  acquistare  un  dominio  ;  e 

(i)  Ist.  civ*  Lib-  5  Gap.  4*  Il  Giauaone  ,  io  grazia  della 
tua  storia  y  fu  perseguitato  uella  |)ersoiia  >  col  pretesto  di  di- 
fendere la  religione'  Uu'  altra  consuetudine  dello  scrivere  di 
partilo  si  è  che,  quando  si  rifiuta  uno  scrittore  in  qualche 
parte,  si  vuole  tacitamente  inferire  che  tulio  quello  che  è  sialo 
detto  o  fallo  contro  di  lui  ,  sia  stalo  l>eu  fnlto  e  beo  detto. 
Chi  scrive  protesta  quindi  che  risguarda  come  inique,  e  de- 
tedila  le  per>ecuzioni  falle  a  quello  sventurato  scrittore.  Uno 
dei  tristi  ed  infallibili  effetti  delie  violenze  di  questo  genere, 
é  di  confermare  molli  in  quelhi  opinione ,  che  la  causa  della 
religione  sia  tale  da  non  poterla  difendere,  se  non  turando  le 
bocche  agli  oppusitori.  Ma  questo  elTelto,  quantunque  |i«ssi* 
tuo,  non  è  il  motivo  principale  ]H£r  condannate  le  peisecuzioni 
falle  col  pretesto  della  religiouelil  motivo  principale  e  |H!r- 
petuo  si  è,  che  io  sono  coutra  ogni  diritto. 
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quando  si  trovi  che  la  fu  rosi ,  si  dica  pure  che  il 
bene  che  fecero  quei  papi  ai  Romani  loro  coeta- 
nei, non  venne  da  un  sentimento  purissimo  di  virtù 
disinteressata.  Ecco  tutto i  resterà ,  che  Tambizione 
loro  li  portò  a  salvare  una  moltitudine  dalle  ugne 
atroci  delle  fiere  barbariche ,  ed  a  risparmiarle  gli 
estremi  patimenti  :  quando  1'  ambizione  produce  si- 
mili effetti,  si  suole  chiamarla  virtù:  questo  è  un 
eccesso;  ma  perchè,  quando  si  giudica  Adriano, 
gettarsi  a  tutta  forza  nell'  eccesso  opposto  ?  Che 
uno,  nel  leggere  la  trista  storia  romana  di  quel 
secolo,  senta  una  pietà  dolorosa  per  un  popolo 
I>osto  fra  quelle  due  sorli ,  è  cosa  che  si  compren- 
<ie:  ma  che,  nel  contrasto  dei  due  poteri  che  ten- 
devano ad  impadronirsi  di  quel  popolo  o  a  go- 
vernarlo, l'approvazione  e  i  voti  si  rivolgano  al 
longobardico,  è  cosa  che  ecciterebbe  un'  alta  ma- 
raviglia, se  in  fatto  di  giudÌ3ii  su  la  storia  non  si 
dovesse  ormai  essere  avvezzi  a  tutto. 

Ci  sia  permesso  di  trascrìvere  qui  alcuni  passi 
del  Giannone  su  le  cagioni  di  discordia  fra  Adria- 
no e  Desiderio,  e  di  proporre  questi  passi  come 
un  esempio  solenne  della  stranezza  d' idee  e  di 
espressioni ,  alla  quale  conduce  un  modo  parziale 
di  vedere  la  storia,  ed  un  sentimento  unico  ap- 
plicato ai  fatti  multiformi ,  che  essa  presenta.  «  Era 
>»  intanto,  die' egli,  morto  Stefano,  stato  eletto 
»  nel  772  Adriano  I,  il  quale  sul  principio  del 
»  suo  pontificato  trattò  con  Desiderio  di  pace;  e 
»  tra  loro  formarono  convenzioni  [di  non  distur- 

barsi  l'uno  con  l'altro:  perciò  Desiderio,  ere- 
n  derìdo  che  questo  nuovo  pontefice  fosse  di  con- 
»  trarli  sentimenti  de'  suoi  predecessori ,  pensò  per 
»  meglio  agevolare  i  suoi  disegni ,  d' indurlo  a  con- 
u  secrare  i  due  figliuoli  di  Carlomanno ,  per  re.» 
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Che  dair  avere  Adriano  promesso  di  non  distur- 
bar Desiderio ,  dovesse  ragionevolmente  dedursi 
4'h*egli  avrebbe  acconsentito  alla  strana  domanda 
di  costui,  si  sarebbe  impacciato  della  successione 
dei  re  Franchi  senza  esserne  ricercato ,  avrebbe 
fatto  un  contraltare  a  Carlo,  si  sarebbe  attirato  il 
suo  sdegno,  avrebbe  deciso  in  cosa  che  non  gli 
competeva  per  nulla ,  è  conseguenza  tanto  fuori  di 
proposito ,  che  non  può  esser  caduta  in  capo  nem- 
meno a  Desiderio  re  longobardo,  ambizioso,  in- 
teressato, irritato  contra  Carlo:  come  sia  venuta 
in  capo  ad  uno  storico ,  è  cosa  cha  non  si  sa  com- 
prendere. 

»  Ma  Adriano,  dice  poco  dopo  il  Giannone, 
»  Ad  l'ano,  che  internamente  covava  le  medesime 
i»  massime  de'  suoi  predecessori ,  e  che  non  meno 
»  di  coloro  aveva  per  sospetta  la  potenza  dc'Lon- 
i>  gobardi  in  Italia,  non  volle  a  patto  alcuno  di- 
»  sgustarsi  il  re  Carlo,  ed  a'contniui  impulsi,  che 
>»  gli  dava  Desiderio,  fu  sempre  immobile.  ^ 

Ammettiamo ,  che  dalla  condotta  di  Adriano  il 
Giannone  abbia  saputo  rilevare  quali  erano  le  sue 
massime  interne  ;  tuttavia  il  darle  qui  come  causa 
del  rifiuto,  è  cosa  affatto  fuor  di  proposito.  Non 
era  mestieri  di  covar  nulla,  per  rigeltare  una  do- 
manda tanto  ingiusta  e  stravagante  e  insidiosa  come 
era  quella  di  Desiderio:  e  questi  infatti  non  la 
sosteneva  con  ragioni  ma  con  minacce  ;  sapendo 
bene,  che  non  era  di  quelle  cose ,  a  cui  un  uomo 
di  buon  senso  s'arrenda  volontariamente. 

Onde  questi  sdegnato ,  e  finalmente  perduta 
>»  ogni  pazienza ,  credendo  colla  forza  ottener  quel- 
»  lo  ,  a  che  le  preghiere  non  erano  arrivate ,  invase 
»  V  esarcato  ^  ed  in  un  tratto  avendo  presa  Ferra- 
w  ra^  Cornacchia  e  Faenza  designò  portar  l'assedio 
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*»  a  Rafferma,  Adriano  non  mancava ,  per  Legati, 
»  di  placarlo  e  di  tentare  per  mezzo  degli  stessi 
M  la  restituzione  di  quelle  città;  ne  Desiderio  si 
M  sarebbe  mostrato  renitente  a  farlo ,  purché  il 
>»  pontefice  fosse  venuto  da  lui,  desiderando  par^ 
w  largii,  e  seco  trattar  della  pace.  Ma  Adriano, 
»  rifiutando  l'invito,  ed  ogni  ufficio,  si  ostinò ^  a 
»  non  voler  mai  comparirgli  avanti ,  se  prima  non 
*>  seguiva  la  restituzione  delle  piazze  occupate.  Cosi 
M  cominciavano  pian  piano  i  pontefici  romani  a  ne- 
»  gare  ai  re  d'Italia  quei  rispetti  e  quegli  onori, 
»  che  prima  i  loro  predecessori  non  isdegnavano 
»  di  prestare.  Desiderio  irritato  maggiormente 
»»  per  queste  superbe  maniere  di  Adriano  comandò 
M  subitamente,  che  il  suo  esercito  marciasse  in 
M  Pentapoli ,  ove  fece  devastar  SinigagUa  ^  Urbino 
»  e  molte  altre  città  del  patrimonio  di  S.  Pietro 
n  fino  a  Roma.  » 

Se  uno  storico  nodrito  nella  reggia  di  Desiderio 
avesse  chiamato  il  rifiuto  di  Adriano  superbo,  ini- 
quo, ed  anche  spietato;  via,  sarebbe  in  regola; 
ma  che,  più  di  nove  secoli  dojx)  il  fatto,  quando 
non  c'era  più  Longobardi ,  uno  scrittore  il  quale 
non  doveva  avere  altro  partito  che  la  verità,  al- 
tro interesse  che  la  giustizia,  abbia  qualificate  di 
superbe  le  maniere  di  Adriano 'in  quel  caso,  di 
ostinato  il  suo  non  volersi  muovere ,  è  cosa  ben 
mirabile.  Giammai  Desiderio  non  prese  il  titolo 
dire  d'Italia,  non  più  che  Carlo  non  si  sareb'je 
intitolato  re  delle  Gallie:  l'uno  e  l'altro  erano  re 
d'una  nazione,  non  d'un  territorio  :  ma  lo  avesse 
anche  preso;  come  mai  poteva  nascere  da  ciò  il 
dovere  in  Adriano  di  andare  all' obbedienza  di  quel 
re  ?  Se  questi  lo  avesse  preteso  per  diritto ,  come 
re  d'Italia,  toccherebbe  allo  storico  di  svergf)gnare 
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quella  pretensione;  ma  il  re  non  l'ebbe,  e  lo  sto- 
rico l'ha  immaginata.  E  scegliendo  fra  tutti  i  si- 
stemi di  diritto  pubblico,  non  se  ne  troverà  uno, 
in  cui  v'abbia  un  principio  pel  quale  Adriano,  che 
abitava  un  paese  sul  quale  i  Longobardi  non  ave- 
vano un  diritto,  nemmeno  sognato  (  quando  il  de- 
siderio non  costituisca  un  diritto  )  un  principio , 
dico  ,  pel  quale  Adriano  dovesse  presentarsi  a  loro, 
quandaera  domandaio. 

Gli  seri l4ori  di  storie,  raccontando  e  giudicando 
avvenimenti  consumati,  irrevocabili,  non  esercitano 
dì  fatto  alcuna  inQuenza;  ma  la  loro  autorità  su 
di  quelli ,  quanto  è  inoperosa  e  sterile  ,  è  altret- 
tanto più  degna  ed  estesa  :  nessun  interesse ,  nes- 
suna considerazione,  nessun  ostacelo  dovrebbe  ri- 
tenerli dall'essere  interamen-le  giusti  in  parole.  E 
pure,  anche  a  questo  solo  ma.splendido  privilq^io 
può  far  rinunziare  Io  spirito  di  partito:  uno  sto- 
rico acconsente  di  discendere  dalla  sfera  nobile  e 
disinteressata,  in  cui  ci;li  sarebbe  posto  natural- 
mente, si  getta  nel  mezzo  delle  passioni  e  dei  se- 
condi fini,  dai  quali  per  sua  buona  sorte  egli  si 
trova  lontano,  e  inventa  talvolta  sofismi  più  raf- 
finati e  più  strani  di  quelli  che  le  passioni  attive  e 
minacciate  hanno  sapulo  immaginare. 

Non  è  da  dissimulare,  che  la  predilezione  di 
molti  per  la  causa  dei  Longobardi  è  fondata  sur  un 
pensiero  dì  utilità  universale,  e  sur  un  sentimento 
di  quell'amore  di  patria  che  si  dilTonde  sul  pas- 
sato e  nell'avvenire,  e  fa  trovare  negli  eventi  com- 
piuti ed  immutabili,  negli  eventi  futuri  e  lontani, 
dei  quali  non  sappiamo  altro  di  certo  se  non  che  noi 
non  ne  saremo  lestimonii ,  un  interesse  non  <ìel!a 
stessa  vivacità,  ma  dello  stesso  genere  di  quello 
che  si  trova  negli  eventi  contemporanei.  Dal  Ma- 
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chiavelli  in  poi  ,  molti  sforici  (ne  certo  quelli  che 
hanno  men  ^fldo  di  pensatori)  hanno  detto , o  falto 
intendere  che  la  conquista  del  territorio  romano 
per  parte  dei  Lon-^obardi  sarebbe  stata  vantaggiosa 
a  tutti  gli  abitatori  d'Italia,  rendendola  forte  e  rir 
spettata,  per  l'unione  e  per  l'estensione  del  ter- 
ritorio. Ma  questa  opinione  è  sennpre  fondata  sul 
supposto  che  i  Lon-obardi  vivessero  in  una  co- 
mune concittadinanza  con  gli  Italiani  i  quali  abi- 
tavano il  territorio  da  essi  posseduto;  che  offris- 
sero una  comune  concittadinanza  a  quelli  dei  ter- 
ritorii,  che  avrebbero  invasi;  che  volessero  esten- 
dere un  governo,  non  un  possesso:  ora  questo  è 
un  supposto,  sul  quale,  come  spero  di  aver  pro- 
vato, non  è  da  stabilire  nessun  ragionamento. 

È  nn  curioso  modo  di  osservai ^»  la  storia  quello  di 
arzigogolare  gli  effetti  possibili  di  un  avvenimento 
(he  non  ha  avuto  luogo,  invece  di  esaminare  gli  ef- 
fetti reali  di  avvenimenti  reali;  di  prendere  per  mi- 
sura a  giudicare  una  serie  di  fatti ,  gl'interessi  della 
posterità,  e  non  quelli  della  generazione  che  ha  su- 
bito quei  fatti  ;  come  se  alcuno  potesse  prevedere 
con  qualche  certezza  lo  stato  che  a  lungo  andare 
sarebbe  risultato  da  fatti  diversi.  E,  quando  pul- 
si potesse ,  non  sarebbe  tuttavia  ne  ragionevole,  nè 
umano  il  considerare  una  generazione  puramente 
come  un  mezzo  di  quelle  che  le  succedettero.  Ci  di- 
cano un  po'  chiaramente  quei^li  scrittori  ,  quale  sa- 
rebbe stata  la  condizione  del  popolo  romano  ,  se  i  di- 
segni di  Astolfo  gli  fossero  riusciti  ;  ci  diano,  non 
dirò  un  minuto  ragguaglio,  ma  un  saggio  su  l'ani- 
ministrazione  che  sarebbe  toccata  ai  conquistati;  ci 
facciano  vedere  qual  parte  vi  avrebbero  avuta  l'equi- 
tà, la  sicurezza,  la  di-nità,  tutti  in  somma  quei 
beni  sociali  che  meritano  un  (al  nome .  non  tanto 
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pei  vantaggi  che  rerano  nel  tempo,  quanto  perchè 
rendono  ad  ognuno  men  diffirile  l'esser  giusto.  Con 
queste  notizie,  si  potrà  discutere  se  la  rausa  che 
essi  ìianno  preferita,  fnerifi  veran>ente  la  preferen- 
za. Per  noi  intanto,  i  mezzi  rlie  i  Ijfvfi^obard'i  mette- 
vano in  opera  per  farsi  signori ,  ri<.è  il  ferro  ed  il 
fuoco,  le  nozioni  generali  su  l'indole  de^^li  stabili- 
inenti  barbarici  del  medio  evo,  l'orrore  manifesto 
dei  Romani  per  la  sorte  cbe  li  minacci;«va,  l'igno- 
ranza stessa  in  cui  siamo  dello  slato  degli  Italiani 
già  soggetti  ai  Ijongobanli,  sono  argomenti  più  che 
bastanti  per  credere  (  he  i  papi,  stornando  la  conqui- 
sta, rimossero  da  quei  popoli  una  indicibile  calami- 
ta. E  non  dubitiamo  di  dire  ingiusto  e  inconsiderato 
quel  biasimo  tante  vdlle  dato  alla  memoria  di  A- 
driano,  di  aver  egli  in  qrjeslo  caso  chiamati  i» li  stra- 
nieri in  Italia:  parole  che  esprimendo  una  verità 
materiale,  vogliono  però  inferire  un  errore  stranis- 
simo, facendo  supporre  che  gli  abbia  chiamiti  con- 
Ira  i  suoi  concittadini;  quando  invece  ei  gli  aveva 
pregati  per  essi.  Che  arvrebbero  d'atto,  all'  udire  un 
tal  rimprovero,  quei  Romani  i  quaN  avvezzi  a  tre- 
mare, a  chiudersi  nei  tempii ,  ed  ululare  da  spavento 
all'avvicinarsi  d'un  re  longobardo,  vedevano  allora 
un  re  dei  Franclii ,  quel  Cario  vincitore  ,   il  cui 
nome  da  s\  po^^o  tempo  pronunziato,  avea  ^ià  un 
suono  storico.  Io  vedevano  presentarsi  alle  porle  di 
Roma,  chiedere  mansueto  l'entrala,  stringere  con 
alletto  riverente  e  sincero  (i)  la  mano  del  pontefice, 
e  con  lui  entrare  accompagnato  da' giudici  franchi 

(i)  QiiATido  fu  Anuunztala  a  Carlo  lii  mt)ite  di  Adrìaco 
papa,  ch'egli  aveva  iu  conto  di  siugniare  amico  ,  piaii.^e ,  come 
•e  areAse  puntuto  uu  fr&Ullo,  o  un  Ggliuulo  dilello.  Egia.  io 
•'Vit.  Ktr.  19.  -  > 
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«é.fQiiiMi  (i^dwdo  con  quegli  al^bhwdMratrt v 
quella  fiduriale  fonfiMime  ttr  persone ,      arra  ed 

un  principio  di  riposo  a  quelli  che  non  potevano 
sperare  di  conquistarlo.  Riposo  senza  gloria,  dirà 
taluno.  SeBza  glpria  certamente:  ma  per  chi  mA 
-v^^aglorìa  in  qu^l  tempo?  Per  le  diverse  naxfoni 
tjlóaMMie^ole,  poi^<te«  iMrmf,  <lfack>lte.<^  O  pei 
^li«nbm?  'Se  V  ita  cìn  erede  «  che  il  soggiornare  im^ 
mini  i  quali  non  sapevana  resistere  ;  che  toglier 
le  armi  dalle  mani  che  le  lasciavano  cadere;  che  il 
guerr^giare  senza  un  pretesto  di  difesa;  Toppri- 
ómre  Senza  pericola,  fosse  gbiriai. non  si  ha  niitta 
,4É>i4ipgU^  ^^'^iH^ti»ad^  i  Rmnftnf 

^Ém^ffé^Mn^Jèi^w9^^  eni  otiemiem ,  per  immo 
tééi  papi,  uir-Éfafo  che  li  guarenìf^  «ìalie  inva- 
sioni barbariche;  6 fu  un  insigne  benefìcio»  > 

-'u;.  G A PITO LO  YL  v-  i'-*^ 

se  LA  CAGIONE  GENERALE  DELLA  FACILE  CONQUISTA 
*  DI  CARLa 

Le  >ra(;iom  immediate  eono  già  sfate  anfiorer»* 

te,  ed  è  inutile  di  farne  qui  il  riassunto.  Le  princi- 
pali però,  quaJi  sono  il  tradimento  di  alcuni,  le 
difese  sanza  unione  «  gli  sbandamenti,  e  le  pronte 
'sommissioni  dei  più ^  sono  esse  pure  e&tti  di  più 
alte  Vagiont,  che  ai  vogltoiu^  fìrereare  tieilo  stato, 
morale  e  politico»  e  neiki 'dtfpesivifMie* del  popebi 
che  diede  un  tale  spettacolo.  Il  Rlachiavelli ,  Il 
quale  forse  fu  il  primo  fra  i  moderni,  che  andasse 
a  cercar  cagioni  lontane  dei  grandi  avvenimenti  sto- 
rici —  metodo  col  quale  si  arriva  a  iscoperte  gran  • 
dtose,  quando  si  lavora  sul  vcIrOf  ead  errori  del  pati 

■ 

(a)  Anast.  pag.  iSS^  e  seg. 
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grandiosi,  quando,  illusi  dal  rappor  to  che  si  cred« 
scorgere  ira  ur»  fallo  primario  e  Tandamen  lo  degli 
eventi  posteriori ,  si  trascura  di  osservare  a  parte  a 
parte  il  carattere  e  l'origine  di  questi  per  attaccarli 
a  quello  solo  —  il  Machiavelli  attribuì  la  rovina  dei 
Longobardi,   nelT  ottavo  secolo,  ad  una  rivolu- 
zione eh'  essi  fecero  nel  sesto.  È  noto,  che  ucciso 
Clefi,  (Syl)  i  Longobardi  non  elessero  altro  re;  e 
per  dieci  anni  furono  retti  da  trenta  duchi  :  <i  il 
?>  qual  consiglio,  dice  il  Machiavelli ,  fu  cagione» 
>►  che  i    Longobardi    non   occupassero  mai  tutta 
)»  l'Italia  .  -  .  .perchè  il  non  aver  re  li  fece  meno 
>»  pronti  alla  guerra;  e  poiché  rifeciono  quello, 
>♦  diventarono,  per  essere  stali  liberi  un  tempo, 
n  meno  ubbidienti  e  più  atti  alle  discordie  fra  loro; 
»  la  qual  cosa  prima  ritardò  la  loro  vittoria,  di 
»  poi  in  ultimo  li  cacciò  d'Italia,  (i).  »  Lasciando 
anche  stare  che,  appunto  nelT  interregno,  Tltalia 
fu  dai  Longobardi  quasi  tutta  presa  (2),  la  cagio- 
ne, questa  volta,  è  un  po'troppo  rimota ,  per  ciò 
che  risguarda  la  rovina,  o  per  meglio  dire,  la  muta- 
zione del  rei^no.  Nei  due  secoli  che  passarono  fra 
queste  due  rivoluzioni ,  ebbero  luogo  tante  alierazio- 
^ni  d' ordini,  tanti  regni  bellicosi,  tanti  fatti  di  ogni 
genere,  che  non  resta  più  ceriamenie  fra  T  una  e 
l'altra  la  relazione  di  causa  e  di  effetto. 

Altri  inclina  a  credere,  che  i  Longobardi  am- 
mollili ,  come  i  Goti  e  i  Vandali ,  dal  possesso 
delle  belle  ronlrade  che  avevano  conquistale,  di- 
venissero per  ciò  facil  preda  dei  lr>ro  nemici  (3). 

(1)  Int.  Fior.  Lil).  I. 

^2)  Jlatia  ex  maxìnta  parte  capt  i,  et  a  Langobardi s 
suhii'Cla  est.  P.juÌ.  Diac.  Ltli.  'à.  cip  ii. 

(i)  Hist.  «ìhI*  Emper.  Ch'il  Icmii^ne.  Trad  libre  de  l'al- 
Itiinaud  du  PioTei').  Heg«wÌ6cli,  paj;.  f47* 
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contrite  «  non  furono  per  tanto  tempo  una  facile 
preda ,  ma  i  Sassoni  perdettero  pure  in  una  bat-^ 
taglia  le  contrade  della  Britannìa,  che  non  sono 
eciidatri^Ui.ptf  quella  bellezza  cl^e,  al  dir  di  mollt^^ 
ammollisce  i  vincitori  ;  della  rotta  di  Haatings,  e' 
iM  #iioi.e&tU  sì  iiaslt  Qt  ttl  rapkK^  nM  $i  può  itt 
Tj^là  clar  la  colpa  ne  at  lapidi  suf  i^  nè  alla  terra 
ri^jCnte.  Ma  finalmente,  erano  essi  ammolliti  quei 
Franchi  che  sperdettero  i  Longobardi  ?  E  pure  una 
buona  parte  di  mi  veniva  da  belle  e  dilettose 
contrade.      - -  ^  -  .  . 

La  cagione  >Ml  é  (primaiia  si  tròva^  k  laio 
non  nel  (ài%b  addetto,  ina  -wel  principio 
posto  dal  Machiavelli.  La  libertà  signorile  dei  Lon- 
gobardi (  per  servirmi  d'una  espressione  classica 
del  Vico)  fu  quella  che  in  parte  divise  ,  in  parte 
scemò,  in  parte  rendette  inerti  le  for^e  loro  i% 
qmUa  Jptia  coi  Franchi  ;  fu.qbella  che  sopra  tolto 
agj|vol&  ik  Carlo  t^lle  le  operaaiooi  conquista;: 

Ma  per  qual  Hiòfiw  Teffislto  printipite  di'qfuer' 
SU  libertà,  la  debolezza  in  guerra,  non  si  fa  sen-i^ 
tire  nel  tempo  dei  duchi,  nel  tempo  cioè  in  cui 
tma  tale  libertà  era  al  masslimi  grado  ?  E  se  questa 
libertà  non  veniv|i  dall' esseva  "1  Longobardi  slati 
quei  dieci. aiini  secca  re-*  4a  quali* ekeostanze  fa 
ella  poi  spinta  al<  grado  4a*ptiid<nTe  k<tlel^ 

Rispondere  brevemente  a  queste  due  qoeltionfifv 
è  il  miglior  modo  di  mostrare  come  ella  abbia  cotì 
potenteiaieQte..vpf^i)..l?$lU  occasione  di  cui  qui  si 
tratta.  ~       ^*  ^  * 

i^fiv  iatandeve  da-t^ima  come  la.,  iiaai^eoe  lim^^ 
ffi^aViiisa.^  divii^  in  diicheeiia  aaoaa^ssotulàiuoi^ 
la  di  S^xe  e  di  comando  «  saggiogasse. lanlaparta^ 

r.lli^ia.:i»»òaw:a^^^  dUiiiatìoi*  jcii^^ 
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tale  nelle  imprese  dei  popoli  settentrionali  del  me- 
dio evo;  tra  quelle  cioè  che  essi  fecero  contra  le 
varie  nazioni  dell'impero  romano,  e  quelle  che 
ebhero  luogo  tra  barbari  e  barbari.  Le  nazioni 
deir  impero  romano  erano  prive  da  gran  tempo  di 
ordini  militari^  di  milizia;  le  forze  erano  tutte 
composte  di  barbari  ;  e  quando  questi  si  avvidero 
che,  essendo  i  vigorosi  e  gli  armati  ,  potevano  es- 
sere  i  padroni,  che  invere  di  ricever  paghe  mi- 
surate,  potevano   pigliare  quanto  a  loro  conve- 
niva; quando  insomma  i  soldati  si  dichiararono 
nemici,  quando  gli  eserciti  si  constituirono  nazio- 
ni ;  allora  rhnpero  si  trovò,  per  un  solo  fatto, 
esposto  alle  offese  e  privo  delle  difese.  Il  carat- 
tere e  la  condotta  de^rimperalori  e  dei  governan- 
ti era  debole  rome  lo  stalo t  ed  era  naturale  che 
lo  fosse;  perchè  un* alta  e  permanente  forza  mo- 
rale destituta  di  forze  materiali  è  un  prodigio  al- 
trettanto raro  che  inutile.  Sopra  tali  nemici  le 
vittorie  dovevano   essere  ed  erano  facili,  certe, 
decisive.  I  Longobardi  condotti  da  trenta  duchi 
non  avevano,  è  vero,  unità  di  disegno  e  di  ca- 
pitano, ma  unità  di  scopo,  e  di  fiducia  nei  loro 
mezzi  :  per  togliere  a  chi  non  può  difendere  il 
suo,  non  bisogna  fra  molti  altro  concerto,  che 
quello  di  ripartire  il  lavoro  da  farsi.  Tutte  le  ope- 
razioni parziali  conducono  al  risultato  generale: 
la  moltiplicità  e  la  divergenza  di  queste  operazio- 
ni può  bensì  essere  un  ritardo  ad  ottenerlo,  ma 
di  rado  lo  rende  impossibile:  gli  errori  rimango- 
no impuniti,  perchè  non  v'è  un  nemico  che  pos- 
ila approfittarne.  Nascevano  discordie  fra  i  duchi? 
Era  un  momento  di  respiro  per  gì'  Italiani  da 
conquistarsi;  ma  quando  le  discordie  finivano,  e 
comunque  fossero  finite^  i  pacificati,  o  i  vincito- 
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ri,  o  anche  i  vinti  potevano  andar  di  nuovo  ad- 
dosso agli  indigeni:  il  torrente  ripigliava  il  suo 
corso;  trovava  un  libero  letto  dovunque  arriva- 
va; nessun  ardine  era  stato  alzato,  nel  breve  tem- 
po in  cui  le  sue  onde  avevano  presa  urì*altra  via. 

Ma  tra  barbari  e  bai  bari  non  correva  questa 
diseguaglianza i  v'erano  altre  proporzit)ni,  e  per 
decidere  della  vittoria  era^)o  necessari  altri  mezzi 
particolari  di  superiorità.  Ivi  ognun  vede  quanto 
V  unità  materiale  delle  forze,  T  unità  del  comando^ 
la  direzione  di  tutte  le  azioni  ad  un  solo  scopo  do- 
vessero servire  a  renderlo  facile  e  sicuro;  ivi  la  li- 
òertà  signorile^  con  le  sut?  prelese,  con  le  sue  di- 
visioni, con  le  sue  condizioni,  con  la  sua  tarda, 
diseguale,  dinie/zata,  litiga-ta  obbedienza,  doveva 
essere  cagione  che  molle  cose  necessarie  alla  riu- 
scita non  si  tentassero,  che  altre  andassero  a  ma. 
le;  doveva  in  sonuna  produrre  una  debolezza  ge- 
nerale in  tutte  le  operazioni.  Questa  diseguaglian. 
za  si  trovava  in  sommo  grado  tra  T  esercito  fran- 
co e  il  longobardo,  tra  V  una  e  l'altra  nazione,  ai 
tempo  della  guerra  tra  Carlo  e  Desiderio. 

Aia  questa  diseguagliai>za  (  ed  eicoci  alla  secon- 
da questione)  bisogna,  a  mio  credere,  cercarla 
non  negli  ordini  dei  due  popoli,  ma  nei  caratteri 
dei  due  capi,  o  per  dir  meglio,  nel  carattere  sin- 
golare di  Carlomagno. 

Gli  ordini  dei  Franchi  e  quelli  dei  Longobar- 
di, come  quelli  di  quasi  tutti  i  popoli  nordici ,  ave- 
vano tra  loro  pochissime  differenze ,  e  queste  non 
essenziali.  Una  nazione  conquistatrice,  posseditri- 
ce»  e  militare;  un  re  elettivo,  capo  dell'esercito, 
legislatore  col  popolo;  duchi  o  conti,  con  poteri 
militari  e  giudiziarii;  i  punti  cardinali  in  somma 
dello  stato  politico  erano  i  medesimi:  perchè  lo 
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Stato  antico  e  le  circostanze  successive  flì  qtiei  po- 
poli, le  iniezioni  delie  loro  Iei;gi  erano  simili  nelle 
cose  primarie.  Ma  ^\'\  ordini  polilici  di  tulli  i 
tempi  producono  diversi  efTetli,  secondo  il  ca- 
rattere de^li  uomini  che  ne  sono  regolali,  e  che 
li  redolano  a  vicenda.  INon  vi  è  mai  stata  misura 
(li  poteri  tanto  precisa,  tanto  applicabile  a  lutti  i 
casi,  a  tulle  le  relazioni,  che  in  tulle  le  mani  ella 
sia  sempre  slata  la  stessa.  Vi  Ita  nelle  leggi  gene* 
rali  una  certa,  per  vosi  dire,  arrendevolezza,  la 
cjuale  seconda  le  volontà  più  o  meno  forti  di  colo- 
ro che  operano  con  T  autorità  di  quelle.  Ora  que- 
sta estensione,  questa  facoltà  di  applicare  in  varii 
modi  le  leggi,  si  trovava  in  sommo  grado  presso  i 
barbari  dei  medio  evo;  fra  i  quali  le  leggi  (he  at- 
tribuiscono i  poteri,  quelle  the  ai  nostri  giorni  si 
chiamerebbero  organiche^,  costituzionali,  non  erano 
ne  scritte,  nè  redatte,  che  si  sappia,  in  formole 
tradizionali,  ma  erano  consuetudini  pratiche,  frui- 
to di  (ircostanze  e  di  necessità  successive  e  com- 
plicate. Queste  leggi,  o  consuetudini,  e  memorie 
di  fatti  antecedenti,  non  prevedevano  lutle  le  pos- 
sibili emergenze,  tutti  i  contrasti  di  potere,  tulli 
i  dubbi;  v*  era  dunque  di  moki  casi,  nei  quali  il 
da  farsi  non  si  sarebbe  trovato  negli  ordini,  quan- 
d' aiiche  tulli  di  buona  fede  avessero  voluto  slar« 
a  quelli.  Ora,  in  questi  (  asi  dov*era  la  misura 
'  delle  risoluzioni?  JNelfe  volontà.  E  quale  prevaleva? 
l>a  più  forte,  (juella  che  nel  manifestarsi  annunzia- 
va una  determinazione,  una  irremovibililà,  una 
profondità  di  pensiero  e  una  passione  tale,  che  le 
altre  s*  accorgevano  di  non  avere  altreltanlo  da  op- 
porle. Carlomagcio  aveva  una  di  queste  volontà,  e 
per  conseguenza  la  facoltà  che  la  fanno  esser  tale,  e 
tale   riconoscere.  Chi  vuol  sapere  appuntino  che 
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cosa  significasse  la  parola  re  nei  secoli  barbarici, 
non  è  da  cercarlo  in  isliluzioni  cbe  o  non  esiste- 
vano, o  non  erano  compiute,  nrìa  nelle  azioni  e 
nel  carattere  di  ognuno  di  quei  re;  si  vedrà  allora 
che  questa  parola  aveva  in  ogni  caso  un  diverso  si- 
gnificato: la  corona  era  un  cer(  hio  di  metallo, 
che  valeva  quanto  il  capo  che  ne  era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Cariomagno 
è  investito  d'un  poter  primario  e  limitato  nello 
stesso  tempo,  ed  è  risoluto  a  far  prevalere  la  sua 
volontà,  tut4i  gli  nomini  dotali  anch'essi  di  atti« 
vita  e  d'  un  forte  volere,  si  trovano  con  esso  lui  in 
Ire  diversi  generi  di  relazioni,  <  he  ne  formano  co- 
llie tre  classi.  La  prima  è  di  alcuni  i  quali,  tenari 
dei  loro,  o  privilegi,  odnitti,  memori  delle  conse- 
tudini  e  dei  fatti  anteriori,  non  si  potendo  persua- 
dere che  le  cose  debbano  mutarsi  perchè  è  mutata 
una  persona,  si  oppogono,  apertamente  o  per  via 
di  trame,  ad  un  potere  <  he  stimano  oltraggioso;  e 
qruesli  sono  perduti.  l>a  seconda  classe  è  di  quelli, 
che  con  le  stessa  opinioni  dei  primi,  non.  hanno  la 
slessa  risoluzione,  e  si  ac( ontentano  di  rammari- 
carsi  e  di  censurare;  e  questi  ncm  influiscono,  al- 
meno potentemente,  su  gli  avvenimenti.  La  terza, 
e  la  più  numerosa,  è  di  quelli  che,  volendo  opera- 
re,  ed  accorgendosi  the  il  modo  più  sicuro,  piii 
spedito,  e  meno  periroloso  di  operare  è  di  farsi 
mezzi  di  quell'uomo;  chi  per  inclinazione,  «hi  per 
rassegnazione,  diventano  suoi  mezzi.  Quesl*  uomo 
allora,  riunendo  in  sua  mano  la  maggior  somma 
delle  forze,  le  dirige  ad  un  segno,  governa  tutti  gli 
avvenimenti,  e  ne  fa  nascere,  come  è  da  aspettarsi, 
di  eternamente  memorabili.  Tale  era  Carioma- 
gno. Gli  uomini  della  prima  classe,  per  rappor- 
ta a  lui,  si  vedono  in  Hunoldo  duca  di  Aquita- 
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Tii3,  in  Rodgaudo  duca  del  -Friulì,  in  Tassilone 
duca  dei  Bavari,  ed  in  altri  :  della  seconda  la  sto- 
ria n<in  parla;  ma  chi -dubiterà  <  h*  ella  non  abbia 
esistito?  La  terza  si  v«de  tutta  raccolta   in  quei 
campi  dove  Carlo  faceva  proposizioni  rhe  erano 
decreti;  in  quegli  eserciti  <:h' egli  portava  da  un 
punto  all'altro  di  Europa,  e  nei  quali  non  si  può 
distinguere  altroché  un  esercito  e  un  uomo.  L'ari- 
stocrazia era  nel  regno  di  Carlo  non  già  abolita, 
ma  inerte,  ma  impolente,  ma  sospesa  ,  per  cosi  dire, 
in  tutti  i  suoi  esercizii  di  romando  indipendente 
e  di  resistenza;  e  tutta  la  forza,  che  le  rimane- 
va, veniva  ad  essere  un  valido  mezzo  nelle  mani 
del  re.  Gli  uomini  di  questo  carattere,  quando  si 
trovano  al  primo  posto,  non  si  allatirano  a  di- 
struggere tutte  le  istituzioni  rhe,  in  diritto,  po- 
trebbero essere  un  limile  al  loro  potere;  perchè 
sentono  troppo  la  £»randezza  e  la  complicazione 
del  loro  disegno,  per  renderlo  ancor  più  difficile 
e  più  vasto  senza  necessità  :  creano  alle  volte  essi 
stessi  di  queste  istituzioni  ;  il  volgo  può  credere 
un  momento  ch'essi  si  abbiano  posto  un  freno;  e 
invece  hanno  afferrato  uno  slromeiito.  Sotto  un 
tal  uomo,  l'esercito  Franco  non  aveva  da  pensa- 
re ad  altro  che  ad  eseguire  degli  ordini:  e  questa 
certezza,  che  scemava  forse  il  sentimento  della  di - 
gnità  nelle  persone,  accresceva  però  la  fiducia  che 
nasce  dal  trovarsi  in  una  grande  unanimità.  Presso 
i  Longobardi  invece,  nessuno  si  sentiva  obbligato 
da  un  impulso  preponderante  a  flettere  in  tutto 
la  sua  volontà  ;  ma  rimanendo  in  gran  parte  li- 
bero, correva  rischio  di  rimaner  solo,  o  con  po- 
chi compagni.  Da  queste  differenze,  la  differente 
condotta  dei  due  eserriti.  Se  questi  avessero  can- 
giati i  capi,  la  condotta  d'entrambi  sarebbe  slata 
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tutt'ahra.  I  Longobardi,  retti  da  Carlo,  non  si  sa- 
rebbero divisi  in  partili  :  quelli  che  prima  del  suo 
regno  avessero  appartenuto  al  partito  del  suo  ne- 
mico, avrebbero  cercato  di  farlo  dimenticare  a  for- 
za di  devozione,  e  di  servilità:  e  se  i  Franchi  a- 
vessero  avuto  un  re  non  dotaK)  della  incontrasta- 
bile superiorità  morale  di  Carlo,  ciò  che  era  in 
essi  impelo  d'obbedienza,  sarebbe  divenuto  facil- 
mente risoluta  opposizione. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale,  ben- 
ché tanto  scarsa ,  e  pure  il  più  prezioso  monu- 
mento di  quei  tempi,  osserva  la  diilerenza  tra  le 
spedizioni  di  Pipino  in  Jtalia,  e  quelle  del  suo  fi- 
gliuolo e  successore.  La  cagione  delia  f;uerra,  dic'e- 
gli,  era  simile,  anzi  la  stessa:  ma  non  lo  fu  la 
riuscita.  Pipino  assedio  Astolff)  in  Pavia,  l'obbli- 
gò a  rendere  il  folto  ai  Koniani,  ricevette  ostag- 
gi* e  giuramenti  :  ma  Carlo  fece  di  più  :  egli  non 
si  rimase  dalla  guerra  incominciata,  che  dopo  da- 
ver  conquistato  il  paese  in  prima  nemico,  e  di  ave- 
'C  assicurata  la  sua  conquista.  Così  Eginardo  :  ed 
:  in  uno  storico  di  quei  tempi  cosa  osservabilis- 
ima,  che  egli  non  accennò  soltanto  la  differenza 
felle  due  spedizioni;  ma  cercò  e  vide  la  cagione 
1  questa  difìerenza.  Osserva  ei;li ,  che  Pipino  im- 
rese  la  guerra  con  somme  difficolta  ;  perchè  mol- 
degli  ottimati  Franchi,  coi  quali  teneva  consi- 
io  ,  resistettero  alla  sua  volontà^  a  segno  di  pro- 
slare  altamente  e  liberamente,  che  lo  avrebbero 
ibandonato,  e  sarebbero  ritornati  alle  case  loro. 
*evalse  la  volontà  di  Pipino;  ma  la  guerra  fu 
:ta  a  precipizio,  e  la  pace  tosto  conchiusa:  lo 
ndizioni  non  furono  dettate  dalla  sola  ambizione, 
dair  ori»oglio  esaltato  di  un  re  vittorioso:  il  bi- 
>no  ,  che  questi  sentiva  di  uscire  da  una  'guerra 
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che  aveva  oppositori  polenti  tra  quelli  che  dove- 
vano farla  con  lui,  introdusse  nel  trattato  una 
moderazione,  che  lasciò  vivere  il  vinto.  Onesta 
circostanza  rende  ragione  di  quel  fatto,  il  quale  po- 
trebbe parere  un  mistero;  (he  Pipino  cioè,  una 
ed  un'altra  volta,  d(ipo  aver  ridotto  il  nemico  in 
una  città,  e  costrettolo  a  gridar  misericordia,  sia 
poi  ripartito  con  la  celerità  d'un  fuggitivo.  Carlo 
invece,  avendo  avvezzi  tutti  i  voleri  ad  unifor-c^ 
niarsi  al  suo  e  ad  aspettarne  la  manifestazione» 
non  metteva  nelle  imprese  altra  fretta,  che  quella 
ch'era  necessaria  a  farle  riuscire. 

Non  si  vuol  conchiudere  che  la  diversità  fra  i 
Lont;obardi  e  i  Franchi  ,  di  cui  si  è  finora  parla- 
lo, sia  la  sola  cai^ione  della  conquista  ;  ma  si  è  det- 
to abbastanza  per  provare  ^  che  fu  la  primaria  « 
quella  che  fortificò  t.jtte  le  altre  circoslanze  favo- 
revoli,  che  scemò  l' efletto  delle  contrarie.  E,  co- 
me della  felicità  di  questa  spedizione  ,  è  pur  la  ca- 
gione primaria  della  riuscita  di  tarite  altre  imp'^e- 
se,  per  le  quali  la  posterità  ha  unito  al  nome 
slesso  di  Carlo  il  giudizio  dell'ammirazione;  e 
quel  nome  ottenne  una  celebrità,  che  è  rimasta 
popolare. 
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A  GIULIA  BECOAIUA  * 


Se  mai  più  che     Euterpe  il  furor  saiilp, 
E  d'  Erato  il  sospiro,  o  dolce  Madre, 
1/  amaro  ghigno  di  Talia  mi  piacque. 
Non  è  coa$iglio  di  maligao  jpetto. 
Ne  del  mio  secol  $ozzo  io  già  vorrei 
Rimescolar  la  fetida  belletta, 
Se  pxì  raggio  in  terra  di  virtù  vedessi , 
Cui  sacrar  la  mia  rima.  A  te  sovente 
Cosi  diss'io:  ma  poi  che  sospirando. 
Come  si  fa  di  cosa  amata  e  tolta, 
JNarrar  t*  udia  di  che  virtù  fu  tempio 
Il  casto  petto  di  colui  che  piangi , 
Sarà,  dicea,  che  di  tal  merto  pera 
Ogni  memoria?  E  da  cotanto  esempio 
Nullo  conforto  il  giusto  tragga,  e  nulla 
Vergogna  il  tristo:'  Era  la  notte;  e  questo 
Pensiero  i  sensi  m'  avea  presi;  quanao , 
IjC  ciglia  aprendo,  mi  parea  vederlo 
Dentro  limpida  luce  .a  me  venire, 
A  tacit'orma.  Qual  mentitala  tela; 

*  La  madre  Mi'aBlure. 
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Per  far  con  gli  occhi  a  V  egra  mente  inganno , 

Quasi  a  culfo ,  la  miri ,  era  la  faccia. 

Come  d'  infermo,  cui  feroce  e  lungo 

Malor  descarna,  se  dal  sonno  è  vinto, 

Che  sotto  i  solchi  del  dolor ,  nel  volto 

Mostra  la  calma ,  era  1'  aspetto.  Aperta 

La  fronte,  e  quale  anco  gì'  ignoti  afiida; 

Ma  ricetto  parea  d'  ahi  pensieri. 

Sereno  il  ciglio  e  mite ,  ed  al  sorriso 

Non  difficile  il  labbro.  A  me  dappresso 

Poi  eh'  e'  fu  fatto,  placido  del  letto 

Su  la  sponda  si  pose.  Io  d'abbracciarlo, 

Di  favellare  ardea,  ma  irrigidita 

Da  timor,  da  stupor,  da  reverenza 

Stette  la  lingua  ;  e  mi  tremò  la  palma 

Che  a  r  amplesso  correva.  Ei  dolcemente 

Incominciò:  quella  virtù,  che  crea 

Di  due  boni  1'  amor ,  che  sien  tra  loro 

Conosciuti  di  cor,  se  non  di  volto, 

A  vederti  mi  tragge.  E  sai  se,  quando 

Il  mio  cor  nelle  membra  ancor  baiiea, 

Di  te  fu  pieno,  e  quanta  parte  avesti 

Degli  estremi  suoi  moti.  —  Or  poi  che  dato 

Non  m'  è  ,  coni'  io  bramava  ,  a  passo  a  passo 

Per  man  guidarli  su  la  via  scoscesa, 

Che  anelando  ho  fornita,  e  tu  cominci, 

Volli  almeno  una  volta  confortarti 

Di  mia  presenza.  Io,  con  sommessa  voce, 

Com'  uom  che  parla  al  suo  maggiore  e  pensa 

Ciò  che  dir  debba,  e  pur  dubbiando  dice. 

Risposi:  allor  eh'  io  V  amorose  e  vere 

Note  leggea,  che  a  me  dettasti  prime, 

E  novìssime  furo  ;  e  la  dolcezza 

Dell'  esser  teco  presentia:  chi  detto 

JM'  avria  che  tolto  m'  eri!  E  quando  in  caldo 
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Scritto  gli  affetti  del  mio  cor  t'  apersi 

Che  non  saria  dagli  occhi  tuoi  veduto , 

Chiusi  per  sempre!  Or  quanto,  e  come  acerbo 

Di  te  nutrissi  desiderio^  il  f)ensa. 

E  come  il  pellegrin ,  che  d'  amor  preso 

Di  non  vista  città,  per  quella  move; 

E  quando  spera  che  la  meta  il  paghi 

Del  cammin  duro  e  lungo,  e  fiso  osserva 

Se  le  torri  bramate  apparir  veggia  ; 

E  mira  più  da  presso  i  fondamenti 

Per  crolli)  di  tremuoto  in  su  rivolti; 

E  le  porle  abbattute,  e  fori  e  case 

Tutto  in  ruine  inospitai  converso; 

E  i  meschini  rimasti  interrogando , 

Con  pianto  ascolta  raccontar  dei  pregi 

E  disegnar  dei  siti  ;  a  questo  modo 

Io  sentia  le  tue  lodi,  e  qual  tu.  fosti 

Di  retto  acuto  senno,  d'incolpato 

Costume,  e  d  alle  voglie,  ugual,  sincero, 

IVon  vanlator  di  probità,  ma  probo: 

Com'oggi  al  mondo  al  par  di  te  nessuno 

Gusti  il  sapor  del  beneficio ,  e  senta 

Dolor  dell'altrui  danno.  Egli  ascoltava 

Con  volto  ne  superbo  ne  modesto. 

Io  rincorato  proseguia:  se  cura, 

Se  pensier  di  quaggiù  vince  l'avello, 

Certo  so  ben  che  il  duol  t'  aggiunge  e  il  pianto 

Di  lei  che  amasti  ed  ami  ancor,  che  tutto. 

Te  perdendo,  ha  perduto.  E  se  possanza 

Di  pietoso  desio  t'avrà  condotto 

Fra  i  tuoi  cari  un  istante,  avrai  veduto 

Grondar  la  stilla  del  dolor  sul  primo 

Bacio  materno.  Io  favellava  ancora, 

Quand'ei  l'umido  ciglio,  e  le  man  giunte 

Alzando  inver  lo  loco  onde  a  me  venne , 


33ff  '    IN    MORTE  ' 

Mestamente  sorrise:  e,  se  non  fosse 

Ch'io  t'amo  tanto,  io  pregherei  che  ratio 

Queir  anima  gentil  fuor  de  le  membra 

Prendesse  il  voi,  per  chiuder  l'ali  in  grembo 

Di  Quei,  ch'eterna  ciò  che  a  lui  somiglia. 

Che  fin  ch'io  non  la  veggo,  e  ch'io  son  cerio 

Di  mai  più  non  lasciarla,  esser  felice 

Pienamente  non  posso.  A  questi  accenti 

Chinammo  il  volto,  e  taciti  ristemmo: 

Ma  per  gli  occhi  d'entrambi  il  cor  parlava. 

Poi  che  il  pianto  e  i  singulti  a  le  parole 

Dieder  la  via ,  ripresi  :  a  le  sue  piaghe 

Sarà  dittamo  e  latte  il  raccontarle 

Che  del  tuo  dolce  aspetto  io  fui  beato, 

E  ridirle  i  tuoi  delti.  Ora,  per  lei 

Ten  prego ,  dammi  che  d'  un  dubbio  fero 

Toglierla  io  possa.  Allor  che  de  la  vita 

Fosti  al  fin  presso,  o  spasimo,  o  difetto 

Di  passanza  vital  feceti  a  gli  occhi 

Il  dardo  balenar  che  ti  percosse? 

O  pur  ti  giunse  impreveduto  e  mite? 

Come  da  sonno,  rispondea,  si  solve 

Uom,  che  ne  brama  ne  timor  governa. 

Dolcemente  così  dal  mortai  carco 

Mi  sentii  sviluppalo;  e  volto  indietro, 

Per  cercar  lei ,  che  al  fianco  mio  si  stava , 

Più  non  la  vidi .  E  s'  anco  avessi  innanzi 

Saputo  il  mio  morir,  per  lei  soltanto 

Avrei  pianto  ,  e  per  te  :  se  ciò  non  era  , 

Che  dolermi  dovea?  Forse  il  partirmi 

Da  questa  terra,  ov' è  il  ben  far  portento, 

E  somma  lode  il  non  aver  peccato  i* 

Dove  il  pensicr  da  la  parola  è  sempre 

Altro,  e  virtù  per  ogni  labbro  ad  alla 

Voce  lodata ,  ma  nei  cor  derida  ; 
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Dov'è  spento  il  pudor;  dove  sagace  '* 
Usura  è  fatto  il  beneficio,  e  brutta 
Lussuria  amor;  dove  sol  reo  si  stima 
Chi  non  compie  il  delitto;  ove  il  delitto 
Turpe  non  è ,  se  fortunato  ;  dove 
Sempre  in  alto  i  ribaldi,  «  i  buoni  in  fondo. 
Dura  è  pel  giusto  solitario;  il  credi, 
Dura,  -e  pur  troppo  disegual  la  guerra 
Contra  i  perversi  affratellati  e  molti. 
Tu,  cui  non  piacque  su  la  via  più  trita 
La  folla  urtar  che  dietro  al  piacer  corre 
E  a  r  onor  vano  «  al  lucro;  e  de  le  sale 
Al  gracchiar  -voto,  e  dei  censito  volgo 
Al  petulante  cinguettio,  d'amici  -  , 

Ceto  preponi  intemerati  e  pochi» 
E  la  pacata  compagnia  di  quelli  '  ' 

Che  spenti ,  al  mondo  anco  san  pregio  t  norma. 
Segui  tua  strada:  e  dal  viril  proposto         •  ' 
Non  ti  partir,  se  sai.  Questa,  risposi, 
Qual  sia  favilla ,  che  mia  mente  alluma , 
Custodii ,  com'  io  valgo ,  e  tenni  viva 
Finor.  Ne  ti  dirò  com'  io ,  nodrito 
In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento , 
Gli  aridi  bronchi  fastidendo,  e  il  pasto 
De  r  insipida  stoppia ,  il  viso  torsi 
De  la  fetente  mangiatoia,  e  franco 
M'  addussi  al  sorso  dell'  Ascrea  fontana. 
Come  talor,  discepolo  di  tale. 
Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro, 
Mi  volsi  ai  prischi  sommi  ;  e  ne  fui  preso 
Di  tanto  amor,  che  mi  parea  vederli 
Veracemente ,  e  ragionar  con  loro. 
Nè  r  orecchio  tuo  santo  io  vo'  del  nome 
Macchiar  de'  vili ,  che  oziosi  sempre , 
Fuor  che  in  mal  far ,  contra  il  mio  nome  armaro 
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L'operosa  calunnia.  A  le  lor  grida 
Silenzio  opposi ,  e  a  r  odio  lor  disprezzo, 
Qual  merli  V  ira  mia  fra  lor  non  veggio; 
Ond'  io  lieve  men  vado  a  mia  salila , 
Non  li  curando.  Or  diniirii ,  e  non  ti  gravi, 
Se  di  te  vero  udii  che  la  divina 
De  le  Muse  armonia  poco  curasti . 
Sorrise  alquanto,  e  rispondea:  qualunque 
Di  chiaro  esemplo,  e  di  veraci  carte 
Giovasse  altrui ,  fu  da  me  sempre  avuto 
In  onor  sommo.  E  venerando  il  nome 
Fummi  di  lui,  che  nelle  reggie  primo 
Jj  orma  stampò  de  l' Italo  coturno  : 
E  r  aureo  manto  laceralo  ai  grandi. 
Mostrò  lor  piaghe ,  e  vendicò  gli  umili  ; 
E  di  quel  che  sul  plettro  immacolato 
Cantò  per  me:  Torna  a  fiorir  la  rosa  : 
Cui,  di  maestro  a  me  poi  fatto  amico, 
Con  reverente  affetto  ammirai  sempre 
Scola  e  palestra  di  virtù.  Ma  sdegno 
Mi  fero  i  mille ,  che  tu  vedi  un  tanto 
Nome  usurparsi ,  e  portar  seco  in  Pindo 
L'immondizia  del  trivio,  e  l'arroganza, 
E  i  vizi  lor,  che  di  perduta  fama 
Vedi  e  di  morto  ingegno ,  un  vergognoso 
Far  di  lodi  mercato  e  di  strapazzi. 
Stolti  l  Non  ombra  di  possente  amico , 
Ne  lodator  comprati  avea  quel  sommo 
D'occhi  cieco,  e  divin  raggio  di  mente, 
Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 
Solo  d'  Ascra  venian  le  fide  amiche 
Esulando  con  esso ,  e  la  mal  certa 
Con  le  destre  vocali  orma  reggendo; 
Cui  poi,  tolto  a  la  terra.  Argo  ad  Atene, 
E  Rodi  a  Snìirna  ciiladin  contenfle  : 
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È  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 

Ma  voi,  gran  tempo  ai  nial  lordali  fogli 

Sopravvissuti,  oscura  e  disonesta 

Canizie  attende,  e  tacque;  e  scosso  il  capo, 

E  sporto  il  labbro,  amaraniénte  il  torse, 

Coni'  uom  cui  cosa  appare  ond'  egli  ha  schifo. 

Gioia  il  suo  dir  mi  porse ,  e  non  ignota 

Bile  destommi  ;  e  replicai:  deh!  vogli 

La  via  segnarmi,  onde  toccar  la  cima 

lo  possa,  o  far,  che  s*  io  cadrò  su  V  erta, 

Dicasi  almen  :  su  1"  orma  propria  ci  giace . 

Sentir;  riprese,  e  meditar:  di  poco  . 

Esser  contento:  da  la  meta  mai 

IVon  torcer  gli  occhi  :  conservar  la  mano 

Pura  e  la  mente:  de  le  umane  cose 

Tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 

Pjer  non  curarle  :  non  ti  far  mai  servo  : 

IVon  far  i regna  coi  vili:  il  santo  Vero 

Mai  non  tradir:  ne  proferir  mai  verbo, 

Che  plauda  al  vizio ,  o  la  virtù  derida. 

O  maestro,  o,  gridai,  scorta  amorosa, 

Non  mi  lasciar;  del  tuo  consiglio  il  raggio 

IVon  mi  sia  spento;  a  governar  rimani 

Me,  cui  natura  e  gioventù  fa  cieco 

L'ingegno,  e  serva  la  ragion  del  core. 

Cos'i  parlava  e  lagrimava  :  al  mio 

Pianto  ei  compianse,  e,  non  e  questa,  diss^, 

Quella  città,  dove  sarem  compagni 

Eternamente.  Ora  colei ,  cui  figlio 

Serper  natura,  e  per  eletta  amico, 

Ama  ed  ascolta,  e  di  filial  dolcezza 

L'iniensa  amaritudine  le  moki. 

Dille  ch'io  so,  ch'ella  sol  cerca  il  piede 

Metter  su  Torme  mie;  dille  che  i  fiori, 

X'he  sul  mio  cener  spande,  io  gli  raccolao , 
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E  gli  rendo  immortali;  e  tal  ne  lesso 
Serto ,  che  Sol  non  temerà  ne  bruma , 
Ch*io  stesso  in  fronte  riporrolle,  ancora 
De  le  sue  belle  lagrime  irrorato. 
Dolce  tristezza,  amor,  d'affetti  mille 
Turba  m'assalse;  e  da  seder  levato, 
Ambo  le  braccia  con  voler  tendea 
A  la  cara  cervice.  A  quella  scossa 
Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi  ; 
E  con  r acume  del  veder  tentando, 
E  con  la  man,  solo  mi  vidi;  e  calda 
Mi  ritrovai  la  lagrima  sul  ciglio. 
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Su  le  populee  rive  e  sul  bel  piano  . 
Da  le  insubri  cavalle  esercitato  , 
Ove  di  selva  coronate  attolle 
La  mia  città  Te  favolose  mura, 
Prego,  suoni  quest'Inno:  e  se  pur  degna 
Penne  comporgli  di  più  largo  volo 
La  nostra  Musa,  o  sacri  colli,  o  d'Arno 
Sposa  gentil,  che  a  te  gradito  ei  vegna 
Qiieggp  a  le  Grazie.  Che  dai  passi  primi 
iSel  térrestre  viaggio,  ove  il  desio 
Crudel  compagno  è  de  la  via,  profondo  . 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de' suoi  vati  al  drappcl  sacro  aggiun|;a 
Italia,  ospizio  delle  Muse  antico. 
JNè  fuggitive  dai  laureti  achei 
Altrove  il  seggio  de  T  eterno  csiglio 
Poser  le  Dive;  e  quando  a  la  latina;  , 
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Donna  si  feo  V  invendicato  oltraggio , 

Dal  barbaro  ululato  impaurite 

Tacquero,  è  ver,  ma  T infelice  amica 

Mai  non  lasciar;  che  ad  alte  cose  al  fine 

L'Itala  Poesia,  bella,  aspettata, 

Mirabil  virgo,  da  le  turpi  emerse 

Unniche  nozze.  E  tu  le  bende  e  il  manto 

Primo  le  desti ,  e  ad  illibate  fonti 

La  conducesti  ;  e  ne  le  stanze  sacre 

Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre; 

Tu  de  Tira  maestro  e  del  sorriso, 

Divo  Alighier,  Fe  (òsti.  In  lunga  notte 

Giaceva  il  mondo,  e  tu  splencfevi  solo, 

Tu  nostro:  e  tale,  allor  che  it  guardo  primo 

Su  la  vedova  terra  il  sole  invia, 

Noi  sa  la  valle  ancora  e  la  cortese 

Vital  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 

E  già  dorata  it  moni  e  erge  la  (  ima. 

A  queste  alme  d' Italia  abitatrici 

Di  Iodi  un  serto  in  pria  non  colte  or  tesso;  - 

Che  vii  fra  M  volgo  odo  vagar  parola 

Che  le  Dive  sorelle  osa  insultando 

Interrogar  che  val^^a  a  V  infelice 

Mortai  del  canto  il  dono.  Onde  una  brama 

In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 

Beneficii  che  prodighe  a  T  ingrato 

Recar  le  Muse.  Urania  al  suo  diletto 

Pindaro  li  cantò.  Perchè  di  tanto  ' 

Degnò  la  Dea  l'alto  poeta  e  come, 

Dirò  da  prima  ;  indi  i  celesti  accenti 

Ricorderò ,  se  amica  ella  m' ispira.         '  ' 

Fama  è  che  a  lui  ne  la  vocal  tenzone    ^  * 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna, 
Misero  !  e  non  sapea  di  quanto  Dio 
L'ira  il  premea;  che  a  la  famosa  Delfo 


t  E  A  IXI  À 


Venendo,  i  poggi  d'Elicona  e  il  fontó 

Del  bel  Permesso  ei  salutando  ascese; 

Ma  d'Orcomene,  ove  le  Grazie  han  culto, 

Il  caaimin  sacro  omise.  Il  devio  passo 

Vider  da  lunge  e  il  non  curar  superbo 

Del  fatai  giovanetto  le  immortali , 

E  promiser  vendetta.  Al  meditato 

Inno  di  lode  liberato  il  volo 

Pindaro  avea ,  quando  le  belle  irate, 

Aerie  forme  a  mortai  guardo  mitte, 

Venner  seconde  di  G^rinna  al  fianco. 

Aglaia  in  pria  su  la  virginea  gota 

Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce,  e  un  mitCi, 

Raggio  di  gioia  le  diffuse  in  fronte: 

Ma  la  fragranza  de'  castalii  fiori 

Che  fanno  l'opra  de  l'ingegno  eterna^ 

Eufrosine  le  diede  ;  e  tu  pur  anca, 

Dolce  qual  tibia  di  notturno  amante, 

Lene  Talia ,  le  modulasti  il  canto. 

Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 

Corinna  assurse:  il  portamento  e  il  volto 

Stupia  la  turba,  e  il  dubitar  leggiadro 

E  il  bel  rossor  con  che  tremando  al  seno 

Posò  la  cetra  ;  e  ,  sotto  la  palpebra 

Mezza  velando  la  pupilla  bruna  , 

Soave  incominciò.  Volava  intorno 

La  divina  armonia  che,  con  le  molli 

Ale  i  cupidi  orecchi  accarezzando  , 

Compun^ea  gì'  intelletti ,  e  di  giocondo 

Brivido  1  cori  percotea.  Rapito 

L'emulo  anch' ei,  non  alito,  non  ciglio 

Movea ,  ne  pria  de*  sensi  ebbe  ripresa 

La  signoria,  che  verdeggiar  la  fronda 

Invidiata  vide  in  su  le  nere 

Trecce  di  lei,  che  fra  il  romor  del  plauso 
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Chinò  la  Lelia  gota  ove  salia 
Del  gaudio  mista  e  del  pudor  la  fiamma. 
Di  dolor  punto  e  di  vergogna,  al  volgo 
L'egregio  vinto  si  sottrasse,  e  solo 
Sul  verde  olivo  onde  Taeria  fronte 
Spinge  il  Parnaso,  s'avviò.  Dolente 
Errar  da  Talto  Liroreo  lo  scorse 
Urania  Dea  cui  fu  diletto  il  fato 
Del  giovanetto  ,  e  di  blandir  sua  cura 
Nel  pio  voler  propose.  E  nei  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  bosco 
Romito,  opaco,  ove  talor  le  Muse, 
Sotto  il  tremulo  rezzo  esercitando 
L'ambrosio  pie,  ringioviniscon  Terbe 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora. 
A  r entrar  della  selva,  e  sovra  il  lembo 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  distende, 
Balza  r  estro  animoso ,  e  de  le  accese 
Menti  il  Diletto,  e,  ne  la  palma  alzata 
Dimettendo  la  fronte,  il  Pensamento 
Sta  col  Silenzio  che  per  man  lo  tiene, 
lìella  figlia  del  Tempo  e  di  Minerva 
V^è  la  Gloria,  sospir  di  mille  amanti: 
Ve(>e  la  schiva  i  mille,  e  ad  un  sorride. 
Ivi  il  trasse  la  Diva.  A  l'appressarsi, 
De  r  aura  sacra  a  V  aspirar ,  di  lieto 
Orror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue 
Sentia  l'eletto,  ed  una  fiamma  leve 
Lambir  la  fronte  ed  occupar  l'ingegno. 
Poi  che  ne  V  alto  della  selva  il  pose 
Non  conscio  passo ,  abbandonò  V  altezza 
Del  sfvlitario  trono,  e  nel  segreto 
Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  tal  volta  ad  uom  rassembra  in  so 
Su  lunga  scala  o  per  dirupo,  lieve 
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Scorrer  col  pie  noa  alternalo  a  Timo, 
Ne  mai  grado  calcar,  ne  offender  sasso; 
Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando  , 
Discendea  là  celeste.  Indi  la  fronte 
Spoglia  di  raggi,  e  d'ale  il  tergo,  e  vela 
D' limona  forma  il  Dio;  Mirtide  farsi  < 
Mirtide  già  de' carmi  e  de  la  lira 
A  Pindaro  maestra  ;  e  tal  repente 
A  lui  s'offerse,  Ei  di  fossor  dipinto 
A  che ,  disse ,  ne  vieni  ?  a  mirar  forse: 
Il  mio  rossore?  o  madre,  oh  l  perchè  tanta 
Speme  d'onor  mi  lusingasti  in  vano? 
Come  la  madre  al  fantolin  caduto  ^ 
Mentre  lieto  al  suo  pie  movea  turaulta, 
Che  guata  impaurito  e  già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimetla,  ed  ella 
Nel  suo  tre|iido  cor  contiene  il  grida, 
R  blandamente  gU  sorride  in  volto 
Pcrch'ei  non  pianga;  un  tal  divino  riso, 
Con  questi  detti,  a  lui  la  Musa  aperse. 
A  confortati  io  venivo.  Onde  sì  ralto 
»  L' anima  tua  è  da  viltade  offesa  ?  » 
Non  senza  il  nume  delle  Muse,  o  figlio, 
Di  te  tant'  alto  io  promettea.  Deh  !  come , 
Pindaro  rispondea ,  cura  dei  vati 
Aver  le  Muse  io  creilerò  ?  Se  culto 
Placabil  mai  de  gì'  Immortali  alcuno 
Rendesse  a  Tuom,  chi  mai  d'ostie  e  di  lodi, 
Chi  più  di  me  di  preci  e  di  cor  puro 
Venerò  le  Camene  ?  Or  se  del  mio 
Dolor  ti  duoli,  proseguia,  deh!  vogli 
Jy  egro  mio  spirto  consolar  col  canto. 
Tacque  il  labbro,  ma  il  volto  ancor  pregava, 
O'ial  d' uora  che  d'udire  arda,  e  fra  se  tema 
Di  far  parlando  a  la  risposta  indugio. 
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Allor  sa  r  erbà  s*  adaìgfàró   il  pleft?o 
Urania  prese;  e  gli  accordò  quest'Inno  |  '  ^ 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete;    *  ,  'r, 
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Fra  le  tazze  d*  ambrosia  imporporate, 
Concittadine  degli  Eterni  e  ^ioia 
De' paterni  conviti,  eran  le  Muse 
Ne' palagi  d'Olimpo,  e  le  terrene  " 
Vali  i  non  use  a  visitar;  ma  primo,  .  y 

Scola  e  cortforto  de  la  vita,  in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò.  Vedea 
Giove  da  Paltò  serpeggiar  già  folta  * 
La  vaga  mortai  orma,  e  sotto  il  pondo  ^ 
Di  tutti  i  mali  andar  curvata  e  cieca  >  • 

L'umana  stirpe:  del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta  ;  e  a  1*  ira  *  1 

Spuntate  avea  l'acri  saette  il  tempo,  ,  *  j 

Alfio  più  mite  nell'eterno  senno  *  '*  ^ 

Consiglio  il  Padre  accolse,  ed,  assai,  disse.  '  '  » 
E  troppo  omai  le  Dire  empio  governo  V  ^ 

Fer  de  la  terra:  assai  ne' petti  umani 
Commiser  d'odii,  e  volser  prone  al  peggio  \( 
Le  mortali  sentenze.  Di  felici  'M-rsii 
Geni  una  schiera  al  Dio  facea  corona,        ^  ' 
Inclita  schiera  di  Virtù  (che  tale  /  j^. 

Suona  quaggiù  lor  nome  ).  A  questi  in  pria,  r  / 
Scorrer  la  terra  e  perseguir  le  crude  ^  il 

De  r  uom  nemiche  ed  a  più  miti  voglie  \[  j'-^ 
Ricondur  l'infelice,  impose  il  Dio.  1  i.i) 

Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna  ,  '  j.^.:  j 

Sceser  gli  spirti  obbedienti,  e  tutto  1^,-^ 
Ricercarlo,  nra  invan  ;  che  non  levossi  ;  jO 

A  tanto  raggio  de' mortali  il  guardo;  .  j  j, 

E  di  Giove  il  voler  non  s'  adempia.  y' 
Però  baldanza  a  quel  voler  non  tolse 
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Difficoltà  che  a  V  impotente  è  freno , 
Stimolo  al  forte;  essa  al  pensier  di  Giove 
Novo  propose  esperimento.  ÀI  desco. 
Del  Tonante  le  Muse  una  concorde 
Movean  d'  inni  esultanza;  inebriate 
Tacean  le  memi  degli  Dei;  fe' cenno 
Ei  la  destra  librando  :  e  la  crescente. 
Del  volubile  canto  onda  ristette 
Improvviso,  Raggiò  pacato  il  guardo, 
A  le  Vergini  il  Padre;  e  questo  ad  elle 
D'  amor  temprato  fe'  volar  comando. 
Figlie,  a  beir  opra  il  mio  voler  ministre 
Erlegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  Virtù  fra  i  cicchi 
Figli  di  Pirra  :  d'  amor  santo  indarno 
Arder  tentaro  i  duri  petti ,  e  vinte 
Farsi  de  V  ardue  menti  aprir  le  porte  : 
La  forza  sol  delT  arti  vostre  il  puoie: 
Là  giù  dunque  movete:  a  voi  seguaci 
Vengan  le  Grafie;  e  senza  voi  men  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende. 
Tacque  a  tanto  il  Saturnio;  e  su  gli  estremi 
Detti,  dal  ciglio  e  da  le  labra  rise 
Blandamente.  Al  divino  atto  commossa 
Balzò  r  eterea  vetta  ,  e  d' improvviso 
Di  tutta  luce  biondeggiò  1'  Olimpo. 
Nel  primo  aspetto  de  la  terra  intanto 
Il  lungo  duol  delle  Virtù  neglette 
Vider  le  Muse:  ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  che  volse  le  propizie  cure 
I  bei  precetti  ad  avverar  del  Padre? 
Calliope  fu  che  fra  i  mortali  accorta 
Orfeo  trascelse;  e  sì  Tamò  che  il  nome 
A  lui  di  figlio  non  negò.  Vicina 
A  l'orecchio  di  lui,  ma  non  veduta, 
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Stette  la  Diva,  e  de  T alunno  al  core 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma.  ^ 
Il  bel  consiglio  di  Calliope  tutte 
Imitar  le  sorelle  :  e  d'  un  eletto 
Mortai  maestra  al  par  fatta  ciascuna, 
L*alme  col  canto  ivan  tentando,  e  Tira 
Vincea  quel  canta  de  le  ferree  menti.  • 
Cosi  dal  sangue  e  dal  ferino  istinto  »  » 

Tolser  quei  pochi  in  prima  ;  indi  lo  sguardo 
Di  lor,  che  a  terra  ancor  tenea  il  costume,       i  > 
Che  del  passato  l'avvenir  fa  servo,  «t 
Levar  di  nuova  forza  avvalorato.  r  ^ 

E  quei  gli  occhi  giraro,  e  vider  tutta  ( 
La  compagnia  de  gli  stranier  divini, 
Che  a  le  Dire  fea  guerra.  Ove  furente  ;  ) 

Imperversar  la  Cru(leltà  solea , 
Orribil  mostro  che  ferisce  e  ride, 
Vider  Pietà  che  mollemente  intomo  y(\ 
Ai  cor  fremendo,  dei  veduti  mali  il 
Dolor  chiedea:  Pietà,  degl'infelici  »1 
Sorriso ,  amabil  Dea.  Feroce  e  stolta  ;  r.  i 

Con  alta  fronte  passeggiar  r  Offesa.  I  ;> 
Vider ,  gì'  ingegni  provocando ,  e  mite 
Ovunque  un  Genio  a  quella  Furia  opporsi,  i 
Lo  spontaneo  Perdon  cne  con  la  destra  \ 
Cancella  il  torto  e  nella  manca  reca  i 
Il  beneficio,  e  T  uno  e  l'altra  obblia.  iT 
Blando  a  la  Dira  ei  s'ofTeria:  seguace  >: 
Lenta  ma  certa,  l'orme  sue  ricalca  •  rJ  i< 

Nemesi,  e  quando  inesaudito  il  vede, 
Non  fa  motto  ed  aspetta.  Un  giorno  al  finehili.M 
Ne  gV iterati  giri,  orba  dinanzi  '  •/ 

Le  vien  V  Offesa  :  al  tacit'  arco  impone 
Nemesi  allor  l'alata  penna;  aggiunge 
L* aerea  punta  impreveduta  il  fianco, 
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3^'   '  unANI.A 

E  r  empio  corso  allenta.  Inonorafa 
La  Fatica  mirar,  che  gli  ermi  intorno 
Campi  invano  additava,  a  cui  per  anca 
Non  chiedea  de  la  messe  il  pigro  ferro 
Gli  aurei  doni  dovuti;  a  lei  compagna 
L' Onor  si  fea;  se  forse  a  la  sua  luce 
Più  cara  a  Torchio  del  mortai  venisse 
L'utile  Dea.  Vider  la  Fede,  immota 
Servatrice  dei  giuri ,  e  V  arridente 
Ospitai  Genio  che  gP  ignoti  astringe 
Di  fraterna  catena;  e  tutta  in  fme 
La  schiera  dia  ne  V  opra  affaticarsi. 
Videro,  e  novo  di  pietà,  d'amore 
Ne  gli  attoniti  surse  animi  un  senso , 
Che  infiammando  occupoUi .  E  già  de*  lieti 
Principi!  in  cor  secure ,  il  plettro  e  l*  arte 
Sacra  del  plettro  ai  fis;li  lor  le  Muse 
Don^r,  le  Grazie  il  dilettar  donaro 
E»  il  suader  potente.  Essi  a  là  turba 
De   vaganti  fratelli  ivan  cantando 
Le  vedute  bellezze.  Al  suon  che  primo 
Si  sparse  a  l'aura,  dispogliò  l'antico 
Squallor  la  terra,  e  rise;  e  tu  qual  fosti, 
Che  provasti,  o  mortai,  quando  sul  core 
La  prima  stilla  d'armonia  ti  scese? 
Quale  a  Tara  de'  Numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve,  e  tremolando  rosse 
Su  le  brage  stridenti  erran  le  fiamme , 
Se  la  man  pia  del  sacerdote  in  esse 
Versi  copia  d'incenso ,  ecco  di  bruno 
Pallor  vestirsi  il  foco,  e  dal  placato 
Ardor  repente  un  vortice  s'innalza 
Tacito,  e  tutto  d'odorata  nebbia 
Turba  1*  etere  intorno  e  lo  ricrea; 
Tati  su  i  cori  cadea  rorido,  e  l'ira 
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V ammorzava  quel  canto,  e  dolce,  in  Ycce, 

Di  carità,  di  pace  vi  destava 

Ignota  brama.  A  Tuom  cosi  le  prime 

Virtù  fur  conosciute  onde  beata, 

Quanto  ad  uom  lice,  e  riposata  e  bella 

Fassi  la  vita.  Allora  in  cor  portando 

Il  piacer  de  V  evento ,  e  la  divina 

Giocondità  del  beneficio  in  fronte, 

A  l'auree  torri  de  l'Olimpo  il  volo 

Rialzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 

De  Talma  impresa  e  le  fatiche  e  il  fine 

Dissero  al  Padre  ;  e  pieno ,  in  ascoltarle , 

Da  la  bocca  di  lui  scorrea  quel  dolce 

Canto  a  l'orecchio  dei  miglior,  la  lode. 

Mji  stagion  lunga  ancor  volta  non  era  , 

Che  ne  le  Nove  ritornate  un  caro 

De  la  terra  desio  nacque;  che  ameno 

Oltre  ogni  loco  a  rivedersi  e  quello 

Che  un  gentil  fatto  ti  rimembri  :  e  questa 

Elesser  sede  che  secreta  intorno 

Religion  circonda,  e,  l'arti  antiche 

Esercitando  ancor,  l'aura  divina 

Spirano,  a  pochi  in  fra  i  viventi,  e  danno 

Colpir  le  menti  d' immortai  parola. 

K  te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 

Kbbe,  o  Pindaro,  Lrania.  E  s'oggi,  o  figlio 

Tanto  amor  non  ti  valse,  eli*  è  d'un  ISume 

Vendetta:  incauto,  che  a  le  Grazie  il  cullo 

Negasti,  a  l'alme  del  favor  ministre 

Dee,  senza  cui  ne  gì' Immortai  son  usi 

Mover  mai  danza  o  moderar  convito. 

Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fra  i  mortali 

E  di  gentile ,  e  sol  qua  giù  quel  canto 

V  ivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 

Con  la  fortuna  de  le  Grazie  attinga; 
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?aeslc  implora  coi  voli,  ed  al  perdono 
acili  or  piega.  E  la  rapita  lode 
Più  non  ti  dolga.  A  giovin  quercia  accanto 
Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa  , 
E  cresce  in  selva,  e  il  gentil  ramo  eccede 
Col  breve  onor  de  le  digiune  frondi: 
Ed  ecco  il  verno  la  dissipa  ;  e  intanto 
Tacitamente  iL solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno,  e  mille 
Kami  nutrendo  nel  felice  tronco, 
Al  grato  pellcgrìn  l'ombra  prepara. 
Signor,  cosi  de  gl'inni  eterni ,  un  giorno, 
Solo  in  Olimpia  regnerai:  compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto,  a  te  sovente 
Il  tuo  destino  e  1'  amor  mio  rimembri. 

Tacque,  e  porse  la  cetra:  indi  rivolta. 
Candida  luce  la  ricinse  :  aperte 
Le  azzurre  penne  s' agitar  sul  tergo.,  [ 
Mentre  nel  folto  de  la  selva  al  guardo 
Del  suo  Poeta  s*  involò.  La  Diva 
Ei  riconobbe,  e  di  terror  ,  di  lieta 
Maraviglia  compunto^,  il  prezioso 
Donotenea;  ne  l'Infiammata  ft*otife 
Fremean  d'  Urania  le  parole  e  Talta 
Promessa  e  il  fato:  e  la  commossa  corda, 
Memore  ancor  del  pollice  divino ,  \ 
Con  lungo  mormorar  gli  rispondea.     '  ' 


Tini  I  y 

.IL  NAitÀLE   •  ' 

niàsao,  'die  dal  vèrtfee  . 
IM  lunga  firfà  montana , 

Abbanrlonato  a  T  iiiipeta 
Di  roraorasa  frana, 
Per  lo  scheggialo  calle  ^ 
Predpitando  a  valle, 
Batte  sul  fonilo  è  8tk> 

La.deM  etfMe  iMniobile 
Giace  in  sua  lenta  mole; 
Ne  per  mutar  di  secoli  * 

'  Fia  che  riveggia  il  sole 
De  la  siià  cima  ^antica, 
Se  «Aa  'virtude-  amica 
In  alto  nòn  trafrkr 

Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliuol  del  fallo  primo, 
Dal  di,  che  una  ineffabile  - 
Ira  promessa  ,  ali*  imo 
D' ogni  raalor  graVOlIc^'^ 
Onde  il  8u|>erbo'  eo&o 
Pi6  non  poiéa  lavar. 

Qual  mai  fra  i  nati  a  V  odio, 
Qual  era  mai  persona. 
Che  al  Santo  inaccessibile  •  • 
Potesse  dir:  Perdona!* 
Far  novo  patio  eterno  ? 
Al  viffritore  Inferno 
La  preda  sue  strappar? 


Ecco  ci  è  nato  un  Parvolo, 
Ci  fu  largito  un  Figlio: 
Le  avverse  forze  trcnnano , 
Al  mover  del  suo  ciglio  : 
A  r  uom  la  mano  Èi  porge , 
Che  SI  ravviva,  e  sorge 
Oltre  l'antico  onor. 

Da  le  magioni  eteree 

Sgorga  una  fonte,  e  scende; 
E  nel  Lorron  dei  triboli 
Vivida  si  distende  ; 
Stillano  mele  i  tronchi  : 
Ove  copriano  i  bronchi , 
Ivi  germoglia  il  fior. 

O  Figlio,  o  Tu  cui  genera 
Ij'  Eterno  eterno  seco , 
Qual  ti  può  dir  dei  secoli  ; 
Tu  cominciasti  meco  ? 
Tu  sei:  del  vasto  empirò. 
Non  ti  comprende  il  giro  : 
La  tua  parola  il  fe: 

E  tu  degnasti  assumere 
Quesla  creata  argilla  :' 
Qual  merto  suo ,  qual  grazia 
A  tanto  onor  sorlilla  ? 
Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  perdon ,  pietoso 
Immensamente  Egli  è. 

Oggi  Egli  è  nato:  ad  Efrata , 
Vaticinato  osi  elio  ; 
Ascese  un'alma  Vergine, 

.   La  gloria  d' Isracllo  , 
Grave  di  tal  portato  : 
Da  chi  '1  promise  è  nato , 
Dond'  era  atteso  usci . 


I  II    If  A  T  A  L  JS: 

I^a^  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figliuol  ronipose, 
E  nell'  uinil  presepio 
Soavemente  il  pose , 
E  r  adorò:  beata  1 
Innanzi  al  Dio  prostrata. 
Che  il  puro  sen  le  apri. 

L' Angiol  del  Cielo  agl'uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte , 
Non  dei  polenti  volgesi 
A  le  vegliate  porle  ; 
-  Ma  fra  i  pastor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti, 
Subito  in  luce  appar. 

E  intorno  a  Lui,  per  T ampia 
Nolte  calati  a  stuolo, 
Mille  c  elesti  strinsero 
Il  fiammeggiante  volo, 
E  accesi  in  dolce  zelo , 
Come  si  canta  in  cielo , 
A  Dio  gloria  cantar. 

L'allegro  inno  seguirono. 
Tornando  al  firmamento  ; 
Fra  le  varcate  nuvole 
Allontanossi,  e  lento 
Il  suon  sacrato  ascese, 
Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fedel. 

Senza  indugiar ,  cercarono 
L'  albergo  poveretto 
Quei  fortunati,  e  videro, 
Siccome  a  lor  fu  detto , 
Videro  in  panni  avvolto, 
In  un  presepe  accolto 
Vagire  il  Re  del  ciel.. 


354 


IL  DATALE 


Dormi,  o  Fanciul,  non  piangere, 

Dormi,  o  Fanciul  celeste; 

Sovra  il  tuo  capo  stridere 

Non  osin  le  tempeste; 

Use  sa  Tempia  terra. 

Come  i  cavalli  in  guerra, 

Correr  dinanzi  a  Te. 
Dormi  o  Celeste  ;  i  popoli 

Chi  nato  sia  non  sanno; 

Ma  il  di  verrà  che  nobile 

Retaggio  tuo  saranno; 

Che  in  quell' umil  riposo. 

Che  ne  la  polve  ascoso 

Conosceranno  il  Ile. 

II 

LA  PASSIONE 

O  tementi  dell'ira  ventura, 
Cheti  e  gravi  oggi  al  tempio  moviamo, 
Come  gente  che  pensi  a  sventura. 
Che  improvviso  s'intese  annunziar. 
Non  s' aspetti  di  squilla  il  richiamo  ; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito  ; 
Qual  di  donna  che  piange  il  marito , 
E  la  vesta  del  vedovo  aitar, 

Cessan  gV  inni  e  i  misteri  beati , 
Fra  cui  scende,  per  mistica  via, 
Sotto  l'ombra  dei  panni  mutati, 

•  L'Ostia  viva  di  pace  e  d'amor. 
S'ode  un  carme:  l' inlento  Isaia 
Proferi  questo  sacro  lamento 
In  quel  di,  che  un  divino  spavento, 
Gli  affannava  il  fatidico  cuor. 


LA  PASSIONE' 


Di  chi  parli ,  o  Teggeóte  di  Giodii  ? 
Chi  è  costui,  che  dinanzi  a  1*  Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  mula 
Terra,  lunge  da  fonte  vital? 
(Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno ,  - 
Che  la  faccia  si  copre  d'un  veIO| 
«Come  fosse  uà  fwrcòsso  dal  delo  » 

*  11  novissimo  d'ogni  inortal? 

Egli  è  il  Giusto  che  i  vili  han  traslto , 
Ma  tacente,  tua  senza  tenzone; 
Egli  è  il  Giusto;,  e  di  tutti  ii  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò.  , 
Egli  e  il  Sattlov  il  predetto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele, 
Che  volente  a  la  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò; 

Quei  che  siede,  sui  cerehi  diviati, 
E  d'Adam  si  fece  figliuoloi 
Ne  sdegnò  co»  fratelli  tapini 

Il  funesto  retaggio  partir. 
Volle  Tonte,  e  ne  l'anima  il  duolo , 
£  le  angosce  di  morte  sentire, 
E  il  terror  che  seisonda  il  fallire^ 
£i  òhe  mai  noia  conobbe  il^  fallir.- 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso, 
L'  abbandono  del  Padre  sostenne  : 
Oh  spavento  1  V  orribile  amplesso 
D*un  amico  spergiuro  soffri. 
Ma  simile  quell'alma  divenne 
Alla  notte  de  Tuoino  omicida: 
Di  quel  sangue  sol  ode 'le  grida; 
E  s'accorge  che  ssuigue  tradì. 
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Oh  spavento  1  lo  stuol  dei  befipabrdl 
Baldo  insulta  a  ^iiel  volto  devino. 
Ove  intender  non  oaan  ^li  iguardi 
GV  incDlpabili  figli  dèi  del  : 

Come  r  ebro  desidera  il  vino , 
Ne  le  offese  quell'odio  s' irrita  i 
£  al  maggior  dei  delitti  l'incita, 
Del  delitto  la  gioia  crndei. 

Ma  chi  fosse  quel  lacitò^  im, 
Che  dinanzi  al  suo  seggio  profano» 
Strascinava  il  protervo  Giudeo, 
Come  vittima  innanzi  all' aitar, 
Non  lo  seppe  il  superbo  Romano} 
Bfta  fe'  stima  il  ddiro  potcdle 
Ole  giovasse  cot  sangue  innociBbi^ 
La  sua  vii  sicurtade  comprar-. 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d' un  prego  esecrato 

I  Celesti  copersero  il  volto: 
Disse  Iddio:  Qual  chieddf  skrà: 

E  quel  Sangue  dai  padri  imprecato^ 
Sulla  misera  prole  ancor  cade. 
Che  mutata  d'  etade  in  etade 
Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  ì!  ha. 

EccOf  appena  sul  letto  nefando 
Qnell*  Afflitto  depose  la  ironte, 

E  un  altissimo  grido  levando, 

II  supremo  sospiro  mandò  ; 
Gli  uccisori  esultanti  in  sul  monte 
Di  Dio  Tira  già  grande  minaccia; 
Già  da  l'ardue  vedette  s'aflarda, 
Qoasi  accenni:  Fr«i  poco  ..verrò. 


hJk    V  AS&  l  O  K  j; 


Oh  gran  Padre  !  per  Lui  che  s' immola , 
Taccia  alfine  qùell*  ira  tremen/da^ 
£  dei  ciechi  1*  ioAaoa  parola 
Volgi  in  meglio,  pietoso  Signor.  t 
Si  quel  sangne  sòvT*eni  disoeiida; 
Ma  sia  pioggia  di  mte  lasserà  : 
Tutti  errammo;  di  tutti  quel  sacro 
Santo  sangue  cancelli  1  error. 

£  tu ,  Madre .  che  imimita  i^^eiletli' 
Ua  tal  Figlio  morir  su  la  Ccot^f 
Per  noi  prega,  o  Regina  dei  mnutìy 

Che  il  possiamo  in  sua  gloria  vcdet; 
Che  i  dolori ,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  buoni  più  tristo  Tesiglio, 
Misti  al  sarilo  patir,  dei  tuo  ^iglio^r 
Ci  sien  pegno  d'«tcrfH>  g/^àft^  ^ 


LA  RISÙA&£ZICN!V£ 


È  risono';  or  cóme  a  inèrte 
La  sua  predà  fu  ritolta? 

Come  ha  vinte  Patre  porte, 
^ome  è  salvo  nn'  altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui? 
lo  lo  giuro  per  Cptilfi 
Clie  da':  morti  il  suscitò 
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E  risorto:  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario. 
È  risorto  :  da  l' un  canto 
De  r  avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato: 
Come  un  forte  inebrialo 
Il  Signor  si  risvegliò» 

Come  a  mezzo  del  canamino^ 
Riposato  a  la  foresta, 
Si  risente  il  pellegrino, 
E  si  scote  da  la  testa 
Una  foglia  inaridita. 
Che  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  rislè , 

Tale  il  marmo  inoperoso, 
Che  premea  l'arca  scavata, 
Gittò  via  quel  Vigoroso, 
Quando  l'anima  tornata 
Da  la  squallida  vallea 
Al  Divino,  che  tacea: 
Sorgi ,  disse ,  io  son  con  te . 

Che  parola  si  diffuse 
Fra  i  sopiti  d'Israele? 
Il  Signor  le  porte  ha  schiuse 
Il  Signor;  r Emanuele! 
P  sopiti  in  aspettando, 
È  finito  il  vostro  bando: 
Egli  è  desso,  il  Redentor. 

Pria  di  lui  nel  regno  eterno 
Qie  mortai  sarebbe  asceso? 
A  rapirvi  al  muto  inferno. 
Vecchi  padri ,  Egli  è  disceso: 
Il  sospir  del  tempo  antico, 
Il  terror  de  V  inimico , 
Il  promesso  Vincitor. 


LA  EI5URREZIONE 


Al  mirabili  Veggenti; 
Che  narrarono  il  futuro, 
Come  il  padre  ai  figli  intenti 
Narra  i  casi  che  già  fyro , 
Si  mostrò  quel  sommo  Sole, 
Che  parlando  in  lor  parole, 
A  la  terra  Iddio  giurò;  • 

Quando  Aggeo,  quando  Isaia 
Mallevare  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  di  verria; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i  giorni  numerati , 
E  de  gli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  V  alba ,  e  molli  il  viso , 
Maddalena  e  T  altre  donne 
Fean  lamento  iu  su  V  Ucciso  : 
Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  cammosse  la  pendice; 
E  la  scolta  insullatrice 
Di  spavento  tramortì. 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento; 
Era  folgore  l'aspetto. 
Era  neve  il  vestimento: 
A  la  mesta  che  1  richiese 
Die  risposta  quel  cortese; 
È  risorto  ;  non  è  qui , 

Via  coi  pallii  disadorni 
Lo  squallor  de  la  viola  : 
L'oro  usato  a  splender  torni: 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 
Esci  ai  grandi  ministeri, 
Fra  la  luce  dei  doppieri 
Il  Risorto  ad  annunziar. 


LA  RISURREZIO'WE 


Da  l'aitar  si  mosse  un  grido: 
Godi ,  o  Donna  alma  del  cielo , 
Godi,  il  Dio  cui  fosti  nido, 
'A  vestirsi  il  nostro  velo , 
È.  risorto ,  come  il  disse  : 
Per  noi  prega  :  Egli  prescrisse , 
Che  sia  li^ge  il  tuo  pregar. 

O  fratelli ,  il  santo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona; 
Oggi  è  giorno  di  convito; 
Oggi  esulta  ogni  persona; 
I\on  è  madre,  che  sia  schiva 
De  la  spoglia  più  festiva 
1  suoi  l)amboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto; 
Ogni  mensa  abbia  i  suoi  doni  ; 
E  il  lesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  a  T  umil  tetto  ; 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge^l  grido  e  la  tempesta 
De' tripudi  inverecondi: 
L'  allegrezza  non  è  questa 
Di  che  i  giusti  son  giocondi; 
Ma  pacata  in  suo  contegno, 
Ma  celeste,  come  segno 
De  la  gioia  che  verrà. 

Oh  beati!  a  lor  più  bello 

Spunta  il  sol  de' giorni  santi. 
Ma  che  fia  di  chi  rubello 
Mosse,  ahi  stolto!  i  passi  erranti 
Su  la  via  che  a  morte  guida  :* 
Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgerà. 
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LA  PEIfTECOSTE 


Madre  dei  stt^^  tarfoigtftè 
De  U  Città  superna,  '  " 
Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  etema; 
Tu ,  che  da  tanti  secoli 
Soffri,  combatti,  e  pi'^i; 
Che  le  taefHMIe  spieghi 
Da  l'uno  a  rab«ó*«ia*f     .  ». 

X^ampo  di  quei  che  sperano  , 
.   Chiesa  del  Dio  vivente,  :  * 

Dov'eri  mal?  <|Mà  angolo  . 
Ti  raccogliea  nascente  «  '    ■  -ic 
Quando  il  tao        èst  pesAdi  ' 
Tratto  a  morir  sul  colle ,  ' 
Imporporò  le  zolle 
Dal  suo  sublime  aliar  f    *  * 

ÌL  allor,  che  da  le  ténel»éé  '     **  ' 
La  diva  spoglia  mdàmk  ' 
Mise  fl  pEÈéaw*  anettn»  -  ^  * 

De  la  set'onda  vita??  ' 
E  quando  in  man  recandosi  . 
Il  prezzo  del  perdono,  .  » 

Da  questa  polve  ai  tiMO^   «  /- 
Dei  Geniior  saU;,^  >  •-^     i*'r[  • 


36é  ul  wanacQOTE 

Compagna  del  suo  gemito» 
Conscia  de'aaoi  inisieri,' 
Ta ,  de  la  ««a  Tittoria 
Fi^  immortal.  dovVari  ì 
Im  tuo  terror  sol  vigile^ 
Sol  ne  l'obblio  secura. 
Stavi  in  riposte  mura. 
Fino  a  ^ei  sacro  di, 

-  Quando  sa  te  l^  Spferii»  ^ 

Rinnovator  discese, 

£  rinconsmla  fiaocatà  ' 

Ne  la  tua  destra  accese;  * 

?uando  segnai  dei  pop<^, 
i  colloco  sul  monte; 
E  ne*tnoi  labbri  al  fMie  . 
De  b  paiola  ffn. 

Come  la  luce  rapida  * 
Piove  di  cosa  in  cosa»  . 
E  i  color  varii  suscka»- 
Ovunque  si  liposar 
Tal  risenò^moltii^ 
La  ▼oce  de  lo  Spifoi 
L*  Arabo ,  il  Parto ,  Sieo 
la  suo  sermon  T  udi^ 

Adoralor  de* gl'idoli^ 
Sparso  per.  ogni  4ido, 
Volgi  io  sgnwfar  a  fibUiaa 

Odi  quel  santo  grido: 
Stanca  àt\  vfle  ossequio. 
La  terra  a  lui  ritorni  : 
«       £  voi,  che  aprite  i  gii^oi 
Di  più  feUce  eta« 


1*4  Piftx«casu 

Spose ,  cui  desta  il  suliilo 
Balzar  del  pondo  ascoso,       »  u 
Voi  già  vicine  a  jfcciofUego  '  >  * 
n  erembo  dolorocKi;  .  * 

A  U  bugiajpda  proauba. 
Non  soUevat«,il  cantot  . 
Cresce  serbato  al  Santo* 
Quel,  che  nel  s^n  vi  sià.^  .  .  ' 

Pardiè,  badiflda  i  paygali,. 
La  ichiava  ancor  fospira? 
E  il  «ea^  «be  nutre  i  iibairir 
Invidiando  mira? 
Non  sa ,  che  al  regno  i  miseri 
Seco  il  Signor  solleva  ?  .  - 

Che  a  tutti  i  figU  d'  Eva.  ,  . 
Nel  suo  dolor:  peoaò?     .  • 

Nova  Smàipm  aMantÌMa 

I  cieli,  e  genti  nove. 
Nove  conquiste,  e  gloria 
Vinta  in  più  l>elle  prove  ; 
Nova,  ai  tervori  immo^bile^  * 
E  a  le  liisinge  infidef 
Pace»  che  il  mondo  inridCt  . 
Ma  che  rapir  non  può*      .  .  « 

Oh  Spirto  I  suppUchevolis  .  ^ 
A'  tuoi  .aalenni^iMiirii      ^  -x-^.-- 
Sedi  per  selv^^^iip!!^^ 
Vaghi  in  deterii 
Da  TAnde  algenti  al  Labanos^ 
D'Ibernia  a  l'irla  Haiti,. 
Sparsi  per  tatti  i  liti, 

Ma  d'uà  cor  ^^^^  J^ì^-^ìh 


Koi  t' imploriam  :  Piàcalìile  '  *  '  • 
Spirto  discendi  aiicori^ 
Ai  tuoi  Ctthor  propi^. 
Propizio  a  chi  t'igmMtt';  ,  ^ 
Sceodi  e  ricrtet  rtenfatia  - 
I  cor  nel  dubbio  estinti,, 
£  sia  divina  ai  vinti 
li  Yincitar  mercè*  ' 

DUcandi,  Amor;  negli  wiatià  - 
li  ire  superbe  attuta  > 

Dona  i  pensier,  che  il  memore' 
Ultimo  dì  non  muta:.  - 
I  doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude: 
Siccome  il  «ed,  che  sckiude 
Dal  primo  geme  il  fior  ; 

Che  lento  poi  su  le  umili    •    *  * 
Erbe  morrà  non  colto, 
Ne  sorgerà  coi  fulgidi  .  * 
Color  del  lemto  sciolto» 
Se  fitto  a  1«  né  Tetere 
Noe  tornerà  quel  «ile 
Lume,  dator  di  vite, 
£  infaticato  alt^r. 

Noi  t*  imploriam  :  Nei  Uilguidi. 
Pensier  de  TiniMiee, 
Scendi,  piac^lrol  Atttd^ 
Aura  consolatrUeet 
Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento; 
Ti  spira  uno  sgomento; 
Cbe  inMjgnl'ta  pietà. 


liA  PENTECOSTE 


Per  Te  sollevi  il  povero 
Al  del,  eh' è  suo,  le  ciglia 
Volga  i  lamenti  in  giubilo , 
Pensando  a  Cui  somiglia: 
Cui  fu  donato  in  copia. 
Doni  con  volto  amico. 
Con  quel  tacer  pudico, 
Che  accetto  il  don  ti  fa- 
Spira  dei  nostri  bamboli 
iNe  r  innocente  riso; 
Spargi  la  casta  porpora 
A  le  donzelle  in  viso  ; 
Manda  e  le  ascose  vergini 
Le  pure  gioie  ascose; 
Consacra  de  le  spose 
II  verecondo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno; 

eggi  li  vini  proposito^ 
Ad  infalHbil  segno; 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante; 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 
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IL  NOME  DI  MARIA 


Xacila  un  giorao  a  non  so  qual  pendice  •  . 
Salìa  d'  un  fabbro  nazaren.la  sposa; 
Salia  non  vista  a  la  magìoD  felice 
una  pregoante  annosa;    '     '  ' 

£  detto  salve  a  lei  «  che  io  reveremi 

Accoglienze  onorò  \  tMÌfBttaliat  ^  •  .  l 
Dio  lodando  sciamò;^  tulle  le  (jentt  > 
Bli  cyameran  Beata. 

Ddil  con  che  scherno  udito  avrìa  i  ionn^ni 
Presagi  allor  T  età  superba  l  Oh  t^rdo  '  . 

'  Nostro  consiglio  !  oh  de  gV  intenti  umani 
Antiveder  bugiardo! 

Noi  testimoni,       a  la  tua  parola 

Obbediente  T  avvenir  rispose , 

Noi  serbati  a  \  aoaor,  nati  a  la  jcola 
De  le  celesti  cose,. 

Noi  sappiamo ,  o  Maria ,  eh*  £i  solo  attenne 
L'alta  promessa  che  da  le  s'udia, 
Ei  che  in  cor  la  li  pose:  a  noi  solenne 
%  il  nome  tuo.  Maria* 

A  noi  Madre  di  Dio  quel  nome^suona; 
Salve  beala:  che  s'agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona, 
O  che  gli  vegna  appresso  f  ' 
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Salve  beata:  ia  quale  età  seorMe  ' 
Quel  si  caro  a  ridir  nome'M  t«€«|iie? 
In  qual  dal  -padre  il  fi^io  non 
Quai  monli  mai,  quali  acqua* 

IVoir  r adiro  .invocar?  La  terra  aittica 

*  Non  Doru  aok  i  templi  taoi^  ma  <|ttdla 

Qie  il  Genovese  divinò,  nutriea 

I  tuoi  cultori  anch'alia.  "  •* 

In  die^lande  sdvagge,  oltre  qmi  mari 
Di  si  bariMiro  nome  fior  si  coglie,  - 
Che  non  conosca  de' tuoi  miti  altari 
Le  benedette  sQglie  ?  •  >  - 

O  Vergine,  o  Signora,  o  Tuttasanta,  • 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela!      '  ' 
Più  d*  un  popol  superbo  esser  si  vanta 
la  tua  gentil  tutela. 

Te ,  quando  sorge ,  e  quando  cade  il  die , 
£  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte  t 
Saiuta  il  bronxo  t  che  4e  turbe  pia 
Invita  ad  onorarte.       .  -  .  .  ^  . 

JVelle  paure  della  veglia  bruna 

Te  noma  il  fanctuUetto;  a  Te  tremami, 
Quando  ingrossa  ruggì^ido  la  fortmia^ 
Ricorre  il  navigante. 

JL«a  femminetta  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiala  lagrima  depone, 
£  ^  Te,  beata,  de  la  sua  immórtale 
Alma  gli  aflEaaaf  espone;  ^ 

A  Te,  che  i  preghi  ascolti  e  le  querele 
Non  come  suole  il  mondo,  ne  degl'imi 
£  dei  grandi  il  àoìoT  col  suo  crudele 
Dikeraimento  estimi. 


36B.  TU  .ttdME  i  m  MòMJk  ^ 

Tu  pur,  beata,  ua  dì  provasti  il  pianto:  <- 
INè  il  di  verrà  che  d'  obblianza  il  ccf)ra.^  . 
Anco  ogni  gi^roa  se  ne  fiMrla}»^' lauto ^ 
Secol  vi  corse  scysft^ 

Anco  ogni  gioruto  se  ae  parla  «  plom    ^  .•  . 
In  mille  pavi»;     orni  tua  xwttalo. 

Come  di  fresco  evento  e,  ^ 

Tanto  d*  ogm  J^itda^  e#«er  .Ì4t{irilM  * 
Di  Dio  la  'S/liiém'wm  quaggiùr  deim, 
.Tanto  piacque  al  Sjgne^idilfNMe  »  mam 
♦^Questa  Fanciulla  ebrea.   .  *  v. 

O  prole  d'bfMlIftìf  ^^^^^^^^^  '  , 

Caduta,  0;^iri  4an^  irà  comriui^  .  • 

Non  è  Costei  clie  in  onoc  ^uoto  avenu» 
Di  vostra  gente  uscita?     ..v-j  i  i  ' 

'  Non  è  Daviddé  il  ceppo  suo    co» -Lei. 

Era  il  pensier  de' vostri  antiqui  Vati, 
Quando  annunziaro  i  y^eq^^L  UClfei 
Sovra  l'inferno  alzati* 

Deh!  alfin  nosco  invocate  il  suo  gran  nome,  . 
Salve,  dicendo,  o  de  gli  afflitti  scajaopa;-  : 
Inclita  come  il  sol,  tercibil  coaie 
Oste  schierata  ia  campo.. 


Digitized  by  Google 


•  VI. 

IL.GINQUK  MAGGIO 

OPE  . 

Ei  fu:  siccome  immobile 

Dato  il  mortai  sospiro 

Stette  la  spoglia  immemore  - 

Orba  di  tanto  ipiro,  . 

Così  peroo0sav  attonita  • 

La  terra  al  nunzio  sta; 

Muta  pensando  all'  ultimia 
Ora  deir  uom  fatale, 
Ne  sa  quando  una  simile 
Orma  di  pie  mortale 
La  sua  cruenta  *p€dvere 
A  calpestar  Terrà.  * 

Lui  sfolgorante  in  soglio 

Vide  il  mio  genio  e  tacque ^ 
Quando  eoa  vece  assidua 
Cadde,  risorse,  e  giacque. 
Di  mille  Toci  al  sonito 
,  Mista  la  sua  non  ha  ; 

Vergin  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio 
Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio , 

£>  sciogUe  all' urna  un  eantkOf 
Che  forse  non  laorrà. 


ODE 

Dair  Alpi  aUe  Pfamiidi» 

♦  Dal  Mansanare  al  Reno,  • 

Di  quel  s ecuro  il  fulmine 

Tenea  dietro  al  baleno; 

Scoppiò  da  SciUa  al  Tanaì, 

Dair  uno  all'  altro  mat. 

Fu  vera  gloria      ai  posteri 
L'  ardua  sentenza  ;  nui 
Chiniara  la  fronte  al  Massimo 
Fatior ,  che  volle  in  Lui 
Del  creator  mio  iqnrilo 
Più  vaila  onna  $Maaf». 

La  -ptocellosa  e  trepida 

Gioia  d'  un  gran  disegno, 
,  L'  ansia  d'  un  cor ,  che  indocile 
Ferve  peosaodo  al  regno, 
E  1  giunge ,  e  ticDe  u»  premio 
Ch'  era  fìdUa.apcwr^ 

Tutto  èi  provò;  la  dona 
Maggior  dopo  il  periglio , 
La  fuga,  e  la  vittoria, 
La  reggia,  e  il  triste  esiglio» 
Due  vcdte  nella  polvere» 
Ihie  v^a  aiigU.  aUaè» 

Éi  sì  nomò:  due  secoli 

L'  un  contro  V  altro  armato 
Sommessi  a  Lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato: 
£i  fe'silenzi^i  ed  aidràtro 
S' assise  ìa  mw»  &  lor  i 


IL  UiNQU»  1IAG6IQ 

Ei  sparve ,  e  i  dì  nell*  oiio 
Chiuse  ia  m  breve  ..^>ondat 
Segno  d' immensa  ìtnddtt , 
E.di  pietà  proCmda^ 
D'inestiiifptibil  odioT 
£  d'  indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrago  , 
L*  onda  s' awolve  e  peia« 
L'  onda  in  «ni  del  misenr  - 
Aha  pur  diani  e  lem  - 
Scorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  invan  ;  * 

Tal  su  queir  alma  il  ciimuki 
Delle  memime  scese  i 
Oh  !  quante  Tobe  «  poetcrt 
Najrnr  se  stesso  imprcie* 
E  suU*  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man  t 

Oh!  quante  yoUe  ai  tacito 
Morir  d*  un  giorno  inerte» 
Qnnnit  i  mi  falounet» 
Le  hracda  tA  sen  conseile 

Stette,  e  dei  dì  che  furono 
«  L'assalse  il  sovvenir. 

Ei  ripensò  le  mobili 
Tende ,  e  i  percossi  valli , 
£  il  lampo  det  ^manipoli , 
E  r  onda  dei  cavalli, 
E  il  concitato  imperio»  .| 
£  il  celere  obbedir. 


ÌJ2  O  O  £ 

Ahi  l  forse  a  tanto  ^strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo  ; 
E  (Usperò^  ma  valida 
Venne  una  man  dal 
E  in  pi&  spirabil  aere 
Pietosa  il  trasportò; 

E  r  avviò  sui  floridi 
Sentier  della  speranza. 
Ai  campi  eterni,  al  premio 
Che  i  desiderii  «ranza, 
Ov'  è  silenaio  e  tendbvtt 
ìjm  ^bria  che  pmuh • 

Bella ,  iniraortal ,  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza. 
Scrivi  ancor  questo;  allegrati: 
Che  più  aiq)erba  altezia 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  ai  diioò. 

Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola; 
Il  Dio  che  atterra  e  suscita. 
Che  a£Eaaaa  e  che  coaiota ,  * 
Sulla  deserta  coltirice 
AocftBio  a  Lui  potò. 
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AL  LETTORE. 


C^utfslo  scrino  è  dcslinatQ  a  difendere  la  morale  delia' 
Chi  eia  Callolica  dalle  aocuae  che  le  aon  falle  nel  capo 
cxxTii.  della  Sloria  delle  Rq^ubbliche  Italiane  del  me- 
dio evo. 

Ivi  .s' intende  provare  che  la  corrullela  dell' Ilalia  de- 
riva in  parie  da  qoeaiU  inorale.  Io  sono  coavioto  che 
essa  é  la  sola  '  morale  santa  é  ragionata  i  clie  ogni  cor-  ' 
mllelà  viene  anzi  dal  Iraagrcdirìa ,  dal  non  conoscerla, 
o  dall' inlcrprelarla  a  rovescio  ;  che  è  impossihile  trovare 
contro  di  essa  un  argomento  valido  :  ed  ho  qui  esposte 
le  ragioni  per  cui  non  ritengo  tale  alcooo  di  quelli  ad- 
dotti dair  illustre  autore  di  quella  Storia. 

Delmle,  ma  sincero  apologista  d'una  morale,  il  cui 
fine  è  l'amore  ;  persuaso  che  il  sentimento  di  benevo- 
lenza che  sorge  nel  cuore  del  fatuo  è  più  nobile  e  più 
Importante  dell'  ampio  e  sublime  concetto  che  nasce  dalla 
mente  di  un  gran  pensatoi;  persuaso  che  il  trovare  nelle 
opìniotti  d'alcuno  disparità  dalle  nostre  deve  avvertira 
a  ravvivare  per  lui  i  sentimenti  di  stima  e  di  affezione, 
appunto  perchè  la  corrotta  nostra  indi  nazione  potrebbe 
ingiustamente  strascinarci  ai  contrarii  ;  se.  non  avrò  os- 
servati In  questa  operìcduola  i  più  scrapolosi  riguardi 
verso  r  Autore  che  prendo  a  confutare ,  ciò  sarà  avve- 
nuto certamente  coatro  la  mia  intenzione  :  io  spero  però 
che  ciò  non  sarà  avvenuto;  e  rigetto  anticipalamenle 
ogni^interpretaxione  meno  gentile  di  ogni  mia  parola. 
«  Con  tutto  ciò  io  sento  die  ad  ogni  ^pera  di  questa 
sorte  si  attacca  un  non  so  che  di  odioso ,  che  è  tropp4« 
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difTidlc  (li  togliere  afiallo.  Pigliare  in  maDO  il  libro  di 
uno  St  riilore  vivente ,  e  a:{;iiiflla  ragione* stimalo  ;  ripe- 
tere alcune  aoe  frasi,  fermarsi  ad  esaminarle  »  voler 

nìosirare  ad  una  ad  una  cb*o{i;ìi  si  sia  in  qitnsi  lulle  in- 
gannalo ;  fargli  per  dir  cosi  il  doUore  ad  ogni  passo,  è 
cosa  che  a  hingo  aitare,  è  ^[oasi  impossibile  che  noo 
lasci  una  certa  impressione  di  presunzione  9  e  di  basso  e 
iasislenle  litigio.  Per  prevenire  questa  Impressione,  io 
non  dirò  al  Icllore  :  vedete  se  non  ho  ragione  ogni 
vojta  che.  prendo  (]hì  a  contraddire  :  so  e  senio  che  aver 
ragione  non  basta  per  lo  pia  a  giustificare  un  attacco, 
e  s'opra  tolto  a  nobilitarlo  ;  ma  dirò  :  considerate  ^la  nà- 
tinra  cfell'argomeiilo^  Kòn  è  «pi'esla  una  discussione  astrat- 
ta ,  e  lina  dclihcra/ione  :  essa  deve  condurre ,  non  a  ri- 
cevere piuUoslo  alcune  no/.ioai  che  alcune  al|re,  ma  a 
scegliere  un,  parlilo  :  poiché  se  la  morale  che  la  Chiesa 
inségna ,  portasse  alla  corruttela  ,  converrebbe  rigettarla. 
Questa  è  la  conseguenza  cKé  gl'Italiani  dovrebbero  ca- 
vare dalle  ri 'lessi  Olii  alle  quali  credo  d*  oppormi.  Io  ri- 
tengo elle  (|ucs(a  conseguenza  sarebbe  pe*  miei  connafio- 
nali  la  più  grande  sventura  :  quandj  si  si^la  di  avere 
aoprìi  una  tale  questione*  *un  parere  ragionalo ,  il  darlo 
pttò  essere  lin  dovere:  non^vi  -ha  doveri  ignobili. 

Il  lellore  troverà  Inlvolla  che  la  confulaz,ione  abbrac- 
cia più  cose  che  Tarlicolo  confulato  :  in  cjueslo  caso  lo 
pregò  di  avvertire^  eh*  io  non  intendo  dì  attribuire  al- 
l'fllù^re  autore  pià  di  quello  eh*  egli  abbia  oppressa- 
mente  dello;  ma  ho  sllmato  allora,  che  Tunica  moda 
per  giungere  ad  un  risultalo  uiilc,  era  di  portare  la 
questione  in  im  punto  di  vista  più  generale,  e  invece 
di  difendere  in  lin  arlicolo  di  morale  la  sola  parie  con- 
trcfvefsa ,  mostrare  la  ragione  .di  '  tutto  V  arlicolo  ;*  poi- 
che  è  su  di  esso  che  imporla  di  Tarsi  una  opinione,  è 
desso  che  bisogna  intcrametile  ricevere  o  riiiulare*  Ilo 
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seguilo  tnnio  più  volrnlieri  quetlo  mclodo  ,  pm*hè  ap- 
parisca meglio  che  il  mio  ^capo.  à  4^  nfcihìiirf  1  (tfftU 
rU^'  imporUoli    e  che  U  confuUizioiit  è  fttl^  àtibét^ 
dìoata  a  questo. 

Notare  in  uà'  opera  di  g^ì\in  mole  e  di  grande  impor- 
tanza fidcllo  (he  si  crede  errore,  e  non  far  cenno  dei 
pregi  che  vi  si  trovano  ^  non  sarà  forse  logiusttzia,  ma, 
mi  aefnbi*a  almeno  discortesia  :  è  rapfHr  esenta  re  unt  t&tà 
ch^-hM  nuAìì  aspelt»,  da  un  lato  solo,  e  tfuello  sfaTiH 

rcvole.  Non  dovendo  io  cilarr  In  Stand  drllc  Ilepnbhli* 
che  lliilituìe  (  he  i)er  contraddire  ad  una  parie  di  essa  , 
iui*'#%eMo  di  attestare  hrevemenle  la  mia  stima  per 
tante  aUre  pai*it  di.  un'opera  di.  cai  il  minimo  pregio 
sono  le  laborto^ne  ed  esatte  ric^ehe ,  che  fòf mano  fi 
inas.sìnjo  di  tanlo  altre  di  slruil  iti  nere  ,  di  un*  o[)Cf  a 
originale  cou  tuia  materia  forse  la  più  tr^linta  ,  e  ori^i- 
iiale  appifeaio .  perchè  «  trattata  come^  dòf  «eW^en^f  e^Mve 
UiUe.  ^if.'  storie,  e  eome  podiissìmis  lo  Atéaife  ' 

lrof>[»o  sovente  df  lcfi:e;ere  presso 

di'sel  i  .iiMìi  di   liinpiil  pn  iodi  di  Ifmjd  ,  e  successioni  di 
fa((i  vari»  e  iiiip^rlanti»  non  v>  trovando  t^uasi  allro  che 
ijlupvUiW^oe^rlte  questi  produssero  negli  toleresgt  e  nella 
sniiMÙe  politica  di  pochi  uomitii  :  le  nazioni  eraflK»* 
quasi  escluse  dalla  storia.  Il  metodo  di'  tfaltégla  »  pi**' 
gliando  per  hase  i  coslmni,  e  1' aiumiuish  a/ione  ,  e  gli 
effell^  deili:-  le^i   sugli  uomini  ,  per  cui  devono  c:>ser 
•fiMAfi»  Jlfiepto 'ine:4>doi  i  ^  akitfu  aoriOmi 

iia»Ì8^l>^4tteeta  storia  appHctif^'t'i^k  m'W^mKiikkiéé- 
sto  e  complicalo  ,  ma  di  una  bella  e  felice  proporiJH^* 
ne;  i  lalll  vi  soniì  jnt»sslmi  di  tempo  e  di  naluia,  in 
'r^'"  p  ossono  con  cliiare2;(ji  c  seniia  slenlo  con- 
jlÌMÌiliracOilk  teorie  gli.aU»raeciaifyMfrt^>:  ^  queak 
teorie  iWM^  (NIbìì  aal^v  senza  andpve^  ÌK  ^eUf  voèttlmP^ 
minalo  e  generale,  cHt  snelle fi^apil  lo  storico  al,fip 
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perto  dalle  criliche  particolari ,  perchè  rende  quasi  fin* 
posftbile  il  trowe  gli  errori ,  ma  die  laada  il  lettore 
nell*  iocerCena  di  arere  appresa  una  wcr^iiioye  vtnt 
t  importanie  o  una  ipotesi  ingegnosa-  Senaa  ricercrt 
tutte  le  opinioni  dell'illustre  Autore,  non  si  può  non 
sentire  quante  parti  della  politica,  delia  giunspinideoBa , 
doU'  economia ,  e  della  4elteraiu«a  sleno  siale  da  lui 
dute  da  uà  lato  sovcole  tmoro  e  imeressante,  q[«selio 
die  più  importa,  nobile  e  generoso;  ^uai^e  verità  sleoo 
state  da  lui  ,  per  dir  cosi ,  rJabi^itatìe  ,  che  erano  cadute 
sotto  una  specie  dì  prescrizione,  per  l'indolenza,  o  per 
la  bassa  conbiveiisa  di  altrìr  sloricì ,  «he  dbcesero  trop- 
po spesso  a  giuftiGcare  Tinginsliaia  patente,  e-adula- 
rono  perfino  i  sepolcri.  Egli  ha  voluto  quasi  sempre 
trasportare  la  stima  pubblica  dal  buon  successo  alla  giu- 
sUzia  ;  lo  scopo  è  tanto  belìo ,  che  è  dovere  di  ogni  no^ 
»o,  per  quanto  poco  poma  valere  il  suo  suftugioi  di 
darglielo  ,  per  far  immero ,  se  non  altro ,  in  uaa  causa, 
che  ne  ha  sempre  avuto  gran  bisognò.  Protesto  però 
eh'  io  dissento  dall'  Autore  in  tutti  quei  casi  dov'  egli 
dissente  dalla  fede  e  dalla  morale  oaltoHca  ;  e  perchè 
la  tengo  per  regola  infidlibile,  eperdiè  ddl'esamepar- 
ttoolare  di  ognuno  di  quesd  casi ,  mi  riattila  evldeiile» 
mente  che  la  verità  è  dalla  parte  di  essa. 

Chi  ha  fatti  studi  scrii  e  lunghi  sulle  Sacre  Scrittu- 
re ^  fonti  della  morale ,  ed  ha  letti  accuratamente  i  grandi 
mmlisii  isattoUci ,  ed  ha  meditato  lungi  dal  rumore  del 
mondo  sopra  di  se  e  sopra  gli  altri ,  troverà  queste 
Ossenuizioiiì  superficiali:  e  sono  ben  lontano  dall'  appel- 
larmi dal  suo  giudizio ,  perchè  sento  clàe  sono  tali.  Le 
disenasioni  parala  li  ponno  heaà  mettere  in  chiaro  qual- 
die  punto  staccato  di  vertlà,  ma  la  evidenia  e  la  bek- 
leaM  e  la  profondità  della  morale  cattoilca ,  non  si  mtt^ 
uifesla  che  nelle  Opere  dove  si  considera  in  grande  la 
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legge  divina  ,  e  rnomo  per  cui  è  fatta.  Ivi  i*  inlelledo 
passa  di  verità  ia  verità  ;  runità  della  rivelazione  è  tale 
due  ogni  piccola  parie  diventa  nm.  nov^  pi»»<i|iht 
'^^  V  pop  ^  maravigliosa  subordinazione  che  vi  si  sco- 


pre ;  le  cose  difficili  si  spiegano  a  vicenda  ;  e  da  moli! 
paradossi  risulla  un  sislema  evidente.  Ouello  che  è,  e 
quello  che  dovrebbe  essere,  la  miseria  e  la  concupi- 
scemA  V  «  l'idea  sempre  viva  di  perfesione  e  di  ordine 
.di^lvovlano  egualmente  in  noi,  il  bene  e  il  male/ le 
pafole  della  sapienza  divina  e  i  vani  discorsi  degli  no- 
mini ;  la  gioia  vigilante  dif  giusto,  i  doloiM  c  le  con- 
solazioni del  pentito;  lo  spavento  o  T  imperlurhahililà 
éA  malvagio  ;  i  Irionfì  della  gìustitia ,  e  quelli  della 
Wqmlà;  »  disegni  degli  Uomini  eondollr  a  termine  fra 
mille  ostacoli  ,  o  rovesciati  da  un  ostacolo  iiuprcvedu- 
lo  ;  la  fede  che  aspetta  la  prouicssa,  c  the  sente  la  va- 
nità di  quello  che  passa;  l'incredulità  stessa ,  tutto  si 
sfiiega  col  Vangelo ,  tutto  conferma  fi  V«spdii^>  k  f69^^ 
Jaalme  d*  m  passato,  ài  cui  l*mmd' peri*  iii^«fl0mo 
suo  le  tristi  testiinoniarizc  ,  scn/.a  averne  da  se  la  tradi- 
zione e  il  sei^reto,  e  d'un  avvenire  di  cui  ci  reslava 
solo  una  idea  confissa  di  terforé  e  di'  desiderio,  è  qiielbi 
che  d  -r^de  i^lèro  M  presente  cbe  abbiami  sotto  gli  oc- 
eèfr -1  Mst eri  conciliano  le  contraddìsioni ,  e  le  co* 
se  visihili  s'  intendono  per  la  notizia  delle  cose  i- 
sihili.  £  più  si  esamina  questa  Religione,  più  si  vede 
^^deisa  è  die  ha  rivelato  Vmmq  all'uomo,  ehe^^eita 
^iìi|i|fcbÉÉ^Bd  niìQ^  Fondator^k  ceigtttt^M M 
sale ,  la  più  intima  ,  la  pT#  pnfftlfeA ' 4^ ' J^iìli  9HÌtìf$ ^li» 
limenlo.  Ilileggendo  le  opere  dei  grandi  moralisti  cat- 
tolici ,  e  segnatamente  i  Sermoni  di  Massillon  c  di  Bour- 
^alMe^ 'i  Pensieri  di  Pascal,  e  i  Saggfr  .di,  Nìcolei  io 
WHè^M  i^cefiitotfa  ddk  o»crvaKÌoni  cbóleiNil^te  que^ 
sto  scritto  y  e  Miè  iAe  vanUggio  davar^^^Uc  ^rimi 
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raalorilà  del  sacerdozio ,  e  a  laUi  il  modo  generale  di 
traUarc  la  morale  ,  uh  gran  gcoio  »  dei  luoghi  sludi  |  ed 
una  vita  &eoipre  cristiaxia^ 

Si  lUtt  mM  iMna  iògiiislizki  toi^  apolofiflit  4eUa  B«k 
l)(poiie  cdUolica«  Si  «urà  prealalo  iia.or«ediÌ4^.fav«lrev0lf  * 
«  ciò  cbc  vieo  delto  contro  di  essa  ;  ^  quando  questi 
si  presentano  per  rispondere,  odono  dirsi  che  la  loro 
causa,  ji^a  <b  abbastanza  ialeressanle ,  che  il  mondo  ha 
altro  a  fietts^re^  cbe  il  tempia  delle  diacnasieoi  lealo§i« 
die  è  passalo.  la  aosUra  causa  non  è  ìmerosaaiite  !  ak  ! 
noi  abbiamo  la  prova  del  contrario  nelT  avidità  con 
cui  sono  sempre  siale  riceviilc  le  obbiezzioui  che  le  si 
foa  falle  :  non  e  ialeressante  !  e  in  tulle  le  quosLioni  che 
toccami'ctò  che  l'aotnó  l>a  di  più  svio  e  di>  più  ja- 
timo  f  essa  si  presenta  cosi  natucalmeote  y  «^be  è  più  là* 
Cile  rispingerla  che  dimeolicarfa  :  non  è  inleressontc  !  e 
non  v*è  secolo  in  cui  essa  non  abbia  monuuicnli  di  una 
venaraaiooe  prof  onda  ,  di  ua  amore  prodigioso  »  e  di  un 
odio  ardente  e  infaiicabiie:  non  è  ioteressaiie!  e  41 
viiolo  die  laseereblie  nel  mondo  il  levamela  ,  è  tanto 
immenso  ed  orribile,  che  i  più  di  quelli  che  non  la  vo-, 
gliono  per  loro»  dicono  che  conviene  lasciarla. a}  po- 
polo |4:ioè  ai  nove  decimi  del  genere  umano  :  la  aoslra 
causa  iion  è  ialeressanle!  e  si  Iratta  di  decidere  se  mi- 
lioni d'uomini  debbano  abbandonare  la  morale. che 
professano  ,  o  sUidiaria  meglio  >  c  seguirla  più  Tcdcl- 
mente* 

Si  crede  da  molli  ch^  questa  noncnranza  sia  ua  frullo 
di.^na  lunga  dtsenssioiie,»  #vdt  una  dviliaaaaione avan- 
zala ;  che  sia  per  la  Religione  l' ullimo  e  il  più  terri- 

bile  nemico,  vcnulo  nella  pienezza  dei  tempi  a  termi - 
Ilare  la  sua  sconiìlla,  e  a  godere  del  trionfo  pixparalo 
in  tante  battaglie;  e  invece  questo  nemicp  e  il  primo 
ch'essa  incontro,  nelln  sua  iiiarayi{j;lÌQsa  carniera.  . 
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Al  suo*apparirc  )  fu  circondata  dai  disdegni  del  mou« 
do  ;  si  è  comincialo  dai  credcla  non  mcpìlevole  di 
sere  esaminala.  Gii  Aposloli ,  neir  estasi  iramquilla  iMio 
^rìlo  >  rivelano  quelle,  ▼erìtà  che  diverranno  *  ià  me^ 
dilazione,  la  consolazióne,  e  la  loce  dei  pi&  alti  inlel^^ 
letli  ;  piantano  le  basi  di  una  civilizza/.ione  che  diven- 
terà europea,  che  diventerà  universale;  e  sono  cbta- 
ni^  idi>riacbi  San  Paolo  fa  sentire  nello  Areopago 
le^^ote  di  quella  lapiensa»  dM  ha  rese  tanto  sape*  ' 
non  4e~  donnicciuole  cristiane  ai  savi  del  gentilesimo  ; 
e  i  savi  gli  rispondono  che  Io  udranno  un'altra  voi ^ 
ia  (2).  Essi  credevano  di  avere  per  allora  cose  più  im- 
portanti  da  meditare  1  che  Dio  »  1*  uomo  »  il  peccato  »  e 
la  redenaióne.  Se  questo  antico  nemico  tossiste  tuttora» 
é  perchè  non  fu  prometto  alla  Chiesa  ch'ella  dtsirog* 
gerebbe  tutti  i  suoi  nemici ,  ma  che  noR'6arebbe  di- 
strutta da  alcuno. 

<(\irlare. di  dogmi,  di  riti,  di  sacramenti  per  com- 
batterè  la  Fede,  e»  c^iiama .  filosofia  ;  parlarne  per  di' 
fenderla  ,  si  chiama  entrare  iìfi  teologia ,  voler  fare  IV 
srrlico,  il  predicatore;  si  prelcnde  che  la  discussione 
assqwi^^iloira  un  carattere  meschino  e  pedaolesco .  Ep- 
pure non  si  può  difendere  la  Religioac»  aenaa*  gioslifi- 
care  dé  che  in*  casar  vien  condannato  1  senza  mostrare 
l'importanza,  e  la  ragiooevolezra  di  dò  che  forma  la 
sua  essenza.  Volendo  parlare  dì  Cristianesimo,  bisogna 
pur  risolversi  a  non  lasciar  da  parie  i  Sacramenti.  Che 
dico  ?  perchè  d  vergogneremo  di  confettare  quelle.aiae 
in  cui  è  riposta  la  nostra  if^erauMi?  perchè  non  rende- 
remo testimonianza  ,  nei  tempi  di  una  gioventù  che 

(1)  /Hii  auteni  irriti  ttites  dicvbani:  quia  muslo  pUni 
tunt  isti»  Act.  Apost.  il.  i3. 

()}  Quidam  wtidem  irrideàant;  quidam  %^ìT9  dixeruntf 
audiemas  te  de  noe  ittrmm.  AcU  Apost.  .avii  3a« 
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passa  f  e  di  uà  vigore  che  ci  abbandona ,  a  ciò  cbe  in- 
roAmma  A  momento  ddU  separinlone  e  del  terrore? 

Ma  io  ni5  avreggò  che  cOaSirìo  una  fiifcM'  anticipa- 
ta, contro  censnre  che  non  sono  ancor  ngtte,  e  che 
forse  non  nasceranno.  Cadrei  in  un  orgoglio  ridicolo , 
se  cercassi  di  trasportare  a  questa  opcricciaola  Tinteres^ 
set  dtt  si  deve  alla  causa  per  coi  essa  è  intmpresa; 

io  spero  £  averla  scritta  con  rette  inteniioni  ;  e  b  ^ 
espongo  colla  tranquillità  di  chi  è  persuaso ,  che  l'no- 
mo  può  aver  talvolta  il  dovere  di  parlare  per  la  ve- 
rità ,  ma  non  mai  quello  di  farla  trìoniarer 


AVVERTENZA 

Si  riportano  nei  Usà»  orlginaìe  ionio  i  passi  delia 

Storia  delle  Repubblicìie  Italiane  al  cap,  CXXVll  w>f, 
xvi  y  sui  quali  sono  fatte  le  seguenti  ossetvazioni  ^ 
éfuanio  le  altre  citazioni  francesi ,  non  apendo  oramai 
questa  Hngutt  pia  hisogno  di  traduzione  in  lialfa.  l 
piissi  diaii  delle  SerìlHtréy  o  di  opete  Ialine  i  si  inse^- 
riscono  tradotti ,  riponendo  i  testi  a  pie  di  pagina  ,  per 
chi  amasse  di  i^erificcwli. 
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CAPITOLO  I. 

♦ 

SULLA  UHITA  Sii  VEDE  . 

L'umiééefopf  ftd  m  puU  rcsuUer  fue  d'un 
asserpissemeni  àisoìm  de  la  raison  à  la  croyance, 
ei  gid  en  consé(fuence  ne  se  trouve  dans  aucune 
autrt  religion  au  méme  dtgrc  (fue  dans  la  cath^ 
lique ,  Ile  bien  tous  les  memòr^  ds  cttU  Église  à 
cevoir  les  mémes  dagmes,  à  se  soumeiirc  awB  mt^ 
mes  décisions,  à  se  formèr  par  les  mémes  enseign^ 
nume*  Hkt.  da»  R^ub.  luUenncs.  Chay^  n^j. 

Che  l'  unità  deHa-  Fede  si  trovi  nel  pitf- alto  gra- 
do, cioè  assolutanìeiifÉ,  nella  Chiesa  ratrolìca,  è 
q^esto  un  carattere  evangelico,  di  cai  ellan  van^ 
ta  :  poiché  ella  non  ha.  inventata  qaesia  unità,  ma 
l'ha  ricevuta;  e  tralasciando  tanti  luoghi  delle  Scrii-  » 
ture  dov'essa  è  insegnata,  ne  riporterò  uno,  in 
cui  si  trova  non  solo  la  cosa ,  ma  la  parola.  San 
Paolo  nella  fipiiKala  agli  Efesi i,  dopo  d'avere  an- 
noverati varil  don!  ed  uiFici.  che  sono  nella  Cbie* 
•a ,  stabilisce  per  fine  dì  essi  /*  unHh  disila  Fede, 
e  la  cog^ztaoe  del  Figliuolo  di  Dio^i). 

^  L'illustre  Autore  non  addiK  e  le  ragioni,  per 
le  quali  stima,  che  l'unità  della  lede  non  possa 
risultare  che  dalla  schiavitù  assoluta  della  Ragione 
alla  credenza. Se  la  cosa  fosse  così,  non  si  potrebbe 
conciliare  il.  passo  citato  «di  San  l^lo,  e  l'altro 
dove  afEerma  esfuressamente*;  una  i  la  fede  {2), 

(i)  Donec  occurramus  ommsM  in  uniiatem  fidsi,  in  ugnh 
Sionem  Filii  Dei,  Ad  I2^pb«f.  iv.  i3. 

J;ik)XJmàt  J)9mmu9  »  una  fidss,  unum  hapiismn»  ìhià*  5* 
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loii  quello  ch'egli  ilice  ai  Romani:  il  vostro  osse' 
^uio  è  roj^oncifoU  (i).  Ma  aoa  solo  si  conciliano*' 
'61  spiegano  anzi,  e  si  confcmiano  à  vicenda. 

Certo  la  fede  include  la  sommissione  della^ 
ragione:  questa  soRimismoiie*  è  voluta 'dalla  ra- 
c;ione  stessa  ,  la  quale  tÌ( onoscendo  inconirastabili 
Ciìrli  principii ,  è  posta  nell' alternativa,  o  di  <  re- 
dere  alcune  conseguenze  inevitabiU,  che  essa  non 
intende  «  o  di  rinunziare  ai  principii:.  avendo  essa 
riconosciuto, ucbe  la  Religione  Cristiana  è  rivelata 
OioV  noti  può  più  mettere  in  dubl^  ìilctM 
parie  della  riVelaarioM;  fi  dabbio  sarebbe  non  solo 
irreligioso,  ma  assurdo,  ifla  sup[)oncndo  per  un 
momento  ,  che  1'  unità  della  fede  non  fosse  espressa 
nelle  Scritture,  la  ragione,  (he  ha  ricevuta  la  fe- 
de deve  adattarne  .l'unità  :  non  le  bisogna  piÀ 
per*  questo  soltometterei  alla  credènza;  yi  deve 
jgÌHOgere  per  una  neresMtà»  logica.  •  '  -  « 
•  '  La  fede  sta  nell'  assentimento  dato  dall' intel- 
letto alle  cose  rivelate,  come  rivelale  da  Dìo,  !\i- 
tengo,  che  1'  Autore  scrivendo  questa  parola  Fede  , 
le  ha  appUcMa  questa  idea,  perchè  e  impossibile 
ai^licàrgUeoe  «n*^ltra.  Ora  ripugna  alkt  ragione, 
cM  iiMo  riveli  cose  con t varie  fm  loro:  se  la  vil- 
rità  è  una-,  la 'lede  dev'esserlo  pure,  perchè  sia 
fondala  sulla  verità.  La  connessione  di  (juesle  idee 
è  chiaramente  accennata  nel  testo  sopraccitato  :  Un 
solo  Signore ,  una  soia  fode ,  un  solo  battesimo . 
Dalla  unità  di  Dio  risolta  necessariaménte  1*  unità 
delb  fede  ;  e  da  ^&ta  L' unità  del  enlto  essenside. 
Bacone  mostrò  di  ritenere  questa  per  una  verità 
fondamentale,  dove  disse:  «  tra  gli  uttribuii  del 
vero  Uio  si  pone  eh'  Egli  c  un  Dio  geloso  ^  onde 

T 

(1)  MatiiMm^iÌ€ obte^jfminoi  pe$irum»  Ad  RoM.  sii.  t. 
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il  suo  culto  non  sojfrc  ne  mescolanza  p  nè  compik" 
gàia  *>  (i). 

Le  idee-  di  fede  e  di  plorarità  sóoo  -eoM  ri* 
pugnanti,  cba  il  Unguaggio  slesso  sèfnJbTa  rifiiitarsi 

a  significai-e  la  loro  unione:  poiché  si  dirà  bene: 
le  diverse  religioni,  opinioni,  credenze  religiose; 
ma  non  già  le  diver  se  fedi.  Per  religione  s' intende 
un  corpa  di  tradizioni*  di , precetti^  àÀ  riti;  e  si 
vede  assai  bene  cfMiie  ve  ne  possa^essere  più  d-una» 
Così  neUe  opinioni,  si  considera  piititoslo  la.  per- 
suasicele dì  chi  crede,  die  la  irerttàtleUe  cose  cre- 
dule .  Ma  per  fede  s' intende  persuasione  fondata 
sulla  rivefazione  divina;  e  benché  popoli  di  vario 
culto  credano  che-  llci|>iniane  ioru  abbia  c^^uesto 
fondamento,  il  liiiguaggio- ricusa  l' espressione,  che 
significherebbe  la  coefislenza  di  più  rivelaxioni,  * 
perrJiè  la  ragione  la.  conosce  impossibile  :  mirftt 
di  diversa  religione  possono  credere  di  avere  la 
fede;  ma  un  uomo  non  può  ammettere,  che  que- 
sti molli  r  abbiano.  Se  qiiesla  fosse  una  sofisti- 
dieria  graiamaticale ,  vaglia  per  tale:  bastando  l* 
argomento  sempl  ic  iss Imo ,  col  quale  si  è  protrato, 
cbe  A'  iuii4à.  della  f^e  nof^  suppone  altro  assoggei^ 
lamento  detla^  llagtone  ^  che  alte  leggi  del  razio* 
cinio . 

Non  è  che  io  voglia  dire  con  ciò.  che  la  fede 
risulti  dal  solo  ragionamento  :  essa  è  anche  no 
sentimento  4lel  cuore,  e  perciò  dalla  Qùesa  è  chia^r 
mata  Virtù  *  Qoesta  qualità  le  è  cx>ntrastata  da 
Voltaire  air  articolo  Vétfu  àA  Dizionario  Filoso'» 
£co,  in  un  breve  dialogo,  iu  cui  l'intitolazione 

(i)  Jnur  attribuia  àutem  t»eri  Dei  pani  tur  quód 
Detu  %elotfpU9  ;  ilaque  enl$ns  eius  non  Jèrt  mixiuram  » 
mts  ^consortèum.*  f  rat».  B^coiiU  Sermoues  Ftdele»iu.  Del  irai- 
late.£c^le«iai*  r 
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Stessa  di  uno  dei  personaggi  mostra,  che  ivi  egli 
si  ricordasse  poco  della  gentilezza,  e  non  fosse  in^ 
qoeUo  stalo  ai  traiH|uillità ,  con  cui  si  devono  e- 
saminare  le  questioni  filosofiche.  Un  hannéte  homme\ 
sosfiene,  contro  m  excrémeni  de*ihMogie,  che  la 
fede  non  è  altrimenti  una  virtù ,  con  questo  ar-^* 
gomento  :  Est-ce  verta  de  croire  F  ou  ce  que  tu  crois 
tt  seniòU  vrai,  et  en  ce  cas  il  n  y  a  tiul  mùite 
à  U  croire;  lou  U  té  semUe  fina»,  ti  alért  il  ejf 
impossibile  t/ue  tu  le  arofee*         '  '  '^'^>^ 

È  ^difficile  osservare  pih  siiperficiakneme  èi- 
omDo  die  abbia  qui  fatto  Voltaire.  Per  escludere 
dalla  fede  ogni  cooperazione  della  volontà,  egli 
considera  nel  credere  nuli*  altro  che  T  ultima  ope- 
razione della  mente,  che  riconosce  vera  o  non  vera 
nna  cosa;  risguarda  qaeiita  ;<qperazione  come  ne^ 
ccssttata  dalle  prove,  non  ammettendo  altra  pa¥ 
tema  a  determinarla,  che  le  pròve  stesse:  consti 
dera  insomma  la  mente  come  uno  stromento,  per 
COSI  dire,  passivo,  su  cui  le  probabilità  operano 
la  persuasione,  o  la  non-credenza.  Come  se  la 
Quesa  dicesse,  che  la  fede  è  una  virtù  dell'intel- 
letto. Essa  è  ma  virtù  neir  uomo  :  per  vedere  oome 
sia  tale,  bisogna  osservare  la  parte  che  ha  tutto 
r  uomo  morale  nel  riceverla,  o  nel  rigettarla.  Vol- 
taire lascia  da  un  canto  due  elementi  importanti  : 
Tatto  della  volontà,  che  determina  la  mente  alTe- 
same,  e  la  disposizione  dell' animo  «  che  tanto  in- 
fluisce neir  ammettere  o  nel  rigettare  i  motivi  dì 
credibilità,  e  quindi  nel  credere.  Quanto  al  pri- 
mo: le  verità  della  fede  sono  in  tante  parti  così 
avverse  all'orgoglio,  ed  agli  appetiti  sensuali,  clic 
l*  animo  sente  un  certo  timore  ed  una  certa  avver- 
%ìone  per  esse,  e  cerca  una  distrazione;  leiide  ìu- 
sguma  ad  allontanarsi  da  quelle  ricerche  che  b 
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condurrebbero  a  scoperte,  che  non  desidera.  O- 

gnuno  può  riconoscere  in  se  questa  disposizione,, 
riflettendo  alla  estrema  attività  della  fantasia  nel- 
l'andare in  traccia  di  ofgjexù  diversi  per  cMXupa^, 
re  Tatteoftione,  quando  una  idea  tormentosa  M 
ne  sia  impadronita.  La  volontà  di  porre  T  animo 
M  'ima  situazione  piacevole  infliMice  su  queste  ope- 
razioni della  fantasia  in  un  modo  cosi  manifesto, 
che  quando  ci  si  presenti  una  idea  che  ricono- 
sciamo, importante ,  ma  sulla  quale  non  amiamo 
ai  fomard,  ci  accade  sovente  di  dire  a  noi  stes- 
si» Jnon  et  voglio  pensare:  e  lo  diciamo,  benché 
€3<Mflrvinti  che  il  tralasciare  di  pensarvi  ci  apporterà 
dolori  neir  avvenire  ;  tanto  è  allora  in  noi  il  desi- 
derio di  escludere  un  sentimento  penoso  nel  mo- 
mento presente.  Questa  mi  sembra  una  delle  ra- 
^oni  pe|r  cui  abbiano  avuta  tanta  voga  gli  scritti 
diie-lmino  combattuto  la  Religione  cqI  ridicolo^, 
aaumdano  essi  una  disposinone  comune  degli  uo* 
mìni,  associando  ad  idee  gravi  ed  importune  una" 
serie  di  idee  opposte  e  distraenti.  —  rosta  questa 
inclinazione  dell' animo,  la  volontà  esercita  un  atto 
difficile  di  virtù,  applicandolo  all'esame  delle  ve* 

re^osse:  e  la  sola  determinazione  a  questo 
^iiiBki  itnppme  non  solo  una  impressione  ricevuta 
di  probabilità,  ma  un  timore  santo  dei  giudiam 
divini,  e  un  amore  di  quelle  verità,  il  quale  su- 
peri, o  combatta  almeno  le  inclinazioni  terrestri* 

ChejSipoi  r  amore  o  V  avversione  alle  cose  pro- 
pO^li^  da  credasi  influisca  potentemente  sul  modo 
jiri^iiM»few  suU!  ammissione  o  esclusione  delle 
prove,  è  una  verità  Itola,  e  provata  quotidiana- 
mente. Giunga  una  novella  in  una  città  che  abbia 
la  disgrazia  di  esser  divisa  in  partili;  essa  è  cre- 
duta da  alcuni,  discreduta  da  altri,  a  norma  der 


^  - 
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gli  interessi,  e  deHe  passioni.  Il  timore  influisce, 
4^.qine  il  desiderio ,  sulla  credenza ,  portando  tal- 
vóhaa  negar  fede  alle  cose  minacciate,  e  talvolta 
a  prestarla  pi&  che  non*  merittilo  ;  il  che  avviene 
spesso  quando  si  presenti  un  metsO  di-^itfbggirle  (i). 

(1)  Mi  «tmfar«  ebe»  torte:  G.  Q>  Boqìim»  mdadrMieia 

•mmir^Hio^  U  cor«g£  o  di  AltfiM»dro  imU  bem  là  iMciiciiift. 

por(iiU)>li  ^^  jafÌKiyÌ4\i^tpo^do^iì*»T9r  ricevuta,  ho*  Ì«t* 
Usirà  di^aimnouioue ,  che  lo  avvi«eva  di  guardarti  «dal  medico, 

•  come  corrotto  cdn  dóiitie  éou  pronteaie  dn  Onno  a  togltergU  ìm 
viia.  £>M  ^usseau  nel  libro  aecoudn  deli' Ernilio, «Iw.^f; 
i^udo  alato  questo  tratto  racconUlo  a  tavola  da  uu  ragazzo, 
woiti  tacciarono  Ale^^andro  di  temerario;  ed  alcuni  ammira- 
rono la  Sua  feimeZ£a,  il  suo  corao^jo.  AI  che  egli  ri^'pose  , 
amnbrargli  che  ^e  nelT  «zinne  di  Alessandro  vi.  fòsse  il  meno- 
mo coraggio  ,  la  menou^a  i'erme/.z»  ,  e:isa  non  sarebbe  più  che 
una  si ravag^ii^a.  Concordando  tutti  che  eia  una  stravaganza, 
«gli  stava,  per  riscaldarci  e  per  i  ispoudere  ,  quando  niia  doaiia|_ 
che  gli  erft  vicina  .  gli  •»  ecco^ifò  ali*  orecchio  »  e  gli  éitim 

•  eonMBessamente:  Tùìm  ìoì  *  Jkan^Jucques  ;  ih-ftB.i"  9nCm*i 
Jrmmt  pas>  Quei  ftifoori  non  ebbero  duiii|iio  le  È^èt^èmmàmJ^: 

>  Aousseau  la  dà  ai4ettori«  me-coii^uel  iD(.do  iracondo  e  mi* 
ateriusn ,  ch'egli  usa  troppo  sovente  ;  masitinte  in  Usuiti  llbru^ 
dove  alle  volle  pare  eli*' egli  voglia  far  seotire  che  tion  istioiir\ 
.  alcuno  dei  lettori  degno  d'  nJtre  il  vero  ,  né  capace  d'inteu* 
.  derlo  ;  dove  spe.sso  ostenta  di  voler  fnr  indovinate  quello  che 
poteva  e,»ser  detto  buonamente  e  unuchevoiinente ;  e  dove  ili* 

•  vece  <i»  odopeiare  semplicità  ,  cliintezza,  e  dolcezza  in  pro- 
porzione della  sua  suj»friorità  d' i»f jjrguo  ,  aOdKa  talvolta  di 
preudeieco'  suoi  lettori  il  tuoiiu  agio,  imperioso  e  sprezzau- 

:  io,  che  rimprovera  ai  precettori  «come  avesse  più  voglia  di. 
.  mtpreggiai'O  e  di  umiliere  gli  oomioi ,  che  ooo  d*  iairitbrli|t^ 

•  £cco  le  aue  fiarote  :  Quelamt  tecteura  mécontefm  du  teìe-* 
toi  Jeaii-Jacq ues  ,  dèmanaeront  ^  je  le  prkuois^ise  <iue  jé 

.  trouuc  enfin  de  si  6eitu  dmiu  l  mctiw  d'Jiéxttndre^  imfyr* 
tuné»!  s*  iijuut  t^ous  U  dire^  cnmmeni  U  e^mpMddret^. 
uaus?  Ce$i  qu* Alexundnt  croyoU  à  la  uertu  ;  c*e9t^u*iiy, 

.  croyoit  sur  sa  tòte,  sur  sa  prof  re  vie  ;  c*cst  que  sa  gran^ 
de  ama  cloi'l  fatte  patir  y  r.roire  .  O  que  cetlc  medecine 

.  azalèe  ètnii  ime  belle  profcssioii  de  f  'oi  I  Ao/i ,  jamais  mor» 

,  lU  nm  fit  u/is  si  Auòiime  •  jUuu  tuUu  cu!i^n»i  4eaibr«  cbe 


'  Digitized  by  Google 


CiJ^ITOLO  I«  3Sg 

Quindi  sono  così  comuni  quelle  espressioni  ;  esa- 
miaarc  di  buona  fcdc^  giudicare  senza  prevenzìo- 
tione,  spassionatamente^  non  /arsi  illusione,  ed  aU 
i»' simili»  le  quali  tignificaiio  la  liberta  dei  giu- 
•dirao  diHe  pasi»bni.  La  fona  d' anime,  <!he  man- 
tiene questa  libertà  è  seriza  (!u!)l)io  una  disposi- 
zione virtuosa  :  essa  nasce  da  un  amore  della  v»  - 
rìtà,  indipendente  dal  diletto,  o  dal  dispiacere  cÌ|a; 
tt^- può > venire  al  senso.  Si  -vede  quindi,  quanto 
sà)^flfteiiieitte  aUa,£ede  sia  dato  il  nome  di  virtù.  . 
'ftkcome  poi  la  mente  wnana  non  sarebbe  giunta 
da  se  a  discoprire  molte  verità  della  religione,  se 
Iddio  non  le  avesse  rivelale e  la  voloiitii  nostra 

il  coraggio  appuoto  spiccbi  iu  questa  azicoe .  Credere  nella 
virtù  non  b-^stava  iu  quel  caso  ,  bisognava  credere  la  virili  del 
onedico  Filippo;  e  pfr  crederla  in  quel  momtuto  con  piena 
certezza,  bisognava  ricbiamnrsi  pacatan^ente  i>lla  memoria  e 
■1  giudizio  le  ragioDÌ  in  favore  della  sua  fedeltà  ,  e  rimauer 
«Qoviolaclie  queal*  soMMWiii^  U  |M>ol>abiliiA  deir«tt«otatn 
(  poicliè  W  lettera  di  Piàrmeuioac  eoBlituifa  certamcute  ima 
probabilità  )  ;  bisognava  avera  un  animo  tale ,  che  1*  idea  d*an 
possibile  afvelenametito  non  tirrbaiw  dal  fare  freddamente 
Ifoesto  esame  j  in  somma  aver  coraggio .  11  iMitiiDCUto  che 
|X)rta  il  timoniio  ad  ingraudife  o  ad  immaginare  il  pericolo, 
è  quello  atessp  che  lo  fa  fuggire  dal  pericolo  reale  >  cioè  on 
timore  della  morte,  e  del  dolore  corporale  ,  die  s'impadronì-  • 
•ce  delle  sue  facoltà^  e  agisce  come  passione,  togliendo  la  tran- 
quillità alb  mente.  11  conservare  questa  tranquillità  in  fac- 
cia al  pericolo  vero  o  supponibilt-  è  l'tifelto  del  c(»rHcoio.  Se 
/ile.s:>andiO  avesse  creduto  proliabiie  cbe  Filippo  vi  lessc  i.vvel<»- 
lario  nella  medicuia, sarebbe  stata  uiìa  ravagante  temerit à  il 
pigiiarla^;  questo  è  certissimo;  ma  quella  lettera  giunta  nelle 
dtoi  di  on  nomo  ptisiUanline  ,  per  quaulo  foss'  egli  persiiasu 
fio  ellere  delle  virtè  del  medico»  loeviebbe  SBeeiii  io  lato  an- 
gustia e  porplessiià »  eh* egli  non  avrebbe  ragionato»  ma  ^a<* 
rebbe  stato  con  violeusa  portato  a  schivare  il  riscbfo  ad  ogni 
modo;  avrebbe  prese  infoi liazioni  «  ordinate  perquisitioni  , 
fiilto  esaminare  la  .iQfidiciiia  ,  arrestare  il  medico,  avrebbe 
utlu  tuli'  altro  che  ingotarai  la  medicina. 
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corrotta  non  ha  da  se  quella  forza,  di  cui  si  e 
parlato;  cosi  la  fede  è  chiamata  dalU  Cbiessi  una 
virtù,  e  un  dono  di  Dio.  . 

Tornando  da  quetla  lunga  digressione  al  passo 
ia  questione,  confesso  di  non  intendere  chiara^ 
mente  il  senso  di'qndla  proposisianesciie  t*uAi«> 
tà  di  fede  non  si  trova  in  alcuna  altra  religione 
allo  stesso  grado  che  nella   cattolica .  Come  vi 
ponno  ess^  ^radi  nella  unità  di  fede?  O  qneste 
altre  religiom  ritengono  che  la  loro  fede  sia  vera; 
e  riterranno  che- sta  vera  essa  solai  o  annnettono 
Ir  fmsibilità  di  qnaldie  altra  fede?  e  non  sono 
certi  della  loro,  noa  hanno  fede.  Ogni  volta  che 
una  religione  si  avvicina  al  principio  della  unità, 
cioè  quando  esclude  dal  suo  seno  le  opinioni  con- 
trarie a  quelle  che  vi  sì  profes^anò,  ciò  Mcàdt 
perchè  in  quella  religione  si  sente  allora  vivamente 
che  è  assurdo  dir  v^a  una  proposizione,  e  non 
ricusare  quello  che  le  è  contrario .  E  ogni  volta 
che  una  religione  si  allontana  dal  principio  delle 
unità ,  ciò  accade  perchè  non  trovandosi  argomenti 
perentorii  a  stahttire  la  certeaua  della  fede ,  si  ac- 
corda a^K  altri  quella  tolleranza  ehe  si  rìdiiede 
^    pet  se;  nòn  si  ardisce  fare  una  ektlnsione,  deAa 
quale  altri  ci  potrebbe  rendere  la  pariglia  per  le 
stesse  ragioni. 

Il  non  essere  la  Chiesa  cattolica  soggetta  a  que- 
ste fluttuazioni,  1* avere  essa  T unità  di  fede  nel 
massimo  grado,  è  una  prova  della  pei^tua  cer* 
tezza  che .  in  essa  si  ha  della  fede  %  è  quella  im- 
mutsbtlità  che  i  cattolici  danno  come  un  carattere 
^   della  verità  della  fede  che  professano. 
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Sulla  divebsa  ìnf utenza  della  Asugiot^e 
Cattolica,  sacaoDo  i  luoghi  .s  i  TBiin. 

Toutefoìs  Vinfluencede  lareligìon  catholique  n'est 
poìiit  la  meme  en  font  temps  et  cu  tout  lieu  ;  clic  a 
opere  fort  dìffcrtmmmt  en  Frane  e  et  en  Allemagne 
de  cù  quelle  a  /mi  €n  Italie  et  en  Espagne  ••••  he$ 
0bservations  que  nous  serons  ^ippelés  à/alre  sor  la 
teligim  de  l' lialh  ou  de  fEspiigne  pendoni  lee  troie 
demfere  eièclee ,  ne  d^ifmd  piùii  e*appliqu$r  à  totée 
rÈ^lUe  catJiolt(juc. 

Per  diiucklare  questo  punto  »  il  quale ,  come  fi 
vedrà  «.non  è  qui  d*una  importanza  meramente 
alorica ,  è  necessario  ranlmen^are  il  disegno  dd 

cap.  c.xxvii ,  di  cui  osserviamo  una  parte.  Jlsso  e 
espresso  nella  intitolazione  del  capitolo  medesimo: 
Quelles  sani  Ics  causes  qui  ont  ihungc  le  caractère 
des  JtalieM  »  dépuis  rasserpiseemeat  de  leurs  repur 
òliques.  £  se  ne  assegotao  quatm:  la  prioia,  a 
hi  soia  su  cui  io  mi  propongo  di  ragiitMiare»  è  la  , 
religione.  L'Autore  entrando  a  spiegare  come  ella 
sia,  per  la  sua  parte,  cagione  del  cangiamento 
suddetto,  si  fa  una  obbiezzione  della  unità  di  fede; 
poiché  /  vincolando  essa ,  come  egli  dice  benissimo, 
tutti  ijfl$em6ri  dellik  religione  cattelica  ai  ricevere 
gli  elessi  dogmi  t  m  sotlòmeitersi  alle  etesse  decisim-^ 
ni,  a  formarsi  Cògli  stessi  insegnamenti,  pare  che 
questa  religione  debba  essere  piuttosto  causa  di  ^ 
conformità  fra  i  varii  popoli  che  la  professano, 
ctie  iti  diff*srenze.  Tuttavia ,  so^gìun^ià^  l  influenza 
dellu  religione  cattolica  non  i  la  stessa  sempfe,  né 
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da  per  tutto:  essa  kd  operaio dhersameHte  in  Fran- 
cia e  in  Gcnnania  y  che  in  Italia  e  in  Ispagna, 

Per  motivare  una  diversità  d'influenza,  non 
ostante  1'  unità  della  fede  tenuta  da  tutti  i  catto- 
lici ,  io  credo  che  noa  sì  possano  trovare  cagioni 
che  di  tre  sorte: 

I.  Leggi  o  costumanze  disciplinari,  le  quali  non 
sono  parte  della  fede. 

II.  Alterazioni  insensibili  e  parziali  della  dot- 
trina» o  inesecitziont ,  e  violazioni  della  discipli- 
na ,  essenziale  ed  miiversale,  le  quali ,  lasciando 
Intano  in  teoria  il  principio  della  unità ,  possono 
portare  una  nazione ,  o  una  fraoione  di  essa,  per 
lungo  tempo  o  per  intervalli ,  con  maliziosa  co- 
gnizione di  causa  o  ignorantemente,  ad  operare 
e  parlare  in  fatto  come  se  avesse  rinunzia  alla 
.'Unità. 

III.  Circostanee  particolari  di  storia ,  di  e^ara 
d'  interessi,  df  clima,  non  legate  direttamente 

colla  religione,  ma  cosi  legate  cogli  uomini  che 
la  professano,  che  la  influenza  della  religione  re- 
sta da  esse  bilanciata  »  o  iUesa,  o  impedita,  o  £a* 
cilitata  più  pressò  gii  ttni^  die  presso  %ìi  altri. 
"  Se    iilnstre  Autore  avesse  cercate  in  queste 
tre  classi  le  cause  panscotari  dei  diversi  effetti 
eh* egli  asserisce  aver  ia  religione  prodotti  in  Ita- 
lia, io  mi  sarei  ben  guardato  di  entrare  nella 
questione;  perchè,  o  le  sue  ragioni  mi  sarebbero 
sembrate  concludenti,  ed  avrei  goduto  d' impara- 
re.t  come  mi  è  ^accaduto  in  tante  akre  parti  di 
questa  Storia;  o  non  mi  avrebbero  persusiso  ^  ^ 
sarebbe  stalo  uno  di  quei  casi ,  nei  quali  io  sti- 
mo che  il  silenzio  sia  per  lo  più   migliore  del- 
la dimostrazione.  Ala  siccome  quelle  cose  che 
si  assegnano  come-  cause  <lt  dannosa  influenza  a«t- 
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gli  Italfani,  sono  per  la  più  parte  non  usi,  nè 
opinioni  particolari  ad  essi,  ma  massime  mora- 
li ,  o  prescrizioni  ectclesiasticbe  «  veneràte  e  tenuh 
te  da.  tutti  r  cattolici  in  Francia  e  in  Germania , 
iMm  meno  ciie  in  Italia  e  in  Spagna  ;  così  chi  le 
condannasse  verrebbe  a  condannare  la  fede  catto- 
lica :  conseguenza,  che  troppo  importa  di  preve- 
nire. 

L*  autore  stesso  ,  nominando  a  varie  •rq>rese^ 
nel  corso  delle  9ue  riflessioni  ,  sempUcementé  là 
Chiesa ,  lasciìst  dubbio  a*  egli  intMda  attribuire 
ad  essa  le  dottrine  clie  censura ,  o  se  veglia  dire 
la  chiesa  in  Italia.  Verificare  il  preciso  senso  delle 
sue  parole  in  questo  caso,  non  è  cosa  possibile, 
nè  utile,  onde  io  mi  limiterò  a  mostrare  t*iini* 
versalità,  e  la  ragionevolexza  di  quelle  massimi 
e'  di  quelle  prescrizioni  die  sono  cattofiche. 

Citerò  spesso  scrittóri  francesi,  non  soh)  per  la 
decisa  loro  superiorità  in  queste  materie ,  ma  per- 
chè l'  autorità  loro  serve  mirabilmente  a  far  ve- 
dere, che  queste  non  sono-  dottrine  particolari 
air  Italia;  e  che  la  FrandìBr  non  digerisce  da  essa 
in  dòt  fuor  che  nelt*  amre  avuto-  uomini,  ehe 
hanno  piìt  doqufntesnente,  cioè  ptil  ragionata* 
mente  sostenute  e  difese. 

La  più  sf)lendita  prova  poi  deir  universalità  di 

rste  massime  morali  sarà  tratta  dalle  Scritture, 
e  sono  per  lo  più  letteralmente,  a  segno  che 
può ••rditaiiiente  afformare,  die'non  sono,  nè 
possono  essere  controverse  ira  i  cattolici  di  net»- 
suna  nazione.  *  • 

*  Le  prescrizioni,  della  Chiesa,  riguardanti  la 
morale,  si  possono  dividere  in  due  classi,  cioè: 

Decisioni  di  punti  di  morale ,  le  quali  non  sono 
altro  die  testiiMoianae  dMia  Cbiasa,  xbft  Ja^  mo- 
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rale  confidatale  da  Cristo  è  quella ,  e  non  un'  al- 
trui, che  si  vuol  far  adottare;  te&'iraionianze«  che 
obbligano  i  fedeli  ad  acconsentirvi;  ovverà: 

Legd  per  regdare  T  nso  deir  imtoritii  conferiia 
pure  ftUa  diiesa  dal  suo  fondatore,  di  applicÌEirei 
jj^medii  spirituali ,  che  hanno  tutti  origine  da  lui. 

Per  le  une  e  per  le  altre  si  può  invocare  il  te- 
stimonio di  qualunque  cattolico  di  Francia  e  di 
Germa^ilki^Ua  certe^sa  ch'egli  confesserà,  che 
sono  in^yigOfiI.sl  nèiruna  che  nell'ahra  naxtoniw 
Sì,^^QP|^,  oecorra,  il  Concilio  di  Trénto; 
^ome  il  più  recente ,  e  il  più  parlante  testimoni 
della  uniformità  della  dottrina,  la  quale  diventa 
una  prova  della  perpetuità  di  essa. 

Lò  Concile  de  Trente  travailla  avec  autant  d'oi^ 
é^ur  à  véfmMt  discipline  de  l' i^m,  fu*àem» 
pécher.iouie  r^orme  4aMs  iu  cfoymce*  ei  sis  en*, 
ee^imemms  (i)  Nessun  cattdiieo  potrà  esprimere  con 
più  precisione  e  con  più  forza  la  fermezza  dei  Padri 
di  quel  Concilio  nel  rigettare  qgni  idea  di  riforma 
nella  fede,  come  cosa  impossibik  ed  empia. 

.  Ora  •  a  'Sm^  Reitero  vescovi  di  quelle  ^ui^ 
t|N>  iiaajoifitr#fOiiM  entro  venati  colla  testimo- 
nianza delW  loro  chiese  sui  punti  controversi  di 
fede  e  di  morate,  ne  tornarono  colla  testimonianza 
Mia  Chiesa  universale.  D'allora  in  poi  il  Concilio 
di  Trento  fu  specialmente  il  punto  a  cui  ricorsero 
tutti  Ji^p^tolici  ;  e  per  provare  la  fede  di  tutti  i  aey 
i^^vconsegnata  e  sparsa  lA  tanti  conciliinpon  eli» 
bmo  pih,  in  ip<dtNMÌiBe  questioni,  che  a  cUart 
tfuel  Concilio,  die  l'aveva  riprodotta ,  e ,  per  cosi 
we,  riepilogata.  Il  gran  Bossuet  lo  pose  per  fon- 
damepto  alia  sua  Esposiuon^  della  fede  oMolica^ 


Digitized  by  Google 


CAPixoiiO  li*  3g5 

per  attestare  i  punti  di  morale  e  disciplina  essen* 
zialì ,  alcuni  dei  quali  censurali  nel  capitolo  sul 
quale  sono  fette  le  presenti  osaervauoni ,  lo  erano 
pure  a'MKu  tempi,  ìimcbè  eoo  argomeati  affiHto 

E  nella  soa  corritpondema  con  Leibnitz,  to  stesso 

Bossuet  rigetta  sempre  come  non  ammissibile 
proposizione  di  riesaminare  il  Concilio  di  Trento. 
Je  vaudraJs  òiea  smlement  vous  supplier  de 
dire  ...  si  vompoui>et  d^uitr^M  Icsdécrets  du  Cm- 
èiiiù'dk  TreattMient  otiimt  repus  eu  Franca  eien 
AUemagne  pormi  l$s  CathoUifues ,       eh  Espugna  J 
et  en  Italie,  eu  ce  qui  regard'e  la  Fol ;  et  si  vous 
atfez  jamais  oui  un  seul  Catholique ,  qui  se  crùt 
libre  à  recei>oir,  ou  à  ne  pas  receifoir  la  Foi  de  ce 
Omcile  (i).  Ora,  i  decreti  del  G>ncilìo  di  Trento 
risgnérdanti  la  morale ,  die  saranno  citati  in  queste 
oss^azìoni,  sono  sopra  punti,  che  per  consenso 
dfi  ttitti  i  cattolici  fanno  parte  della  fede. 

Quanto  agli  abusi ^  ed  agli  errori  popolari,  im- 
porta di  accennare  una  volta  per  sempre,  che  non 
sono,  imputabili  alla  chiesa ,  che  non  gli  ha  appro^ 
vati,  ne  sanaicMiatL  Confido  di  provare,  che  non 
•OQO  conttfàena^  legittime  della  fede,  ne  della 
fliomle  ddia  Oriesa;  se  alcuni  le  hanno  dedotte  da 
essa,  la  Chiesa  non  può  prevenire  tutti  i  paralogismi 
ne  distruggere  la  logica  delle  passioni.  Quando 
però  mi  «sembri,,  che  ^esti  mali  sieno  minori  in 
Malia  cJie  in  pittura  «  io  non  lascerò  di  accennarlo 
htwmexìtjt  ;  ma.  «olianto  per  la  difesa  della  Qiiesa, 
Mila  qaale  se  ne- vuol  far  ricadere  il  biasimo.  Se 
alcuno  vorrà  credere,  che  questi  inconvenienti  sif  no 

ff)  ZfifirtàM.  LeihHiiMdu  t^jam^itr  Oeiif^m 
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particolari  all'Italia,  io  non  mi  affaticherò  a  di- 
storlo dalla  sua  opinione.  Si  avverta  però,  che  le 
citAzioni  degli  scrittori  francesi  verranno  in  molle 
parti  a  provare  ijicidentemeote  il  fatto  contrario , 
poiché  si  vedrà  come  essi  nello  stabilire  le  yrtsritìi 
<^àttc9tciie ,  hanno  combMwti  quegli  errari  e  qu^e 
illusioni ,  come  esistenti  in  Francia.  Così  non  fos- 
se!—  Perchè,  può  mai  per  un  cristiano  divenire 
una  consolazione  dell'orgoglio  nazionale  il  vedere 
la  Chiesa  men  bella  in  qualunque  parte  del  mondo? 

«Dtivoni^oe  sono  i  fedeli  retti,  illuminati»  ìmefìntt^ 
infoili,  essi  sono  1» nostra |;lorta t  àaiMBsmf  ùstne  i 
nostri  esemplari,  se  non  vogliamo  che  siana  im 
giorno  la  nostra  condanna. 

CAPITOLO  m. 

»  • 

SULLA.  DI5TINZI^>^E  Di  FILOSOJ'IA  MORALE,  . 

£  DI  T£0L0GIA« 

Il  y  a  sarts  dami»  une  Umison  Mme  tfére  la 

religion  et  la  morale;  et  tout  honnéte  homme  doit 
reconnaìtre  que  le  plus  noble  hommage  que  la  créa- 
tur^  puisse  rendre  à  son  Crdateur ,  c'  est  de  s*  éle^ 
'per  à  itti  par  ses  vertuSé  Cependmf  la  pkU^sophie 
'  morale  est  une  sdence  absùbment  disàmete  de  la 
tkéot^gie:  eUe  a  see-  èases  dam  la  vaisM  et  dame 
la  conscience;  elle  porte  avec  elle  ses-  preuves,  qui 
opérent  nofre  conviction  y  et  après  avoir  développé  . 
/'  esprit  par  la  recherche  de  ses  principes,  elle  su^ 
tirfaU  le  OBur  par  la^ddciQUverte  de  ce  qui  eai 
Kfrahritnt  òeau,  juste,  ei  eomenaàle.  X!  ÉglUe.e'em' 
para  de^  la  momìe^  commC'ùani  pm^mmt-dé  $m 
domaine  •  •  •  • 

Quando  Gesù  Cristo  disse  agli  Apostoli:  w/rw^tf 
iutie  Ib  genti  •  •  •  •  •  in^isgnando  loro ,  di  osservare 
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finrfb  tfAr  #1  ho  comtmdafo  (i)  .  Egli  ingiun- 
se espres&iimeate  alia  Chiesa  d' inij^adronirsi  della 
morale. 

Certogliuoniini  hamK^indipendeatem 
Mligione,  delle  idee  ui|oitìoal  giiMto  e  aU^ingin*^ 
«o»  k* qMtr  cofMtetednor ma  icfimta  ÉMralé;  Ma 
Questa  seieiiia  k-  essa  completa  ?  È  quella  che  noi 
dobbiamo  adotlare?  L'essere  distinta  dalla  teolo- 
gia, è  una  condizione  della  morale,  o  una  ira- 
perfezione  di  essa,?  Ecco  la  questione:  enunciarla 
A  lo  flfecwo  eha  tciinglieiia*  P^cbe  infine  è  ^pun-^ 
lo  «piota  meiiza  knperfietta ,  varia,  iii'  tarite  pàr^^ 
ti  wronaa  ^  e  mancante  in  tutte  df  tm  fondamen-' 
to  irremovibile,  che  Gesù  Cristo-  pretese  riforma- 
re quando  prescrisse  le  azioni  e  i  motivi,  quando 
regolò  i  sentimenti,  i  desidcrii,  e  le  parole;  quando 
ridusse  ogni  amore,  ed  ogni  odio  a  principii  ch'  EeU 
diede  come  efimiif  iirfallibili,  unici,  ed  lifiivcrtWi, 
ii^li.  uni  aUoaa  lar  ttoMfia  morale  ^  tt^AogìHìx 
imsva  alla  Chiesa  il  separarle?  ' 

Di  che  tratta  la  filosofia  moraré?  dei  dovéri 
verso  Dio  e  verso  gli  uomini,  deir onesto,  e  del 
-mòiàso , .  della  ieiidtà  :  essa  imole  insomma  diri- 
gere la  nostra  votbntà  nelbk  mlta  delie  azioni:  t 
iaMarale  teologica' ha  ferie- uti''àtet>iàcopo^?  puè 
flnrerkrf  Se  dunque  cercano*  un  solo  vero;  se  di- 
scutono ^li  stessi  principii,  se  gli  applicano  alle 
stesse  azioni,  come  saranno  due  scienàse  diverse? 
IVon  è  egli  ven>«  che  dove  disdardano,'  titia  dèt'^ciaN 
mm  falsa?  e  dbe  dove  itic(Mló*lo  sMisbi  silno  nttà 
<ii5ienfla^^iola:?  £  emk«tte,^dM  ^  si  ^  OfMfiy^ 
^sre  dal.  Yangdo'ttcUe  qais<idni"mi(iral{':  liiiégnà 

(1)  Euntes  ergo  •  docete  omnes  gentes  .  .  ;  : .  Doeenue 
eos  sert^are  ommim  qu49cumqm  mandai^i  f^ie»  Mailb-  xxrui 
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rigettarlo,  o  metterlo  per  fondamento.  Non  possia- 
mo dare  un  passo,  che  non  lo  troviamo  sulla  no- 
stra via:  si  può  far  mostra  di  non  vederlo,  si  può 
schivarlo  senza  urtarlo  di  fronte  ;  si  può  in  paro- 
le, ma  non  in  fatto . 

Io  so  che  questa  distinzione  di  filosofia  mo- 
rale e  di  teologia,  è  ricevuta  comuneniente ;  che 
con  essa  si  sciolgono  tante  difficoltà,  e  si  conci- 
liano tanti  dispareri;  ma  questo  consenso  non  è 
nemmeno  una  obbiezione .  So  pure  (  he  altri  uo- 
mini distinti  r  hanno  adottata,  anzi  V  hanno  posta 
per  fondamento  ad  una  parte  dei  loro  sistemi.  Ne 
prenderò  un  esempio  da  un  uomo  e  da  un  libro 
tutt'  altro  che  volgari  :  Conmie  dans  cet  ouvrage  je 
ne  suis  poìnt  théologien ,  mais  e  cri  v  airi  politit^ue^ 
il  pourrait  y  avoir  des  choses  qui  ne  seraiut  en^ 
tiérement  vraies  que  dans  une  fafon  de  penser  hu^ 
maine,  n  ayant  point  èie  considérées  dans  le  rap^ 
pori  avec  des  veritcs  plus  sublimes  (i).  Perchè  sìa 
di  Montesquieu ,  questa  frase  non  è  meno  priva 
di  senso.  Poiché,  se  queste  cose  saranno  intera- 
mente vere  in  un  modo  di  pensare  umano,  saran- 
no vere  in  qualunque  modo  di  pensare .  Questa 
possibile  contraddizone,  che  si  suppone  con  verità 
più  sublimi,  o  non  esisterà,  o  se  esiste,  farà  che 
quelle  cose  non  sieno  interameute  vere .  Se  esse 
hanno  un  rapporto  con  verità  più  sublimi ,  è  es- 
senziale esaminare  questo  rapporto,  perchè  questo 
appunto  dev'  essere  il  criterio  della  verità  di  quelle 
cose.  U  illusione  che  ha  dato  occasione  a  questa 
frase,  come  a  tant' altre,  era  già  stata  osservata, 
/C  messa  in  chiaro  mezzo  secolo  prima  da  un  o5i- 
servatore  profondo  e  sottile  del  cuore  umano,  il 

(i)  Esprit  de  Lois  //V.  xxiv.  chap,  \,  -.i 
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gran  Nicole.  Esannnando  il  valore  di  quelle  j3a- 
role  tanto  frequentemente  usate:  umanamentt  par- 
lando: egli  dice;  //  sentble,  a  nous  enfendre  par- 
ler,  qiL  il  y  ait  comme  trois  classes  de  sentimens  y 
les  uns  justes ,  Ics  aufres  injust es ,  et  les  autres 
humains  ;  et  trois  classes  de  jugenieris.  les  uns  vraiSf 
les  autres  faux ,  et  les  autres  huntaìus.  Cependant 
il  12'  en  est  pas  ainsi .  Tout  jugement  est  ou  vrai 
ou  faux  ;  tout  sentiment  est  ou  juste  Ou  in j uste  ; 
et  il  faut  nécessairement  que  ceux  que  nous  appel- 
lons  jugemens  et  sentimens  humains  se  reduisent  à 
r  une  ou  à  V  autre  de  ces  classes  (i).  Nicole  ha 
ridotta  la  questione  ai  minimi  termini,  ed  ha  poi 
egregiamente  mostrate  le  ragioni  per  cui  gli  uo- 
mini si  fanno  questa  illusione.  Quando  si  dice 
che  una  cosa  sia  umanamente  vera,  si  accenna  di 
non  proporla  che  come  una  ipotesi:  ma  le  conse- 
guenze se  ne  deducono  come  se  fosse  assolutamen- 
te vera .  Questa  espressione  significa  dunque  :  io 
sento  che  la  massima  eh'  io  sostengo  è  opposta 
alla  religione  ;  non  voglio  contraddire  alla  religione, 
ne  abbandonare  la  massima;  non  potendo  farle  con- 
cordare logicamente,  mi  servo  di  un  termine  che 
lascia  intatta  la  quistione  in  astratto,  per  scioglierla 
in  fatto  secondo  i  miei  desiderii.  Chi  domandasse 
se  basta  che  un  principio  sia  umanamente  vero, 
per  regolarsi  con  esso ,  mostrerebbe  subito  che 
quella  espressione  è  introdotta  inutilmente.  Perchè 
non  si  dice  mai  :  secondo  il  sistema  tolemaico,  se- 
condo la  chimica  antica  P  Perchè  in  queste  cose 
nessuno  si  crea  un  interesse  di  partire  da  una  ipo- 
tesi falsa. 

Ma  senza  arrogarsi  di  far  un  giudizio  sopra 

(i)  Danger  des  entretiens  des  hoinmes  7.  panie.  Chap.  t. 
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Montesquieu,  si  può  credere  che  T  uso  a* «««l 
tempi  comune  a  tanti  scrittori,  di  queste  espres* 
•ioni,  non  sia  venuto  da  un  errore  d'  intelletto. 
*  Jjà  Rdigìone  Gaelica  era  allora  in  Francia 
aoslMitt»  dada  forflav  Ora  p«r  una  kigge,  c&e  dit- 
pgrè  4fuami&  U  mohdQ  kmiana,  la  fonia,  fa  nascere 
r  astu2:ia  per  com^batteria  (i):  e  quegli  acrittori , 
che  desideravano  abbattere  la  religione  senza  com-» 
promettersi,  non  dicevano  che  ella  fosse  falsa, 
IBa^^^CI«ayaIlia  ;4i  stabilire  principìt  incoinpatibili 
eiMlWÌia^^'iMeDevano,  che  quésti  prtncipii  ne 
eÉ^M^AÉifiMQrden^.  IXen  fi  arriadiianda  di  òamàl^ 
Uve  pubblicaitteate  T  tifino  M^CrìstieneMiKi^. 
gli  innalzavano  a  canto  un  altra  edi&rìo ,  che,  se-* 

..^fv  '      '    '  ^'  .  J':;       ii^  jrftti*! 

iif   ■  .  '  '     '  '    '         ^     \  /'  'yhi 

(i)  Il  lettore  roteoderà  che  la  ferola  Cegge  è  qui  iny>ie« 
gata  a  sìguifìcare,  noa  ciò  che  si  deve  fare,  ma  ciò  che  gii  iKi* 
mini ,  generalmmte  parlando ,  (se  non  sono  «ostcooti  da  ud 
^  prtueipio  «  éà  tfBft miMr  sopraanMitiiralej'feiiiMi  eoii  ùt/rUnem 
Ip,  «MeairTÌfMMoattninii^  qoa  legge.  Una  9f^fÈdìA»^9Qr 
evsipiic  «iiiMtfl*  »a0iiO  i  |»ifiii  CrMUipi  ,  i  qoali  nei  loro  r^p- 
|>orti  COI  perdecatori ,  combinarono  in  nn  grado  mirabile^  fin- 
oarità  ,  paziéuu  ^  e  Pe^rsteuza. 

Che  —fmaà  dk¥ìuà  nal  pratiCto  di  fuggire  dalle  per8<*co- 
^ìooi  !  Come  oòn  si  fÙUs^  Mtroe  che  culla  morte  o  colla  apo« 
stasici  ,  l'uomo  non  doveva  esporsi  ad  una  prova  cosi  supi'rio-. 
re  alle  sue  forze;  ma  doveva  sostenerle  quando  foifero  inevìta- 
b^^i.  Non  si  poteva  immaginare,  secondo  la  prudenza  mon- 
dani ,  un  piMio  che  desse  manco  speranza  di  riuscita,  di  quello 
che  escludeva  i  voutaggi  della  forza  ,  e  quelli  della  destrezza;  i 
Ya(|ta^gt  che  dà  il  transigere,  il  pigliar  l^mpo,  1  '  ingannare 

^uole  opprimere  :  il  piano  del  Cristianesimo  non  lasciava  ^ 
iti  Vdot  iHfaoaori ,  quando  erano  in  pmettM  del  aeinlBO,  attrt 
foc(j^  .dM  i|ì«alt«  Hkirir*  Mtta  IlìrfK  danno.  Ceffo»  ogni 
•arto  OModaiiO  avrebbe  pronoelicalo  che  questa  doti  fina  dove- 
fa  rovinare  infallihilnaente  e  in  breve  tempora  meno  ebe  i 
suoi  partigiani  »  istrutti  doli' esperienza  ^  ifOo  cangiassero  il 
modo  di  propagarla,  il  mirabile  si  é  che  qneifs  dottrina  à 
ai#u^biUiai»aifiìvneqii  1»  fiedeU^ke  %aertft preaorkiooi» 
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rondo  essi* ,  doveva  rendere  unpossiUle^  cbe  quel- 
lo rimaiHisse  in  piedi  (i). 

Ala  questa  filosofia  morale  èia  le  sue  òasi  nelìm 
fagiane  t  e.  netta  cQsdenu^:  ^etla  paria  con  se  il  sua 

propria  canvindmento ,  e  dopo  avere  soiluppato  lo 
spirito  colla  ricerca  (ivi  prmcipii  ,  appaga  il  cuore 
colla  scoperta  di  ciò  die  è  viwanicnte  dello,  giusta, 
e  coni>enitìite,        *  > 

Ha  ella  basi  slabili?  Frodar  e  ella  un  k^vìh^ 
cimento  'Qaivcrsale  e  perpetuo?  Pone  principi! 
confessati  da  tutti  quelli  cbe  la- proCèssana?  Con- 
tdfdla  sempre  e  dovunque  sul  bello ,  sul  giusto ,  e 
sul  ronveniente?  In  questo  caso  ella  può  essere 
distinta  dalla  Teologia;  non  ne,  ba  più  bispgoo, 
o,  per, dir  meglio^  sari.da  teologia  stessa. »^ ^  ■ 

Ma  se  ella  varia  secondo  ì  luoghi  e  i  tempi . 
!Don  sarà  una:', non  .si \^W2L  'dimque  porla  al  con-- 
fronto  della  morale  religiosa  ,  che  è  tale.  Sarà  le- 
cito domandare  quale  sia  questa  filosofia  morale, 
di  cui  s' intende  parlare}  perchè  è  indubitato  clie 
,ye  ne  ha  molle.     "  "V^  ' 

Vi  ha  due  cose  priricip^i.  nella  morale:  il  prin- 
cipio, e  le  regole  delle, astoni  ^  cbe  ne  sono  rap- 
j^ncazione  :  la  storia  delle  opinTOiri  morali  pr^enta 
in  entrambe  la  più  mostruosa  varietà.  "  " 

Quanto  alle  regole  basta ,  per  convincersene , 
riourdarsi  gli  assurdi  sistemi  di  morale  pratica»,  ' 

(i)  Questo  cspilolo  era  già  steso,  qnando  seppi  die  la 
stpssa  questione  erH  stala  lecenU-nieute  discussa  da  un  rispet- 
tabilissimo «pologista  dell:»  reliijionc  (  Anniisi  rn^ionata  dei 
•interni  e  deTofidamenti  dell' ateismo ,  e  dell' incre<lulilà  ,  D>s- 
•ertazlone  vi-  cnp.  ii.  ).  IMoudimetio  ho  stimoto  di  lasciarlo 
tal  quale  ,  non  importando  il  tratti^r  cose  nuove*  ma  cof^e 
Opportune;  e  sono  sempre  tali (|Uf lle'che  risguurdano  un  fiuoto 
contrastato  posteriormente  da  uno  «crittore  tiittinto. 
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che  sono  siati  tenuti  (Li  nazioni  intere,  Locke  vo- 
lendo provare,  che  non  v'  ha  regole  di  morale  in- 
nate, e  stampate  nattiralmente  nell'  anima  degli 
uomini,  ne  na  diati  esempi  a  ^viaia  (i).  Egli 

fi)  Sas^s^ìo  suir  intelletto  t  Uh.  i.  cap.  n  ,  Dojk)  Locke 
si  volle  (ia  que^sti  ThUì  e  da  altri  di  simil  genere  cavare  una 
conseguenza  ben  più  ampia  ,  cioè  che  non  esista  negli  uomini 
il  seutiipeuto  della  moralità.  Helvetiua  ue  citò  assai  per  prò* 
vare  die  ìd  tatti  f  tecolienei  diverri  paesi  la  probità  uon  pad 
essere  cbè  ratuitòdine  dette  aiioftl  attll-  «ilia  pmprie  namos. 
Bìmù*  II*  empn  aiii.QnalclM  scrittore f  ìniorfeiido  eoa  ragimis 
e  eoa  dignilà  ;Cuiitro  qat»to  sofisma  chi  coiifoade  l' idea  delle 
giMStizia  colla  applic<izione  dì  essa,  parve  nuasl  disapprovare 
la  ricerca  di  questi  fatti.  Philosophie  c/e  Kant,  par  C.  P^iU 
ters  pag,  3^8»  e  piò  espressamente  Mad.  De  Stnéìp  de 
ma^ne  troisie.me  partie  chap,  a.  Quest  ce  donc  qu'un  sy  sterne 
qui  inspire  à  un  homme  aussi  %^ertueux  que  Locke  de  Va» 
ifiditc  pour  de  ttls  Jaits?  Ma  ella  stessa  mostrò  di  sentire 
che  questa  non  er;)  una  obbiezione:  e  difetti    soggiunge  im- 
mediatamente  *  Que  ces  Jaits  soicnt  tristes  ou  non^  pourra* 
't-on  dire  f  V importuni  est  de  sat^oir  s'ils  sont  urais.  Cosi 
è  :  1'  aaic«i  cosa  che  si  deve  cercare  nei  falli  ^  é  la  verità:  chi 
f  ente  di  esaminarli  dà  ufi  tran  segno  di  ooo  esser  certo  dei 
saoi  principii.  Ma ,  segue  Ci  celebre  dotioar  ih  peut^nt  étre 
prai$ ,  mais  que  signi  fieni  iis?  SignUleaiio  the  no»  vi  è  priu* 
cipio  di  morale  pratica  Imaato^»  verità  né  piccola,  né  volaere 
prioia di  Lo^:  prodocendoia  e  provandola,  egli  ha  distrutto 
un  errore ,  o  reso  un  gran  servigio  ,  perché  uoo  vi  è  errori  di 
morale  innocui. 

Questa  verità  era  la  tesi  di  Locke;  ma  bisogna  confes* 
sare  che  i  suot  rnginnan>enti  sembrMuo  prestarsi  alla  conse- 
guenza di  cui  abbiamo  parlato.  Egli  non  l'ha  dedotta  espres* 
aaraeute,  ma  uoo  1'  ha  neppure  prevenuta  :  ha  provato  die  gli 
uomini  variano  prodigiosamente  nell'applicazione  dell^  idea 
di  giustìzia;  ma  nou  baosscrvato,  che  concordano  nelTavere 
an'iieirt.inicnto  generale  che  vi  sieoo  delle  cose  giuste  e  dello 
ingiuste  ,  delie  «tioai  beile  o  dello  lorpi  Qii»lli  che  dopo  lui 
AtaliiU^pao  <|«BSls  verità»  hanno  non  dirò  ouofutalo  uu  grajide 
orrore  del  suo  sisteoie  •  ma  certamente  riempioto  ia  essa  imi 
voolu  importaole' 

Ma  mvvtciiiando  la  verità  scoperta  da  Locke  a  qoost'uU 
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e  anrlato  a  ferrarne  la  maggior  parte  fra  i  popo- 
li rozzi  e  vicini  allo  stato  selvaggio;  ma  non  gli 
sarelibero  mancati  fra  le  nazioni  più  conosciute, 
e  che  hanno  più  fama  ili  civili  ed  illuminate. 
Trovavano  essi  nel  loro  cuore  e  nella  loro  mente, 
la  vera  misura  del  giusto  e  dell'  ingiusto,  i  gen- 
tili ?  Quei  Hoinani,  che  u.livano  con  raccapric- 
cio, eh  13  un  loro  cittadino  fosse  stato  percosso  di 
verghe,  e  ai  ijuali  sembrava  un  atto  di  giustizia 
ordinaria ,  che  si  desse  vivo  alle  fiere  uno  schiavo 
fuggito  per  non  poter  resistere  ai  trattamenti  d'un 
padrone  crudele  r  Senza  citare  altri  esempi,  basti 
il  dire,  che  gli  storici  e  i  moralisti  antichi  ne  ri- 
dondano. Quale  è  dunque  questo  convincimento 
morale,  se  non  nasce  in  tutti  ulÌì  uomini?  Esso 
potrà  pur  troppo  essere  tanto  compiuto  da  deter- 
minare un  uomo  a  commettere  una  azione  pessi- 
ma colla  persuasione  di  operar  bene ,  da  impedire 
che  nasca  in  lui  il  rimorso  dopo  di  averla  com- 
messa ;  esso  si  estenderà  a  nazioni  intere;  ma  sarei 
un  convincimento  falso.  E  per  chiarirlo  tale,  non 
abbisognerà  nemmeno  il  testimonio  della  religio- 

tiroa,  ne  viene  una  tema  conaeguenza  ;  ed  è  In  neceisifà  liella 
legge  divina  per  avere  una  regola  santa  ed  infal  libi  le  di  nui- 
rale.  11  ««ntimeuto  uni  versali^  della  moralità  prova  1*  ailidii- 
diue  dell*  uomo  a  ricevere  una  regola  universale  per  applicar- 
lo: quel  dito  che  ha  scritta  la  leg^e  aveva  già  formato  il 
cuore  dell'uomo  colla  disposizione  <ì*  intenderla  ,  e  di  riconr.- 
scérla.  £  le  mostruose  traslazioni  rfegli  uomini  che  lo  appli- 
carono da  se,  provano  il  bisognò  di  questa  legge,  e  che  rs^a 
*  la  gola  ;  che  fuori  di  enso  lutto  è  confusione  e  cecità  ,  cìif. 
pli  errori  che  essi  fanno  nello  stabilirne  altre.  Sono  tali,  cho 
utìò  gli  altri  uòmini  ,  ciechi  corti  '  essi  ,  li  ravvisano  e  li  con- 
laonano,  quando  sieno  cessate  te  cause  particolari  che  ave» 
Vano  fatto  preudere  per  verità  piutto^tu  uu  errore  che  un 
litro.         ^  f 
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ne  ;  basterà  che  cessino  alcune  circostanze ,  che  si 
cangi  un  interesse  ,  che  si  abolisca  una  costumanza. 

Quanto  al  principio  della  morale ,  le  differenze 
non  sono  più  fra  i  Mingreliani ,  i  Peruviani,  e  i 
Topinambi  :  la  questione  è  fra  pochi  uomini  in- 
tenti a  studiarla ,  e  che  pretendono  fare  astrazione 
da  ogni  interesse,  da  ogni  autorità ,  e  da  ogni  abi- 
tudine per  trovare  il  vero.  Essi  concordano  nell' 
ammettere,  che  esiste  un  principio  della  morale^ 
una  ragione  di  giustizia  applicabile  a  tutti  i  rap- 
porti degli  uomini  ;  ma  quando  si  viene  ad  indi- 
carlo, chi  lo  vede  neir  interesse ,  chi  nella  idea  del 
dovere  ,  chi  nella  coscienza.  E  si  osservi ,  che  queste 
discussioni  non  sono  di  quelle  che  preparano  la 
via  ad  un  accordo,  di  quelle,  in  cui  tutte  le  parti 
fanno  qualche  passo  verso  un  centro  comime.  Queste 
ultime  hanno  un  movimento  progressivo,  e. ad  ogni 
epoca  si  rinvengono  punti  di  contatto, che  formano 
poi  parie  della  scienza  ;  si  conviene  in  alcune  cose, 
che  non  entrano  più  in  questione.  Ma  qui  invece 
i  diversi  sistemi  cadono  e  risorgono ,  conservando 
sempre  le  loro  differenze  caratteristiche;  si  disputa; 
ripetendo  ognuno  sempre  i  suoi  argomenti  come 
perenlorii,  e  ripetendoli,  benché  sia  provato  che 
non  sono  atti  a  sciogliere  le  opposizioni  degli  av- 
versari :  è  questo  il  gran  carattere  delle  questioni 
inconciliabili  (i). 

* 

(0  Di  tempo  in  tempo  escono  poi  fuora  icritton  che  voi* 
gono  in  ridicolo  queste  discussioni  :  cosa-  tanto  più  facile  f 
qaanto  esae  tengono  da  una  patte  a  sistemi  arbitrari,  e  daji- 
I  altra  ai  fentimenti  più  intimi  drll'uomo:  due  gran  fonti 
di  ridicolo  per  la  maggior  parte  degli  uomini  colti,  li  frasa- 
rio atesso  dei  diversi  sistemi  presenta  agli  scrittori  buricsclii 
dei  materiali  da  porre  in  opera  senza  grande  i»tudio.  In  ogni 
iidtema  ^  a  misura  clie  si  classiGcaQO  più  idee ,  diventa  oe- 
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St  dmqiw  heci  chiaro,  che  la  filosofia  morate 
noiièadeim  una»  die  non  b& basi  fisse ,  ne  punti 

OMrio  iiiTttttMi9  ^  tcrmiai ,  che  ne  tigtnficbiiio  le  relè* 

sìabì  e  il  complesso.  Queeti  vocaboli  lutiUni  d^UI' um>  cMiitme» 
rollili  eovriite  dai  Àlo»o6  {H>r  supplire  ad  un  periodo  «  tal* 
feUa  ail  ow  Iratlato,  e  ripetuti  ptr  lò  più  con  imporUuca  , 
l^rclie'  rfipprefl^^n U*in  le  idee  cardinali  del  éi>lenia,  questi  vq^ 
eaboli  soli  «cciirrìiiiati  in  uno  ecrii to aclaetarfviie «  baataHO  »> 
£ur  i;idere  fniglinia  <ii  leit<  ri. 

Nulla  serve  più  a  far  ridere  gli  uomini  di  una  cotta  ,  che 
il  ricoidHr  loro,  che  per  altri  uomini  (jucIIh  cosa  è  aei  ia  ed 
ioipnrfanle:  poiché  ad  o<;iiuiio  «embra  un  srgno  evidente  (ielld 
prr  prÌM  jiuper>ori(à  T  es:;er  divertilo  da  ciò  ctie  occupa  e  do- 
mina le  inenti  altrui.  Ciò  «i  vede  ogui  i^iorua  fra  gli  u&miui 
d' oeiit  celo  ,  dove  qitaudo  artapjpia  ch^  mio  ablila  uià'aii^shiiitf 

Crticoiare  ad  une  idee,  gli  altri  ii  servono  di  qnclta  per  farsi 
le  diAisi  »  o  coiitradiilleeiido«tl  ^  o  eecAUdmidelo ,  ora  aenh 
^  la  oMMlo  chfT  4|iiella  a«a- alleijefte.  ai  mostri  al  uienima 
grado  :  e  questa  usa  usa  si  può  asdai  bene  combina  l'è  colla -tir» 
baiiilè,  la  ({uale  ,  separala  dalla  carità  religiosa  ,  è  frtUltoelD 
conforme  «ile  laggi  della  giwrra ,  cbe  uu  trai  tato  di  pace  fra  gli 
iMftini. 

Dalie  T^uhi  fìno  al  Fausto  ,  i  sistemi  positivi  sulla  parte 
morale  e  intellettuale  dell'uomo  S(<no  simpie(o  ni  loro  ap- 
parite o  col  tmipo)  c<i(liiti  nelle  mniii  di  >ctiUoii  romici  ;  e  il 
sentimento  eccilnlo  da  c{iie&ti  è  stato  o  gitio,  o  schernevole ,  o 
anche  penoso  y  secondo  cl»e  hanno  più  fattn  iì>aIlaieo  la  va* 
oità  dei  sistemi  p^rl  iculof i  ,  o  la  fautla  terribile  della  mente 
umana  ;  il  cbe  è  dìpeodyio  dalla  .mal  i};nità  ,  dalla  vivacità  »  O 
dalh  profoodiU  del  genio  dei  diversi  scrittori*^ 

QoaiKlo  le  parole  teeniehe  d'  u«i  •ialeina  *  fono  «late  4a 
notti  pronunziate  ridendo ,  pocbi  ardiacono  più  impiegarle^  e 
te  qneationi  sembrano  terminate  : 'ma  case  risorgono  qii»li 
lempitt  tRitto  altri  nomi.  Vi  ha  oell'  nomo  i}na  brama  di  cono-- 
icere'la  propria  natura  ,  di  trovare  un  tipo  a  cui  comparare  i 
suoi  senti  menti  f  per  accbetare  la  qiiale'ei  vuol  altroché  piati* 
Cevolerzc.  ^ 

Si  osservi  qtii  di  pnssaggio,  che  fra  i  filoso6  si  disputa 
assai  meno  sulle  regole  delle  azioui  ,  che  sul  principio  pe!^e- 
mie  della  morflle:  su  quelle  convengono  per  lo  più;  .ujzi  ognu- 
no prociirn  di  attrtccare  ,  come  può  »  al  suo  principio  quelle  le- 
sole praticbe  cbe  sono  più  comuneoieilie  ciccvule.  Ma  sembra 
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di  conviocinicalp  comuae.  Quando  ad  essa  si  fosse 
data  la  prisfereoza  s<^Hra  la  morale  t6dogica« 
stereiibe  ancora  a  scegliere  fra  i  cento  opposti  e 
incompatibili  •«  nei  qnali  essa  si  divide»  ù  ttà  i 

qoali,  per  dir  meglio,  è  combattuta.  "  '  ** 

'  Vi  ha  due  vizi  irrimediabili,  che  hanno  di- 
strutti, e  distruggeranno  di  volta  in  volta  tutti  t 
sistemi  di  morale  umana:  difetto  di  bellezza,  e 
difi^to  di  molivi.  Perchè  ana  morale  sia  perfetta; 
deve  irii^lffice  queste  da^  condizioni  al  massimo  fgcm^ 
do  ;  dew  cioè  non  escludere,  anzi  proporre  i  seiH* 
timenti  e  le  azioni  più  belle,  e  dare  dei  motivi 
per  preferirle.  Ora,  nessuno  di  questi  sistemi  può 
ùrìo  :  ognuno  di  essi  è ,  per  dir  cosi ,  obbligato 
a  scegliere  ;  e  tutto  ciò  die  acquista  da  una  parte 
la  p<mie  dall*  altra.  Se  per  evitare  la  diflkoltà,  si  ' 
ricorre  ad  nn  sistema  medio ,  questo  tempererà  t 
due  difetti,  ma  gli  avrà  entrambi.  Mi  sia  lecito 
(li  entrare  in  un  esame  più  esteso,  per  mettere  in 
chiaro  questa  proposizione. 

A  misura  cbe  un  sistema  di  filosofia  morale 
si  adatta  al  sentimento  universale,  consacrando 
alcune  massime  die  gli  uomini  hanno  sempre  Uh 
'  date  ed  ammirata,  la  preferenza  data  alle  cose 
giuste  sulle  piarevoli ,  il  sacrificio  di  se  slesso,  il 
l^ene  fatto,  senza  speranza  di  ricompen;ia.  jiè  di  glo? 

che  questo  na^ca  alcune  cose  die  mettono  d'accordo  più  fa* 
ciinuiite  sul  giiuiizio  ótììv  azioni,  e  6ono  Teducazioue,  e 
r  import HHte  Autoiità  ilei  con.sen>o  dei  coulentp  -ranei,  ualo  da 
cirroslaiize  e  dt  inlftessi  crmuni  :  onde  iu  ciò  i  Gloftt»(Ì  tOOII 
"^uidati^  pitttldttn  che  guide  L*  iidlueiiza  ncii  del  CrUtimeri* 
tuo  jiutncuta  ed  ealeiide  i{ìkeàià<épouf  :  (joicbi  «vtndo  esso,  prò* 
tcriiU  certe  «kìoiii  ,  ebe  per  utia  comittel«^l  Muto  mortis 
•raoò  fiale  tenute  da  ali  ri  pop9li  coo^e  otlioie  »  «d  avMidone 
comandate  altre  ,  ba  creato  sovTh  mqìjiiuMmt  m»  giodizie  iU* 
Mie,  ed  iodyifiidenteilj  prìiicipii  iAitrari. 
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ria,  divkne  tanto  più  arduo  il  trovare  nell'  intel- 
letto le  basi  ragionevoli  di  quella  dottrina.  Infat- 
ti, se  noi  esaminiamo  quale  sia  in  una  bella  azio- 
ne la  qualità  rhc  etxita  l'ammirazione,  e  che  ci 
fa  nominar  bella  quella  azione,  troveremo  non  es- 
ser altro  (he  la  difficoltà  (intendo,  non  la  difli- 
coltà  di  ese«»uire,  che  nasce  dagli  ostacoli  esterni, 
ma  quella  di  determinarsi):  l'utilità,  la  giustizia, 
saranno  condizioni  senza  le  quali  essa  non  sareb- 
be bella ,  ma  non  sono  quelle  che  la  rendono  ta- 
le. Il  che  è  s\  vero,  che  se,  mentre  si  sta  ammi- 
rando la  risoluzione  presa  da  un  uomo  in  una  data 
circostanza,  alcuno  scopre  eh' essa  era  di  suo  van- 
taggio, e  eh' egli  lo  sapeva  prendendola,  l'ammi- 
razione cessa;  quella  risoluzione  si  chiamerà  buo- 
na, utile,  giusta,  savia,  ma  non  più  mirabile, 
ne  bella;  si  dirà,  che  quell'uomo  è  stato  fortu- 
nato, onesto,  avveduto  ;  nessuno  lo  chiamerà  gran- 
de. Vediamo  anche  una  prova  di  ciò  nella  invi- 
dia, la  quale,  quando  non  possa  negare  una  bella 
azione,  si  affatica  in  trovare  dei  motivi,  pei  quali 
appaia  che  chi  l'ha  intrapresa  vi  trovava  il  suo 
conto,  in  provare  cioè,  che  quella  azione  era  fa- 
cile; le  cose  facili  non  sono  ammirate.  Ma  per- 
chè mai  le  più  belle  azioni  compariscono  diflicili 
al  più  degli  uomini?  se  non  perchè  essi  non  tro- 
vaxio  nella  ragione  molivi  sufficienti  per  intrapren- 
derle risolutameute  :  anzi  trovano  nell'amore  di  se 
dei  motivi  contrari?  (Quindi  consegue,  che  quanlo 

f)iù  un  sistejDa  di  morale  avrà  per  is(  opo  la  bel- 
ezza  ilelle  azioni,  taiìlo  meno  avrà  argomenti  per 
provare  che  è  ragionevole  di  abbri:cci;:rlo  e  di  se- 
guirlo . 

Ma  se  un  sistema  si  fonda  sul  mero  rag'-;- 
nanienlo,  se  non  pretende  dall'uomo  altre  t'ttcr- 
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niinasfoni  die  qotUe  Alle  ^uaAi  «{  puh  pf^^iu^ill 
di'egK  si  deve  portare!  per  censcguire  il  tuo  ulne 
temporale,  esso  scMtente  ed  olfende  un'altra  ten^ 
(lenza  di  tutti  gli  nomini ,  i  quali  non  vogliono 
rinunziare  alla  stima  di  ciò  che  è  bello  senza  es- 
sere utile  a-  qualche  modo  ;  an&i  è  beilo  perciò  ap^ 
pmto.  Io  SO",  che  nella  tcorfai  delfai'  morale  fon> 
OttU  aulir*  kìteiiflfei0' SI  spiegaoìa^^tè' le- «st^ni  piè 
magnaninie,  e  più> tnd tpendettfri  ^Ai  M!he^ ^miét' 
nemente  si  chiama  utile  :  si  spiegano  col  dire,  che 
gli  uomini  di  gran  cuore  trovano  in  esse  piacere. 
Ma  perchè  una  teoria  morale  sia  completa,  non 
basta  che  spieghi  come  alcuni  possàno  a^erfe  fai-» 
le,  bisojgna  die  dia  ragioni  ed  -inipalsi  per  fiuriei 
ahrtmenti  la  parte  più  pinrfetla  della  '  ntoraie  éi- 
venta  una  eccezione  alla  regola ,  e  il  retaggio  di 
alcuni  uomini  che  si  allontanano  dal  modo  co- 
mune di  ragionare ,  è  quasi  una  stravaganza  di 
gusto  (i).  Vi  è  negli  uominr  una  poteoza,  cbe  gli 
sforsa  a  disapprovare  tolte  dò  che  appare  loro  es^  • 
Hit*  e  cernie  essi  non  possono  disap/^rovaré 

le  virtù  disinteressate,  cos'i  vogliono  un  sistentà, 
nel  quale  esse  entrino  come  ragionevoli.  Io  credo , 
che  quanto  più  si  osservi ,  sempre  più  si  vedrà  ,^ 
jdie  le^jaoorali  umane  si  agitano  fra  questi  due  ter-^ 
ntìm>eercafido invailo  di  ravvicinarli:  ogni  siiit«^ 
ha  una  parte  di  fondamento  nella  natara 

' (l)  IdO  scrittore  «noni mo  della  yita  di  Hi^lveliiiSy  ^Spi^ 
•ver  parlato  di  alcuni  suoi  tratti  di  bentGcenza ,  riferisce 
€b*ef;li  disseti  sao cameriera ,  il  quAle  rie  era  teslimonio  :  vi 
proibisco  di  r  iccoiitare  quei  che  avete  veduto ,  anche  dopo  la 
mia  morie.  Questo  ^scrittore  non  ricorderebbe  uuh  tale  circo* 
§\$i\zn  ,  se  non  fa^se  di  opinione  che  la  volonlA  di  celare  i  be-» 
fie0(*ii  cbc  si  fanno  é  una  (iis  pnsizione  vii  tdo.iH.  E<isa  è  tale  senza 
dubbio:  ma  nel  «i»ttma  dì  tleivetiuiè  impossibile  classificarla 
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mana^  cioè  nella  ragione,  o  nel  sentimento  t  U 
diiBroltà  consiste  nel  farli  coincidere,  nel  trovare 
un  punto  che  li  riunisca  al  massimo  grado. 

Questo  |)unto  è  la  morale  teologica. 

S'immagini  qualunque  sentimento  di  perfe- 
zione, esso  si  trova  nel  V  arii^cio  ;  si  esaltino  i  de- 
siderii  delT  anima  la  più  pura  da  passioni  perso- 
nali fino  al  sommo  ideale  pel  bello  morale,  essi  non 
oltrepasseranno  la  regione  del  V  angelo.  E  nello  stes- 
so tempo,  non  si  troverà  ale  un  sentimento  di  per- 
fezione, al  quale  col  Vangelo  non  si  possa  assegna- 
re un  motivo  razionale,  preponderante,  e  legato 
naturalmente  con  tutta  la  rivelazione.  ^ 

li  egli  bello  il  perdonare  le  offese ,  l' avere  un 
cuore  inalterabile  ,  placido ,  e  Iralerno  per  chi  ci 
odia?  Chi  ne  dubita?  ma  perchè  dovrò  io  averlo 
lale,  se  tutto  mi  strascina  ai  sentimenti  contrari? 
Perchè  tu  non  puoi  odiare  il  tuo  fratello  che  co- 
me cagione  del  tuo  male;  s'egli  non  lo  è,  il  tuo 
odio  diventa  irragionevole  ed  ingiusto:  ora  egli 
non  ti  ha  fatto  male;  la  tua  volontà  sola  può  nuo- 
certi realmente  ;  egli  ha  fatto  male  a  se,  e  merita 
da  te  compassione.  Se  V  offesa  li  punge,  è  percliè 
tu  dai  alle  cose  temporali  un  valore  che  non  han- 
no ;  perchè  tu  non  senti  abitualmente  che  Dio  è 
il  tuo  solo  bene  ;  e  che  nessun  uomo,  nessuna  cosa 
li  può  togliere  a  Lui.  Il  tuo  odio  viene  dunque 
dalla  corruttela  del  tuo  cuore,  dal  traviamento 
del  tuo  intellelto  ;  purifica  T  uno,  e  correggi  l'al- 
tro, e  non  potrai  più  odiare.  Di  più,  tu  ricono- 
sci come  il  più  sacro  dovere  quello  di  amare  Id- 
-  dio  sopra  ogni  cosa;  tu  devi  dunque  bramarceli' 
Egli  sia  glorilic.ito  ed  obbedito:  oseresti  tu  volere 
che  alcuna  creatura  ragionevole  gli  negasse  il  suo 
omaggio;  si  ribellasse  alla  sua  legge  ?  Questo  pcn- 
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siero  ti  fa  orrore;  tu  desidererai  dunque  che  ogni 
uomo  serva  Dio,  e  sia  nell'ordine;  se  lo  fai,  tu 
desideri  ad  ogni  uomo  la  perfezione,  la  somma 
felicità,  tu  ami  ogni  uomo  come  te  stesso. 

li  bello  il  dare  la  propria  vita  per  la  verità  e 
per  la  giustizia  ,  il  darla  senza  tcstimonii ,  che  ti 
ammirino,  senza  un  compianto,  nella  ceri ezza che 
gli  uomini  ingannati  ti  accompagneranno  -olle  ese- 
crazioni ,  che  il  sentimento  della  santità  della  tua 
(ausa  non  troverà  fuori  di  te  dove  appoggiarsi, 
dove  diffondersi?  Non  v'è  uomo  che  non  pianga 
di  ammirazione,  all'udire  che  un  altr'  uomo  abbia 
abbandonata  la  terra  così .  Ma  chi  proverà ,  che 
sia  ragionevole  il  farlo  :*  Qtiak  è  il  motivo,  per 
cui  si  debba  rinunziare  a  quel  sentimento ,  che 
<lomina  tutto  il  nostro  essere ,  al  desiderio  di  far 
consentire  delle  anime  immortali ,  come  la  nostra, 
al  nostro  più  alto  e  profondo  sentire?  Perchè, 
quando  a  seguire  la  giustizia  non  v'è  altra  via  che 
la  morte,  è  certo  per  noi,  che  Dio  ci  ha  segnata 
quella  via  per  giungere  a  Lui  ;  perchè  il  secolo 
presente  non  ba  il  suo  compimento  in  se;  perchè 
il  bisogno  che  abbiamo  di  essere  approvati  non  sarà 
contento,  che  quando  vedremo  che  Dio  ci  approva; 
perchè  ogni  nostro  sacrificio  è  leggiero  in  paragone 
dell'ineffabile  sacrificio  dell'uomo  Dio,  al  quale 
dobbiamo  rassomigliare ,  se  vogliamo  entrare  a 
parte  del  suo  regno. 

Eicco  i  motivi,  per  cui  milioni  di  deboli  crea- 
ture, con  quell'aiuto  divino,  che  rende  facili  tutti 
i  doveri ,  hanno  trovato ,  che  la  determinazione  la 
più  ammirabile  e  la  più  difficile,  quella  di  morire 
fra  i  tormenti  per  la  verità,  era  la  più  ragione- 
vole, la  sola  ragionevole;  e  l'hanno  abbracciata. 
Prodigiosa  storia  della  religione!  nella  quale  Tatto 
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di  virtù  il  più  superiore  alle  forze  dell'  uomo ,  è 
forse  quello  di  cui  gli  esempi  sono  più  comuni. 

Non  se  ne  potrà  immaginare  alcuno ,  per  cui  il 
Vangelo  non  dia  motivi  :  non  si  potrà  immagi- 
nare un  sentimento  vizioso,  che,  secondo  il  Van- 
gelo, non  supponga  una  idea  falsa.  Si  domandi 
ad  un  cristiano  quale  sia  in  ogni  caso  la  risolu- 
zione più  ragionevole  e  la  più  utile;  egli  dovrà 
rispondere  :  la  più  onesta  e  la  più  generosa. 

Ma  questo  non  basta  :  dai  sistemi  di  morale 
filosoOca  risulta  un  altro  difetto  essenziale ,  e  pure 
irrimediabile.  Osservandoli  anche  da  questo  lato , 
e  comparandoli  colla  morale  religiosa ,  troveremo 
che  questa  non  solo  ne  è  esente,  ma  che  invece 
di  quello  ha  una  perfezione. 

ISel  principio  della  morale  non  si  cerca  pura- 
mente una  verità  speculativa;  si  vuole  che  sia  una 
sorgente  di  regole  per  norma  della  vita.  Ora,  tutti 
i  principii  di  morale  umana  sono  sterili  e  senza 
applicazione  :  non  già  che  dato  un  principio ,  non 
possa  uno  dedurne  una  regola;  ma  perchè  non  ne 
vengono  regole  innegabili,  universali ,  e  perpetue; 
^  regole  che  tutti  debbano  riconoscere,,  quando  ab- 
biano ammesso  il  principio. 

Facciamo  brevemente  questo  esame  sopra  uno 
di  essi,  che  è  forse  il  più  difTuso  a  questi  tempi; 
quello  che  riduce  tulle  le  obbligazioni  morali  alT 
interesse  pro[)rio,  bene  inteso;  principio,  il  quale 
suppone  che  l'interesse  privato  coincida  sempre 
col  pubblico  di  modo  che  l'uomo  giovando  agli 
altri  fa  la  sua  felicità .  e  viceversa  (i).  Supponiamo 
un  uomo  convinto  di  questo  principio ,  e  disposto 
sinceramente  a  regolarsi  in  conseguenza  ;  suppo- 
ni) Essai  sur  V  in(li[ff  rence  en  matière  de  reli^ion 
troisieme  édit.  T  1.  noia  alle  j>ag  47^*77 • 
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niainolo  alla  scelta  di  una  azione.  Che  farà  egli 
per  trovare  la  regola?  Esaminerà  il  suo  interesse. 
Come  farà  per  bene  intenderlo  ?  llipasserà  tutte  le 
eventualità  di  piacere  e  di  dolore,  delle  quali  la 
sua  azione  può  essergli  causa.  Ha  egli  l' avvenire 
davan;i  a  se  i*  Conosce  gli  effelli,  e  le  circostanze 
indipendenti  dalla  sua  azione  ,  e  che  agiranno  sopra 
di  lui  in  conseguenza  di  quella  ,  le  opinioni,  i  ca- 
pricci degli  uomini,  il  cangiamento  possibile  dei 
suoi  sentimenti  stessi  ?  Non  si  parli  del  tempo  e 
della  occupazione  che  esige  questa  ricerca;  ma  si 
dica  se  può  condurre  ad  un  risultato.  Qu'^sto  prin- 
cipio non  è  dunque  applicabile  che  al  passato  ;  è 
principio  di  osservazioni ,  e  non  di  regole.  Voi  mi 
direte:  esaminando  tutte  le  azioni  degli  uomini, 
si  vede,  che  le  virtuose  hanno  accresciuto  il  ben 
essere  di  chi  le  ha  fatte:  le  viziose  hanno  avuto 
con  se  il  loro  castigo.  Sia  pur  così;  io  vi  passo 

3uesto  fatto  :  ma  non  è  questo  che  io  vi  doman- 
o:  io  domando:  di  due  azioni  fra  le  quali  deb- 
bo scegliere,  quale  mi  farà  più  felice?  Mi  riman- 
date voi  alla  mia  esperienza?  ma  essa  non  basta: 
alla  esperienza  di  tutti  i  tempi  :  ma  io  non  la  co- 
nosco ;  ne  mi   basterebbe,  perchè  ho  bisogno  di 
sapere  gli  effetti  di  una  azione  sopra  di  me,  date 
queste  uniche  circostanze  in  cui  io  sono.  Mi  ri- 
mandate voi  al  consenso  universale?  ma  questo 
consenso  non  esiste;  ma  se  esistesse,  non  sarebbe 
una  autorità  per  me:  converrebbe  supporre  che  gli 
uomini  non  errano  quando  vanno  d' accordo  nel 
fissare  1*  utile  o  il  danno  di  una  azione,  e  che  le 
loro  unanimi  osservazioni  sono  applicabili  anche  . 
al  mio  caso. 

Ma  siccome  secondo  questo  sistema  in  ogni  a- 
zionc  virtuosa  si  vcrilicano  due  condizioni,  il  be- 
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ne  (li  chi  la  fa,  e  il  bene  pubblico:  così  non  po- 
lendo io  prevedere  il  primo ,  ne  ricavarne  la  re- 
gola dell'  azione ,  andrò  almeno  a  ricercarla  nel 
ben  pubblico ,  colla  certezza  che ,  se  io  lo  procu- 
ro,  avrò  anche  fatta  la  mia  particolare  felicità. 
Ma  è  inutile  diffondersi  a  dimostrare,  che  questo 

Eure  è  impossibile  ad  indovinarlo ,  che  scoprire 
i  somma  di  piacere  e  di  dolore  che  porterà  agli 
altri  la  mia  determinazione,  e  cosa  superiore  all' 
intelletto  umano .  Ma  supponiamo  che  uno  vi 
giunga,  che  egli  sappia,  che  quella  azione  è  cer- 
tamente utile  agli  altri,  e  che  egli  vi  si  risolva: 
supponiamo,  che  per  questa  sua  azione  (l'ipotesi 
non  è  straiìa)  egli  sia  odiato,  perseguitato,  tor- 
mentato :  la  sua  azione  diventa  forse  cattiva  per- 
chè egli  non  ha  saputo  combinare  T  interesse  pro- 
prio coir  altrui?  La  buona  coscienza,  si  risponde, 

10  sostiene  e  lo  compensa,  e  mette  così  in  salvo 

11  suo  interesse.  Ma  la  voce  della  coscienza,  do- 
manderemo ,  è  ella  certa,  perpetua,  porta  ella,  in 
conseguenza  di  tutte  le  azioni  utili  al  pubblico, 
un  piacere  infallibilnvvinte  superiore  a  tutti  i  mali 
che  da  esse  possono  venire  ai  loro  autori,  e  una 
pena  per  tutte  le  azioni  dannose,  superiore  ai  van- 
taggi r*  Se  questo  si  afferma,  converrà  ricorrere 
alla  sola  coscienza,  per  regolarsi  indipendentemen- 
te da  ogni  altro  piacere  o  dolore;  perchè  il  dolo- 
lore  e  il  piacere  della  coscienza  essendo  infallibile 
e  sempre  preponderante,  mi  darà,  secondo  il  si- 
stema stesso,  una  norma  certa  della  virtù.  Ma 
se  questo  non  si  afferma,  e  si  dice  che  la  retri- 
buzione della  coscienza  può  mancare  prima  per 
riguardo  al  tempo,  poiché  un  uomo  può  aver  di- 
letto d'  una  azione  dannosa,  e  dolore  d'  una  azione 
utile,  e  morire  prima  che  il  rimorso  o  la  conso- 
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lazione  della  coscienza  porti  la  pena  e  il  {Mimici 
se  si  dice  che  questa  retribuzione  è  incerta  peichè 
dipende  delle  circosteiwey  deUe  idee,  e  dei  teat^ 
pérememo  dell*  uomo  m  oh  tlete  opeiwe,  ne  vm^ 

rh  di  conseguenza  che  la  cognizione  certa  che  una 
azione  sia  per  essere  utile  al  pubblico  non  basterà 
per  dichiararla  virtuosa,  per  provare  ad  uno  che 
debba  ^rafurenderla  ;  giacché  non  sarà^A«NmM# 
di'esea  earà  utile  a  kit.  Chet  ai  dicesse,  cheij^#^ 
sta  V4oee  della  'doanenuv  beockè  nen  infallibHe 
preponderante  t  è  però  da  mettersi  a  eaiootlo,  ^es^ 
sendo  un  fatto  noto  che  essa  porta  piacere  e  do- 
lore secondo  le  azioni,  e  dà  quindi  una  probabi- 
li4à:di  premio  e  di  jieoa«  ne  verrebbe  di  conse- 
guenza, che,  ad  egpali  dxfMmze  estrinseche,  le^ 
obbUgaaioBi  n0a'eono  eguaUt  pw:bè  b*cDgfiiiMMi« 
dd  danno  puUdioo  potrà  obbligatè  ad  aeteneni 
ruomo  che,  conoscendosi  di  coscienza  delirata, 
prevede  che  dall'  averlo  cagionato  gliene  verrà  di- 
minufttooe  di  felicità,  ma  non  colui  che,  senten- 
dofi  agguerrito  contro  il  rimorso,  ai  promette  lei 
tirao<}iiittatàdeiraniHip»  e  i  dna  eotramr.dei.eiM^ 
IM^  iQCeiesaa;p«bbliò»«ie  «teff  ami  priirato;  si  com^ 
bineranno  nel  primo  caso ,  e  non .  nel  secondo  • 
Tali  sono  (  oltre  le  Tante  notate  da'  moralisti  pen- 
satori )  le  conseguenze  di  questo  sistema  :  sistema 
assurdo ,  perchè  si  fonda  sulla  supposizione  di  un 
latto  mentito  in  mille  casi  dalia  realtà,  die  i(^ 
bm  pubblico  .cioè 'coincida  tempre  col  ìsmae  para- 
ticolare  deiroperante  in  questa  Tila;  dì  un  faitOt 
che  quand'anche  fosse  vero,  non  potrebbe  essera 
dimostrato  e  posto  in  principio  per  l'avvenire,  non 
.  ayendo.  ogni  uomo  i  dati  necessari  per  accetlama 
vorificazione  ndaiio  caio*  £  come  Ternore  h 
i^agiMie  di  errare  >  qaeiiD  sirtiina  è  sneppUcabik 
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iB'  pratica,  per  le  stMC  mpou  the  lo  nanidiMi 
itMrdo  m  imnelpi^. 

.  Del  rèiio,  »  Oi0«m  ét-pMiaggìo,  che  qiKsto 
fliiiema  non  è  altro  che  V  alterazione  di  una  gran-* 
de  verità  proposta  dalla  religione:  che  operando 
la  giustizia  si  ottiene  la  somma  felicità*  (ina 
jtofim  arbitraria,  ba-^voluto  (se  hb  è  Itdto  usah 
re  ijfBtmB,  espressone)  togliere  da  ggeild'  caieiito 
la  cifira  della  vtla  matm%  e  fl  calcolo  ti  ètroveio 
fallato. 

E  dunque  dimostrato  che  da  questo  principio 
non  si  possono  all'uopo  dedurre  le  regole  della 
condotta:  ripeto i  le  regole  certe^  fgmcrkt  uao  po- 
trà ben»  trovare  At  nd  tm  caco  «e  Tenga  piii 
jN^obabibnenie  una'  regela ^tele  e  linnBMrBi.a  «indi* 
la,  ma  non  poti4  traefinnierla  in  (Precetto  ,  ma 
essa  non  sarà  tale  che  obblighi  a  riconoscerla  tutti 
quelli  che  ammettono  il  principio,  sotto  pena  di 
pon  esser  logici  • 

Questo  inconveniente  è  comune  a  tmti  gli  akri 
^sterni  di  morale  «nana,  perchè  in  tatti,  le  re^ 
gole  non  sono  espreiee  nel  principio;  ne  derivano 
necessariamente  da  quello.  Per  istabilirle  in  un  mo- 
do incontrastabile  e  necessaria  una  cognizione  pro- 
fetica di  tutti  gli  efTetti  delle  azioni,  una  cogni- 
zione di  tutti  i  loro  rapporti  coir  ordine  generale* 
Ammesso  che  V  idea  del  dovere  sia  il  principio  delle 
abbUgMMiri  MTaK,  per  a^^  le  regelet  o  can^ 
verrà  dire  che  Tnonfio  conosce  certamente  tutti  i 
suoi  doveri  in  ogni  caso,  o  confessare  che  le  re- 
gole devono  venirci  da  tult' altro  che  da  questo 
solo  principio:  ammesso  che  sia  la  coscienza,  o 
converrà  dire  che  essa  ntm  incanna  mai,  e  quin- 
di rimettere  le  regola  alle  coscienza  di  ognuno ,  o. 
eónfeisttre  qui  pure  che  non  vengono  dal  principio^ 
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La  morale  religiosa  sola  poteva  dar  regole  prali- 
che  incontrastabili,  e  unite  indissolubilniente  al 
principio,  perchè  sola  può  riconoscere  un  princi- 
pio (li  autorità  infallibile,  quale  è  Dio,  e  sola  può 
comunicare  all'uomo  le  regole  derivanti  e  rivelate 
da  questo  principio.  Chi  lo  ha  ammesso ,  deve  ri- 
cevere le  regole,  deve  esser  certo  che  son  giuste, 
perchè  chi  le  ha  date  conosce  tutti  i  rapporti  pos- 
sibili dei  sentimenti  o  delle  azioni  colla  eterna  im- 
mutabile giustizia  (i). 

Principio  di  irrecusabile  autorità  :  regole  alle  quali 
si  riduce  ogni  atto  ed  ogni  pensiero;  spirito  di  per- 
fezione che  in  ogni  cosa  dubbia  rivolge  l'animo  al 
meglio:  promesse  superiori  ad  ogni  immaginabile 
interesse  temporale;  mf)dello  di  santità  proposto 
neir uomo  Dio:  mezzi  efficaci  per  aiutarci  ad  imi- 
tarlo nei  Sacramenti  da  Lui  istituiti,  nei  quali  an- 
che chi  ha  la  sventura  di  non  riconoscere  l'auto- 
torità  divina ,  non  può  non  ravvisare  azioni  che 
dispongono  ad  ogni  virtù  ;  tale  è  la  morale  della 
Chiesa  cattolica,  quella  morale  che  sola  ha  potuto 
farci  conoscere  quali  noi  siamo,  che  sola  dalla  co- 
gnizione di  mali  umanamente  irrimediabili  ha  po- 
tuto far  nascere  la  speranza  ;  quella  morale  che . 
tutti  vorrebbero  praticata  dagli  altri ,  che,  praticata, 
da  tutti,  a  tutti  darebbe  il  più  alto  grado  di  per- 

(i)  Di  qui  si  veJe  quanto  sia  assurda  la  pretensione  di  fare 
ecce^ioiti  alla  legge  divina,  col  pretesto  di  una  nì«(tgior  utilità: 
essa  suppone  una  più  e^tteiia  cognizione  della  possibile  utilità 
uell'uomo  che  in  Dio.  L' uomo  non  vede  che  una  parte  delle 
cose;  Dio  è  venuto  in  soccorjio  della  sua  infermità,  e  gli  ha 
dato  regole  ,  stando  alle  quali  l'uomo  é  certo  di  fare  quello 
che  dovrehl^  scegliere  se  avesse  tittto  veduto  :  l'uomo  che  ai 
dis()ensa  dal  seguirle  ,  mette  in  confi ciito  il  poco  che  egli  cono- 
ice  colla  sapienza  iuGuiU  di  Dio  ^  e  decidt  iu  favore  della 
•ca  propria  opÌDÌooe. 
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fezione  e  di  felicità  che  si  possa  conseguire  su 
questa  terra;  quella  morale,  a  cui  il  monclo  stesso 
non  ha  potuto  negare  una  perpetua  testiinoniaiiza 
(li  ainuìirazione  e  di  applauso. 

Che  anche  dopo  il  cristianesimo  alcuni  filosofi  si 
sieno  atfaticati  per  iscoprirne  un'altra  ,  questo  è  un 
fatto  pur  troppo  vero.  Simili  a  chi,  trovandosi  con 
una  moltitudine  assetata,  e  sapendo  di  esser  vicino 
ad  un  gran  fiume,  si  fermasse  a  fare  con  dei  pro- 
cessi chimici  qualche  goccia  di  quell'acqua  che  non 
disseta,  essi  hanno  consumate  le  loro  cure  nel  cer- 
care una  teoria  di  doveri  ;  quando  si  sono  abbat- 
tuti i:i  qualche  importante  verità  morale,  non  si 
sono  ricordali  che  era  slata  loro  insegnata,  che 
era  un  frammento  o  una  conseguenza  del  catechi- 
smo,  non  si  sono  avvisti  che  avevano  soltanto  al- 
lungata la  strada  per  giungere  ad  essa  ,  che  invece 
()i  presentare  una  legge  nuova  ,  spogliavano  della 
sanzione  una  legge  già  promulgata  (1).  La  Chiesa 

(1)  Citi  non  riflettesse  che  le  scienze  mordili  non  s^^iiono  la 
pr(gre8>ione  delle  ali  re  ,  (|UTcl»è  non  sono  dipendenti  dal  solo 
int  ellettn  ,  nè  propongono  di  cpielle  verità,  che  liccMioscinte 
una  volta  non  liono  più  contrastale  ,  e  servono  di  Scala  ìmI 
tre  Verità  )  noti  saprebbe  spiegare  cocne  la  dottrina  di  Helve* 
ti(i8  abbi»  potuto  succedere  in  Fr<*ucia  a  quella  dei  grandi  mo- 
ralisti del  secolo  decimosetlimo.  Colpito  della  iitferiorilH  della 
prima  ,  non  saprebbe  delle  due  maniern  di  renderne  ragione  , 
quale  ammettere  come  la  meno  strana  :  o  che  Helvetius,  mo« 
raliiitA  dì  ptofessione,  non  si  foase  cur»to  d'informarsi  dello 
(ttaio  della  scienza  e  delle  opinioni  di  ftcrittori  rinomatissimi 
c  recenti  ,o  che  leggendo  le  loro  opere  egli  non  avesse  vedalo 
come  le  questioni  ch'egli  lia  messo  in  camfK)  erano  giò  com- 
piutimiente  sciolte  ,  e  che  la  soluzione  era  tempre  quella  chVgli 
doveva  trovare  la  più  magnanima  e  la  piàntile,  quella  ch*f  gli 
•crebbe  desiderato  che  ognuno  adottasse  nelle  sue  lelazioui  co» 
lui:  non  avesse  veduto  come  in  quei  libri  tutto  concorda  colta 
scienza  che  l\jomo  ha  di  se  steiso,  come  ì  principii  soco  senta 
eccezione  di  tempi  o  di  periouc  ,  come  U  perfezione  ò  1  .-gio- 
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non  ignora  i  loro  sferzi ,  e  i  risultati  di  essi  :  ma  è 
forse  questo  un  esempio  per  lei  ?  E^^sa  non  ha  potuto 
che  ammonirli;  e  compiangerli:  perchè  avrebbe 
dovuto  imitarli  ?  La  Chiesa  a  cui  Gesù  Cristo  ha 
consegnata  una  dottrina  morale  perfetta ,  non  dovrà 
mantenersene  padrona?  dovrà  cessare  di  dirgli  con 
Pietro  :  da  chi  auderemo  P  tu  hai  le  parole  di  vita 
etema  (i)  ?  dovrà  cessare  di  ripetere,  che  disperde 
chi  non  raccoglie  con  lui  (s)  ?  Potrà  supporre  un 
momento  che  vi  sieno  due  vie,  due  verità,  due 
vite?  Le  sono  stati  affidati  dei  precetti:  e  depo- 
sitaria infedele,  e  amministratrice  diffidente,  essa 
dispenserà  dei  dubbi?  Lascerà  da  un  canto  !ji  pa- 
rola eterna,  e  si  avvilupperà  nei  discorsi  dell'uo- 
mo ,  per  riuscire  a  trovare  forse,  che  la  virtù  è 
più  ragionevole  del  vizio,  forse ,  che  Dio  deve  essere 
adorato  ed  obbedito,  forse,  che  bisogna  amare  i 
suoi  fratelli  ?  Il  Verbo  avrà  assunta  questa  carne 
mortale,  avrà  attraversate  le  angoscie  inef['abili 
della  redenzione ,  per  meritare  alla  società  da  lui 
fondata  un  posto  fra  le  accademie  fdosofiche  ?  Essa, 
che  coi  suoi  primi  insegnamenti  può  innalzare  il 
semplice  che  ignora  tutto  fuorché  la  speranza,  al 
più  alto  punto  della  morale,  a  quel  punto  a  cui  si 
ritrova  Bossuet  dopo  aver  percorso  un  vasto  cir- 
colo di  meditazioiìi  sublimi ,  non  ve  lo  innalzerà, 
ma  lo  rispingerà  sulla  strada  del  ragionamento , 
che  conduce  a  cento  mete  diverse?  Stanco  e  smar- 
rito, l'uomo  si  rifuggirà  alla  città  posta  sul  ni on^ 

nata  ,  come  il  vero  modo  per  f>ire  trattati  utili,  oniversali  ed 
oiieJttìdi  morule,  eru  TadotiMie  quei  priocipiiy  ed  applicarli  alle 
OdStrvazioni  che  presenta  la  società. 

(  I  )  Domine,  ad  quem  ibimus  ?  uerba  uitae  aeternae  habes» 
Joau.  VI.  69- 

(2)  Qui  non  coUigit  mecum,  dispergiti  Lue.  xi«  (k  » 
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te  (i),  ed  essa  non  gli  darà  asilo?  Affamato  di 
giustizia  e  di  certezza ,  di  autorità  e  di  speranza , 
egli  ricorrerà  alla  Chiesa ,  e  la  Chiesa  non  gli  spez- 
zerà quel  pane  che  si  nioltiplica  nelle  sue  mani  ? 
No:  la  Chiesa  non  tradisce  cosi  i  suoi  figli:  noi 
non  possiamo  temere  di  esserne  abbandonati  ;  non 
ci  resta  che  il  timore  salutare  che  noi  possiamo 
abbandonarla  :  un  tal  timore  non  deve  the  crescere 
la  nostra  fiducia  in  chi  ci  può  tenere  attaccati  a 
questa  colonna  e  fondamento  della  verità  (2).  Di- 
mentichiamo diciotto  secoli  di  esistenza,  di  suc- 
cessione di  pastori ,  e  di  sommi  pastori ,  di  con- 
tinuazione nella  stessa  dottrina ,  diciotto  secoli  nei 
quali  si  contano  tante  persecuzioni  e  tanti  trionfi, 
tante  separazioni  dolorose,  e  non  una  sola  tran- 
sazione :  che  abbiamo  noi  bisogno  di  esperienza  ? 
I  primi  fedeli  non  l'avevano,  ed  hanno  creduto: 
bastò  loro  la  parola  di  quel  Dio  per  cui  mille  anni 
sono  come  il  giorno  di  ieri  che  è  passato  (3). 

Io  non  mi  diffonderò  qui  davvantaggio  sulla 
superiorità  della  morale  religiosa ,  argomento  trat- 
tato da  sommi  uomini ,  e  collegato  naturalmente 
con  tutte  le  opere  che  parlano  di  questa  morale. 
I  soli  cenni  staccati  che  ne  lasciò  Pascal ,  conten- 
gono più  scoperte  importanti  di  morale  generale, 
che  molli  volumi  (4).  Altronde ,  far  risaltare  questa 

(1}  Non  potest  ciuitas  ahscondi  supra  montem  posila, 
MmIiU.  V.  1 4. 

(2)  Ecclesia  Dei  uii^i ,  columna  et  firmamentum  uerila» 
tis,  I.  nd  '1  imnlli.  m,  i  5. 

(3)  Quoniam  mitle  anni  ante  oculos  tuos  tamquam  dies 
hesterna  quue  praeteriit*  \^6.  Lxx&tx.  4* 

(4)  I^hscmI  y  j»<;r  avere  ojsetvtiti  profonda  mente  i  mali  dell*^ 
uomo,  è  stato  le  tante  vulte  tacciato  di  atrabiliario;  e  questa 
taccia  non  è  forse  mai  stata  d«ta  ad  Helvcliusclie  rappresenta 
la  Datura  umana  nei  punto  dì  vista  il  più  tristo  e  desolanie» 
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supersorita,  è  lo  scopo  di  tutto  il  presente  scritto. 
Riepiloghiamo  ora  brevemente  i  risultati  del  con- 
fronto che  abbiamo  fatto  in  questo  capitolo. 

]ja  fdosofia  non  ha  potulo  convenire  in  un  solo 
principio,  e  in  una  sola  regola,  che  sono  le  due 
parli  essenziali  della  morale.  Non  è  dunque  una  ; 
nè  si  può  cofjtrapporla  alla  rivelazione. 

Esaminando  ad  uno  ad  uno  i  sistemi  dimorale 
fdosofica,  si  troverà,  che  nessuno  di  essi  può  con- 
ciliare la  somma  bellezza  colla  somma  ragionevo- 
lezza ;  (juindi  02;nuno  di  essi  lascia  mollo  a  desi- 
derare ai  suoi  stessi  partigiani.  La  morale  teolo- 
gica riunisce  queste  due  condizioni  al  massimo 
grado. 

1  sistemi  di  filosofìa  morale  non  danno  regole 
ce-te,  e  derivami  necessariamente  dal  principio? 
quelle  pro[)Oste  dalla  morale  teologica  sono  tali  ;  il 
suo  principio  è  T  aulorità  di  Dio,  e  le  sue  regole 
sono  i  comandamenti  di  Dio. 

Quando  si  ammette  che  la  morale  del  Vangelo 
viene  da  Dio ,  bisogna  ammettere  nella  Chiesa  lo 
'  stretto  dovere  di  adottarla  e  di  mantenerla  ad 
esclusione  di  ogni  altra.  Quando  poi  si  viene  ad 

g'uesta  rlifferen/a  di  gaiidlzio  è  tanto  più  strana,  in  quanto 
ascaly  il  iftnle  Hveva  troppo  studiato  se  stesso  per  essere  apre^- 
zatore  cJegii  altri, uou  respira  ciie  conipassiontt  di  se  e  d*altrui, 
ratsegnazione,  amore,  e  speranza;  egli  riposa  di  tratto  iii  trailo 
con  gioia  e  con  calma  nel  cielo  lo  sguardo  ttirlMto  e  confuso 
dalla  coaiempttizioiie  dell'abisso  dei  cii(>re  (iniMtiO,  e  le  rifles- 
sioni di  Helvetius  sono  sovente  am  >re»  irncoinle,  iiia^'ATfrenti  , 
odi  una  crudele  festività  Pascal  è  «t rjbi I ìhtìo,  perchè  mostra 
la  necessità  di  riniedii  che  ci  spÌNCciotio  più  dei  mali.  Hei^eliui 
invece,  cerca  nd  ogni  iiirofiVffiieule  molale  uim  cttusii  estr^inea; 
invece  di  urlure  lepatsioni,  le  lii$iiii>ay  insegiiaiid*}  ad  ognuno  ad 
ottribiiire  i  vizi  alla  necessità^  o  alla  i^ooran^a  altiui^  «  uoi» 
«Ila  propria  corrullcla.  .  i 
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esaminarla  in  confronto  delle  ahre,  le  sue  perfe- 
akm  provano  sempre  più  la  origine  divina  di  essa. 

•  •  •  ,    •  • 

D£I  PAimi;  £  SCI  CASISTI. 

,  '  '  .       f  f  \  .       .  ^  «• 

Elle  (T  E  «lise)  suMHua  VatitorHt  àe  ses  fierrets^ 
ei  les  disUkmM  dés  Pères,  ùux  l^gmièru  de  la  raisoh 
etéóia€omBhne^t  rétàie^dU^cémdUts  éceilède 


#  • 


La  Chiesa  fonda  la  sua  autorità  nella  parola  di  -, 
Gesù  Cristo:  essa  pretende  essere  depositaria  e  in-  ' 
tei|mie  deUe  acritture  e  de^  tradizione;  essa  si 
proMfta»  tion^aok>di  iìotfi  ià<<wmat  insegné  ' 
cktnoQ  àmi^ì  d*  Gfaii Criitè /iM di  essersi seib-v  ' 
pre  opposta,  e  di  volersi  oppt^rre' sempre  *ad  ogni 
novità  che  tentasse  introdursi ,  di  esser  pronta  a 
cancellare  appena  scritto  ogni  iota,  che  una  mano * 
pmfana  osasse  aggiungate  alle  carte  divine,  £ssl^  ^ 
noa  ha  mai  preteso  di  avere  l' auiorilà  <f  inventare  < 
priAGipii  di  MMii  l!sè€il«iaki'sml  Ife  Mé  gMft  - 
Vdi  non  averla  ,  df  -^tér  dil'è  cte        veHti  te 
è  stala  insegnata  lino  datta  sua  origine,  ch'ella  ha*  ] 
sempre  avuto  gli  insegnàthenti  e  i  mezzi  ne(*essarii  '  ' 
par  salvare  i  suoi  figli  :  di  avere  una  ailtorità  cbe^ 
BOQ  può  «teséere  ,ip«rckè  liM  %  «^t  *siai*  nóM*'  ' 
cmle.  £ss«  «flbrMt  ^Ift  vonns^eguentài  ^  i^he  i  suói  ' 
deerai^Mùo  rònfdrnflr^al  'Vfetdgelo;  e  <;be  non  ri-  ' 

ceve  le  decisioni  dei  PadiH  se  non  in  quanto  gli  sono»  • 
pure  conformi,  e  sono  una  testimonianza  della 
coQtkiimione  d)^la  «lassa  '  fede ,  e  della  stessa  mo--  '  ' 
rale.  Se  la  Chiesa  jaSerma'-il         non  si  peirìr  ^ 
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dire  ch*eUa  soslituisca  questi  decreri  e  queste  de- 
cisioni ai  lumi  della  ragione  e  della  coscienza,  come 
non  si  può  dire  sostituita  alla  legge  una  sentenza 
che  ne  spieghi  lo  spirito ,  e  che  ne  determini  Te- 
secuzìone:  si  dovrà  anzi  confessar  ch'essa  regola 
runa  e  Taltra  con  una  norma  infallibile,  come  è 
quella  del  Vangelo.  Che  se  non  si  vuol  creJere  a 
questa  asserzione  della  Chiesa,  conviene  dire  quali 
sono  le  massime  dimorale  proposte  dalla  Chiesa, 
che  non  vengano  dal  Vangelo,  che  siano  contra- 
rie, o  anche  soltanto  indilferenti  al  suo  spirito. 
Questa  ricerca  non  farà  che  mettere  sempre  più  in 
chiaro  la  maravigliosa  immutabilità  delia  Chiesa 
nella  sua  morale  perpetuamente  evangelica,  e  la 
infinita  distanza  che  passa  fra  essa  e  tutte  le  sette 
filosofiche,  nelle  quali  non  si  è  fatto  che  edificare 
e  distruggere  ,  che  affermare  e  disdirsi:  nelle  quali 
i  più  savi  sono  slati  stimati  quelli  che  più  hanno 
confessato  di  dubitare. 

Quanto  ai  casisti;  comincio  dal  confessare  di  non 
averli  letti,  non  dico  tutti,  che  deve  esser  cosa 
impossibile,  mi  neppur  uno;  e  di  non  averne  altra 
idea,  che  per  le  confutazioni  e  le  censure  che  di 
molti  di  essi  furono  fatte.  Ma  la  cognizione  delle  loro 
opere  non  è  necessaria  per  istabilire  il  punto  che 
interessa  la  Chiesa  a  riguardo  loro;  ed  è:  che  alla 
Chiesa  non  si  possono  attribuire  le  doitrine  dei  r> 
casisti:  essa  non  si  fa  mallevadrice  delle  opinioni 
dei  privati;  nìi  prel.eade  che  alcuno  de' suoi  figli 
non  possa  errare  ;  questa  pretesa  contraddirebbe 
le  predizioni  d^l  suo  Follatore  divino.  Essa  non 
ha  mai  proposti  i  casisti  come  normi  di  morale: 
era  anzi  impossibile  il  farlo  ;  perchè  le  decisioni 
loro  devono  essere  un  ammisso  di  opinioni  sovente 
varie,  e  sovente  opposte. 
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La  storia  del  Casismo  può  dar  luogo  a  due  os- 
servazioni importanti.  L  una,  che  le  pro[)osizioni 
inique  fino  alla  stravaganza,  (he  sono  state  messe 
fuori  da  qualdie  rasisla.  sono  motivale  sopra  si- 
stemi arbitrarii,  ed  indipendenti  dalla  religione. 
Alcuni  fra  di  loro  si  erano  costituiti  in  scuola  di 
filosofi  moralisti  profani,  e  si  [lerdevano  a  consuU  * 
lare  e  a  citare  Aristotele  e  Seneca,  dove  aveva 
parlato  Gesù  Cristo.  Lo  stesso  principio  sid  quale 
sembra  che  questi  fondassero  una  gran  parie  della 
loro  autorità  (quello  della  probabililà) ,  è  un  prin- 
cipio tutto  filosofico  :  essi  non  hanno  mai ,  per 
quello  che  io  sappia,  tentalo  di  provare  che  era 
tolto  dalla  rivelazione;  sarebbero  stati  ben  impac- 
ciati a  farlo.  Questo  è  lo  spirito  che  Fleury  os- 
servò negli  scrini  di  questi:  Il  s'esi  à  la  fin  trouvc 
des  casuistes  (fui  ont Jondc  Itur  morale  jtlutót  sur  le 
raiòonnernent  humain ,  qne  sur  l  Ecriture  et  la  trw 
dition.  Comnte  si  Jesus- Clirisf  ne  nous  u%*ait  pas  en- 
seigné  toitte  verité  aussi  bien  jtour  les  moeurs  que 
pour  la  fai  ;  comwe  si  nous  en  ctìons  cu  cor  e  à  chercher  , 
aiftc  les  anciens  philosophes  (1).  L'altra  osservazione  ^ 
si  è:  che  gli  scrittori  e  le  autorità  che  nella  Chiesa 
si  alzarono  contro  quelle  proposizioni ,  opposero  ad 
essa  costantemente  le  scritture  e  la  tradizione.  Gli 
eccessi  di  una  parte  dei  casisti  vennero  dunque 
dalTessersi  essi  allontananti   dalle  norme  (he  la 
Chiesa  segue  e  [>rojK>ne  ;  e  a  queste  si  dovette  ri- 
correre  per  ricondurre  la  morale   ai  suoi  veri 
principi!.  ^ 

(1)  Moeurs  dés  Chrtiiens.  i^^tit  purtie,  mis.  Multitude 
des  Vocuurt,  /' 
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COIlAISPONi>£\ZA  DELLA  MO&ALR  Ok'OmÉfmì 

,m^raU  jfid  QÌMÌlum99^  ienOkoi'iie  entrt  /eti) 
meUns  des  casuUtcs  ;  elle  devint  ctrangère  au  ctzur 
camme  à  la  raison:  elle  perdit  de  vuc  la  soujfranct 
(fue  chacune  de  uqa  Jaute^  pputfoit  'Causer  à  fé$U§MÌt 

GrmUur;  4%  |gfyflif»Bi|/if  ijljgk 
mg  imti^^mit  domA  la  mUm^^  40^  U  citut  dcMm 

Benché  non  6Ì  voglia  qui  difenclere  i  casisti ,  aot^ 
si  può  «a  meno  di  non  ridaniar-e  contro  una  con-^ 
daiioa  die  li  fx>mpreii4e  tiiHi;.il  wuMms^i^^ 

!;Raiide.t  dbe  è  quasi  iuipossibile  die  aon  vi  «k  ttalo . 
ra  essi  alcuno  che  abbia  trattata  *Ia  morale  cri- 
stiana con  sincerità  e  con  scienza;  quegli  stessi  clie 
svelarono  e  condannarono  le  massime  false  di  aU 
Clini  qapiisii  ncxn  poi^ocarotto  di  fare  uaa  distitizione; 
^  la  moUitf|4iM*«  di  render .giuaUzia  ai  inumi. 
ì:  %ì^m^^^     Chiesa  e  pò»  «opra  accoMia  dl^ 
aver,  sostituito  lo  stadio  dei  casisti  atfla  filosofia  rao^? 
rale ,  e  siccome  il  non  tenere  altre  leggi  die  le  vo- 
lontà (  non  supposte,  ma  rivelate)  del  Creatore  non 
è  massima  privata  dei  /casisti,  ma  generale  delia. 
Chiesa; cosi  queste ctinsiire  vengono  a  ricadere  eovn* 
di  essa*  Ad  ogni  modo ,  io  credo  bene  di  esporre 
W  spirilb  detta  Chiesa  su  qMslo  paMicoiare,  ,per 
mostrare  che  ciò  che  viene  da  lei  è  sapientissimo, 
e  per  impedire  che  le  si  attribuisca  ciò  che  non  è 
suo.  Che  se  T  inieozione  dell'  illustre  Autore  non 
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e  stata  di  censurare  la  Cliiesa,  tanto  meglio;  io 
avrò  avuto  campo  di  renderle  omaggio  senza  con- 
traddire a  nessuno. 

La  Chiesa  non  ha  poste  le  basi  della  morale  . 
ma  le  ba  trovate  nella  parola  di  Dio .  lo  sono  il 
Signore  Dio  tao  (i);  questo  è  il  fondamento  e  la 
ragione  della  legge  divina,  e  per  conseguenza  della 
morale  della  Chiesa .  //  principio  della  sapienza  è 
il  timor  di  Dio  (2).  Ecco  le  basi  &ulle  quali  sole 
doveva  la  Chiesa  edificare. 

Ma  ciò  facendo,  ha  ella  potuto  respingere  le 
basi  naturali  della  morale,  cioè  i  sentimenti  retti, 
ai  quali  tutti  gli  uomini  hanno  una  disposizione? 
IVon  mai:  giacche  questi  sentimenti  non  ponno 
mai  essere  in  contraddizione  colla  legge  di  Dio, 
dalla  quale  vengono  essi  pure.  La  legge  non  è  anzi 
fatta  che  per  confermarli,  che  per  annunciare  all' 
uomo  ch'egli  può  e  deve  seguirli,  per  dargli  un 
mezzo  con  cui  discernere  nel  suo  cuore  ciò  che 
Iddio  vi  ha  posto  e  ciò  che  il  peccato  vi  ha  intro- 
dotto .  Poiché  queste  due  voci  parlano  in  noi  ;  e 
troppo  spesso,  tendendo  l'orecchio  interiore,  l'uo- 
mo non  ode  una  risposta  distinta  e  sicura,  ma  il 
suono  confuso  d'una  triste  contesa.  Conformare 
la  morale  alla  legge  divina  è  dunque  un  farla  es- 
sere conforme  al  cuor  retto  ed  alia  ragione  sana  : 
e  questo  ha  fatto  la  Chiesa  r  ed  essa  sola  può  farlo 
come  interpetre  infallibile  di  questa  legge. 

Perchè,  a  che  giova  che  il  regolo  sia  perfetto, 
se  la  mano  trema  a  colui  che  lo  tiene?  A  che 
varrebbe  la  santità  della  legge,  se  T  interpretazio- 
ne ne  fosse  abbandonata  al  giudizio  passionato  di 

(1)  Ego  suni  Pomintis  Deus  ttttis.  ExoJ.  xn-  a. 
(a;  Jntiium  supitntiue  timor  Domini,  Piai,  ex»  Eccl.  1. 
16.  l'rov>  I.  7.  Ibid.  IX.  IO. 
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chi  deve  associ;gettarvisi  ?  Se  Dio  non  V  ave<;5C  re- 
sa inJipen  lente  dalle  flattnazioni  della  mente  ii- 
inana,  affi  landola  a  quella  Chiesa  eh'  Egh'  ha 
promesso  di  assistere  ? 

Se  dunque  il  riguardo  al  dolore  deG;li  altri ,  se 
il  dovere  di  non  contristare  una  imma£;ine  di  Dio 
è  uno  di  questi  sentimenti  stampati  da  Dio  nel 
ruore  dell' uomo,  la  Chiesa  non  lo  avrà  certamen- 
te perduto  di  vista  nel  suo  inse^nimento  morale, 
perchè  non  lo  avrà  perduto  di  vista  la  legge  di- 
vina. Cosi  è  infatti. 

E  in>e|»namento  catechistico  universale,  che  i 
perx^ati  sì  aQ;:];ravano  in  prop  ^riione  del  danno  che 
con  essi  si  fa  volont  iria  n'ìnte  al  prossimi. 

La  Chiesa  insegna  es>er  peccati  una  quantità 
ili  a/Joni ,  alle  quili  non  si  può  assegnare  altra 
rolDibilità ,  che  il  torto  che  con  esse  si  fa  altrui. 
L'intenzione  di  af1ìgi;ere  un  uomo  è  sempre 
un  pecxato;  l'azione  la  più  lecita,  T  esercizio  del 
diritto  il  più  incontrastabile  diventa  una  colpa, 
se  sia  diretto  a  questo  orribile  fine. 

La  Chiesa  ha  dunque  tenuto  di  vista  questo 
sentimento:  essa  vi  ha  poi  aggiunta  la  sanzione, 
inseminando  che  il  dolore  fatto  agli  altri  diventa 
infallibilmenre  un  dolore  per  chi  lo  fa;  il  che  non 
insegna,  ne  può  insegnare  la  natura. 

La  Chiesa  vuole  che  i  suoi  figli  educhino  Tani- 
mo  a  vincere  il  dolore,  che  non  si  perdano  in 
deboli  e  diffidenti  querele?  essa  presenta  loro  un 
Esemplare  divino  di  fortezza  e  di  calma  sovru- 
mana nei  patimenti.  Vuole  i  suoi  figli  severi  per 
se,  ma  pel  dolore  dei  loro  fratelli  li  vuole  mise- 
ricordiosi e  delicati;  e  per  renderli  tali  essa  pre- 
senta loro  lo  stesso  Esemplare,  queir  Uomo- Dio 
che  pianse  al  pensiero  dei  mali  che  sarebbero 
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piombati  sulla  città  dov'  Egli  aveva  a  soffrire  la 
morte  più  crudele  (i).  Ah  !  non  lascia  certo  ozioso 
il  sentimento  della  commiserazione  quella  Chiesa, 
che  nella  parola  divina  di  carità  mantiene  sem- 
pre unito  e  per  così  dire  confuso  T  amore  di  Dio 
e  degli  uomini;  quella  Chiesa  che  manifesta  il  suo 
orrore  pel  sangue ,  fino  a  dichiarare ,  che  anche 
quello  che  si  sparge  per  la  difesa  della  patria  con- 
tamina le  mani  dei  suoi  ministri,  e  le  rende  inde- 
gne di  offrire  V  Ostia  di  pace .  Tanto  ella  vuole 
che  si  veggia  che  il  suo  è  ministero  di  perfezione, 
che  se  vi  ha  delle  circostanze  orribili,  nelle  quali 
può  esser  lecito  all'uomo  di  combatter  l'uomo, 
essa  non  ha  istituiti  dei  ministri  per  far  ciò  che 
è  lecito,  ma  ciò  che  e  santo;  che  (|nando  si  cre- 
da di  non  poter  rimediare  ai  mali  che  con  altri 
mali,  essa  non  vuole  avervi  parie,  essa  il  cui  solo 
fine  è  di  ricondurre  i  voleri  a  Dio ,  essa  che  ri- 
getta tutto  ciò  che  non  è  santo;  e  che  considera  ta- 
le il  dolore  sol  quando  è  volontario ,  sol  quando 
è  una  espiazione ,  sol  quando  è  oilerto  dall'  ani- 
mo che  lo  sof&e. 

C  A  P  I  T  O  L  O  VI. 

'    SULLA  DISTINZI0!<E  Mi  PECCATI  MORtÀLI  ' 

La  'distincfìon  des  -pcchés  morfeìs  avec  ìes  pé- 
chés  véniels  effafa  cèlle  que  nous  trouvions  dans 
notte  conscience  entre  les  offenses  Ics  plus  graves  et 
les  plus  pardonnaòles,  Ón  y  vit  ranger  les  uns  à  c&- 

^'  *  (i)  ut  appropinquava  il,  videns  cii^itatem  Jle\fit  super 
itiam.  Lue.  xi&f  I. 


ftmk  kurmr^  ommi  hs^fiMc^  fm^mài^  faiihàm  * 

Per  «(|ufiMft..30iiervasifiot  va§Ua  Ift  fmieMiu  pre- 
messa ali*  wMicdente.ù         ,       *.t  .>4  r.Mi 

.   SiBtoibrmt;  che  i'ftlvaite  AtOmr.vìMiéi^ 
Qifart^»catlaltea     dirtiiÉiittBe  èA  -pwtatf  laNinor* 

tali  e  veniali  di  loro  natura,  poiché  divide  le  of- 
fese in  più  gravi,  e  in  più  perdonabili,  riponen- 
done la  distinzione  nella  coscienza.  Si  .può  quin- 
di: credere,  che^  la  censofa  non  cada  che  sulfap* 
'  pUca&ieóe  dflUn  iiiwiiimfc^i  ckA  «iidlia  jémmSKmmiM 
tmcat^  iki  p«ieali«  &»  <bt  «ni  findécilÉrdi  at- 
servare,  cber  la  nostra  coscienza,  destituita  déUa 
rivelazione,  non  può  mai  essere  una  autorità  a 
cui  ricorrere  per  riformare  in  dò  il  giudizio  non 
solo  della  Chiesa,^  ma  quthmqye  gkidiuo:  ncm  sa^ 
arahbe  che  apjptUare  da  ma  imcieozaAifi'ilB'Élinu 

tali  dai  veniali,  cancellò  óudla  che'  ni  fti^davi— 

nella  nostra  coscienza  tra  le  offese  più  gravi  e  le  più 
condonabili,  parfbl^e,  che  allorquando  la  Chiesa 
insegnò  questa  distiosiofìe,  ne  abbia  trovata  nelle 
mcBti  dkgti  «omiQj^  i^a  aiilj^jiare»  preniyi,  e  uoft- 
ntraeniente  ricevuta,  e  ch^  a,  questa  ella  abbia  so* 
ttituifa  la  sua.  Ma  il  fatto  sta,  die  la  voce  della 
coscienza  era  (  come  abbiamo  spesse  volte  ripetuto  ) 
varia  secondo  i  luoghi,  i  tempi,  e  gl'individui; 
che  ad  alcuni  faceva  sembrare  grave  ciò  che  per 
altri  era  colpa  leggiera*  o  n^n  colpa,  o  virtù  ;  che 
AIciiqì  perfirfo  (é  non  eranò  i  meno  pensatóri  )  tè* 
^  nev9^  che  tutte  le  colpe  fossero  pan  ;  e  i>er  con- 
seguenza non  solo  non  trovavano  q^^l%  4i^jyii:^aÌ9- 
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OiMM^lMiUiiia*  par  iìluniiiiare  e  per  re- 
golare la  rosdenza^  la  Ghiasa  foadata  appunto  per- 
che  que^yU  non  era  ne  retta,  ne  unanime,  ne  ipp 
fallibile  r  nan  può  esser  citata  al  suo  tribunale . 
^cÉT^^aato^  doveva  4unqnetaiaerf  per  la  Chiesa;^ 
-^rimimtM  ekidicaire  r xlaUar  jgm^^  <Mte  £olpe?  iOa^- 
4k m/pa^iihii^fe -  /  . . .  ■  :f 

uomini  che  hanno  più  meditato  e 
scritto  suile  idee  morali.  Sani'  Agostino,  aveva  già 
osserrato^  che  alcune  ^sacf  4»  ^éidkreòòero  leggeris^ 
-4im4,  ss  inc^Sì»Scrittur$  mm.jlwm  dichic^ifU  fik 
«oirjMRéra»' tf  '^'^^e,  da.cio  iappui^ 
^  ^jAwdMlKk  ùntif  W  giMékh  divino,  e  non 
-t&H^Mwm^  a^^hpif  dèddere  della  gravità  delle  col- 
pe {t).  Non  fn-endi^mo,  àie  ^^ìi  altrove,  non  pren- 
ndiame  bilance  fallaci  a  pesare  ifuel  che  vogliafWf, 
«  cmnCi  vagliamo  dicend^  a  n^^tfo.  jotfpriccio, 
illàxiìkgraife,  fitesto\  è  leggifr^rm0„prendt0id^/ìa 
-dtlfmia  diimm^j^^  e  pèsiama  m  esj^ 

filjijr.iatil  ^  ♦ra^r tf :  #y^y<r.    ver.  dir  meglio,  rCtìonòsàa^ 
rfH^^ilI  'tpèsé  '  che  Dio  ha  dato  a  ciascuna  (2).  Poicl^c 
il  vero  appello  è  dalla  coscienza  alla  rivelazione, 
cioè  dair  incerto  al  certo,  dallo  errante  e  dal  tea- 

^ui.in  Scripturis  dièmonstran^tàt  i^àMìié  graPt<¥èU  9*  . 
Atfgiist.  Encliirfd.  dePriÌe  è<«.         QUimf  sint  aèimniie^mM 
ipiae  f^raina  peccata,  nom  hi^m^.^jdiMim  WfMtUtffJfg* 

dajudtcio.  Ibid.  c.  78.  ^  -    ^T^.  nr  . 

T  Non  afferamut  staterà f  dolosas,  ubi  appendamUM 

flwarf  uolumus ,  et  quomodo  x^otumus  ,  prò  arbitrio  nòstro 
'mteètUéi  ,  hoc  graue,  ìioc  leve  est:  sed  afferà  mas  diuimmm 
M|ci'a/Ji  d9  $cripturìs  sunctis^  t^mquam  de  thesauri*  domi* 
aic/«  ,  e|  /m  ìUa  diwd  fit  grat^iUs  'mppendamus  ,  immo  non 
•pp^ttdmmUM  ,  Mm  m  Ommlm  éipp^asm  recosnoscamui? 
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Che  se  con  questa  coscienza,  riformala  ed  illu- 
minata dalla  rivelazione,  osserviamo  quello  che  la 
Chiesa  ne  insegna  sulla  gravità  delle  colpe,  non 
troveremo  che  da  ammirare  la  sapienza  della  Chie- 
sa, e  la  sua  fedeltà  alla  parola  divina,  della  qua- 
le è  interprete  e  depositaria.  Noi  vedremo,  che 
quelle  cose  che  essa  ascrive  a  peccato  grave,  ven- 
gono tutte  da  disposizioni  dell'animo  contrarie  di- 
rettamente al  sentimento  predominante  di  amore 
e  di  adorazione  che  dobbiamo  a  Dio,  o  allo  amo- 
re che  dobbiamo  agli  uomini  tutti,  nostri  fratelli 
di  creazione  e  di  riscatto:  vedremo,  che  la  Chie- 
sa non  ha  posto  fra  le  colpe  gravi  nessun  senti- 
mento, che  non  venera  da  un  core  superbo  e  cor- 
rotto, che  non  sia  incompatibile  colla  giustizia  cri- 
stiana ,  nessuna  disposizione  che  non  sia  bassa , 
carnale,  o  violenta,  che  non  tenda  ad  avvilire  V  no- 
n^o»  a  stornarlo  dal  suo  nobile  fine,  e  a  cancel- 
'are  dalla  sua  anima  i  tratti  divini  della  somiglian- 
za col  Creatore;  e  sopra  tutto  nessuna  disposizio- 
ne, per  la  quale  non  sia  espressamente  intimata 
nelle  Scritture  l'esclusione  dal  regno  de' cieli.  Ma 
specificando  queste  disposizioni,  la  Chiesa  ha  ben 
di  rado  enumerati  gli  atti  in  cui  si  trovino  al 
punto  di  renderli  colpe  gravi.  Ella  sa  ed  insegna, 
che  Dio  solo  vede  a  qual  segno  il  cuore  degli  uo- 
mini si  allontani  da  Lui;  e  fuorché  nei  casi,  in 
cui  r  azione  esterna  è  una  espressione  manifesta 
di  questa  disposizione,  essa  non  ha  che  a  ripete- 
re: Chi  è  che  conosca  i  delitti?  (i). 

Oltre  le  disposizioni,  vi  ha  delle  azioni,  per  le 
quali  nelle  Scritture  è  pronunziata  la  morte  eter- 
na: sulla  gravità  di  queste  non  può  cader  contro- 
^versia . 

CiJ  Delieta  quis  i nielli §it  ?  Hs«L  z?i  1 1.  la, 
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Oltre  <li  queste  piìre ,  la  Chiesa  ha  dichiarate 
colpe  e;ravi  alcune  inobbeilienze  alle  legc;i  ch'ella 
ha  stabilite  colla  autprità  datale  da  Gesù  Cristo. 
Non  vi  ha  alcuna  di  queste  prescrizioni ,  che  te- 
ma l'osservazione  di  un  intelletto  cristiano,  spas- 
sionato e  serio .  alcuna  che  non  sia,  in  un  modo 
manifesto  e  diretto ,  conducente  all'  adempimento 
della  legge  divina.  Non  sarà  qui  fuori  del  caso  il 
discuterne  una  brevemente . 

E  peccato  mortale  il  non  assistere  alla  Messa  in 
giorno  festivo. 

Chi  non  sa  che  la  s(ìla  enunciazione  di  questo 
precetto  eccita  le  risa  di  molti?  Ma  guai  a  noi 
sf»  volessimo  abbandonare  tutto  ciò  che  ha  potuto 
essere  soggetto  di  derisione:  qual  è  l'idea  seria, 
quale  il  nobile  sentimento  che  abbia  potuto  sfug- 
girla? Nella  opinione  di  molti  non  può  essere  colpa 
se  non  Tazione  che  tenda  direttamente  al  male  tem- 
porale degli  uomini:  ma  la  Chiesa  non  ha  stabi- 
lite le  sue  leggi  secondo  questa  opinione  somma- 
rneme  frivola  ed  improvvida  :  la  Chiesa  insegna 
altri  doveri;  e  quando  essa  regola  le  sue  prescri- 
zioni secondo  f„tta  la  sua  dottrina,  bisogna  prima 
confessare  eh  ella  è  conseguente;  e  se  le  prescri- 
zioni non  sembrano  ragionevoli ,  bisogna  provare 
die  tutta  la  sua  dottrina  è  falsa  ;  non  giudicare 
la  Chiesa  con  uno  spirito  che  non  è  il  suo,  e  che 
essa  riprova, 

E  notissimo  che  la  Chiesa  non  ripone  T  adem- 
pimento del  precetto  nella  materiale  a«;sisten7a  dpi 
fedeli  al  Sacrificio,  ma  nella  volontà  di  assistervi  : 
e^i^a  ne  dichiara  disobbligati  gli  infermi  .  e  quelli 
^he  sono  trattenuti  da  una  occupazione  necessaria: 
e  ritiene  trasgressori  quelli  che  presenti  colU  per- 
sona, ne  stanno  lontani  col  cuore:  tanto  è  vero 
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rhe  anche  nelle  cose  più  essenziali  essa  vuole  prin- 
cipalmente il  cuore  dei  fedeli.  Ciò  posto,  vedia- 
mo quali  disposizioni  eerte  supponga  la  trasgres- 
sione di  questo  precetto. 

La  santificazione  del  giorno  del  Signore  è  uno 
di  quei  comandamenti  che  il  Signore  slesso  ha 
dati  air  uomo.  Certo  nessun  comandamento  divino 
ha  bisogno  di  apologia  ;  ma  non  si  può  a  meno 
di  non  vedere  la  bellezza  e  la  convenienza  di  que- 
sto, che  consacra  specialmente  un  giorno  al  do- 
vere il  più  nobile  e  il  più.  stretto;  che  richiama 
l'uomo  al  suo  Creatore. 

Il  povero  curvato  verso  la  terra,  depresso  dalla 
fatica,  e  incerto  se  questa  gli  protlurrà  il  sosten- 
tamento ,  forzato  talvolta  a  misurare  col  lavoro 
un  tempo  che  gli  manca;  il  ricco  sollecito  pe''  lo 
più  del  modo  di  passarlo  senza  avvedersene,  cir- 
condato da  quelle  cose  in  cui  il  mondo  predica 
essere  la  felicita,  e  stupito  ad  ogni  momento  di 
non  trovarsi  felice,  disingannato  degli  oggetti  da 
cui  sperava  un  pieno  contento,  ed  ansioso  dietro 
altri  oggetti  dei  quali  si  disingannerà  quando  gli 
abbia  posseduti:  l'uomo  prostrato  dalla  sventura, 
e  r  uomo  inebriato  da  un  prospero  successo  ;  V  uo- 
mo immerso  nei  diletti ,  e  V  uomo  assorto  nelle 
astrazioni  delle  scienze;  il  potente,  il  privato,  tutti 
insomma  troviamo  in  ogni  oggetto  un  ostacolo  a 
sollevarci  alla  Divinità,  una  forza  che  tende  ad 
attaccarci  a  quelle  cose  per  cui  non  siamo  creati, 
a  farci  dimenticare  la  nobiltà  della  nostra  origine, 
-e  la  importanza  del  nostro  fine.  E  appare  mani- 
festa la  sapienza  divina  in  quel  precetto  che  ci  to- 
glie alle  cure  mortali  per  richiamarci  al  culto  ed 
alla  contemplazione  delle  celesti,  che  impiegatami 
giorni  dell'uomo  indotto  in  una  scuola  della  più 
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siiljliiue  filosofia,  che  santifica  il  riposo  del  corpo, 
e  lo  rende  figura  di  quel  riposo  di  eterno  contento 
a  cui  aneliamo,  e  di  cai  l'anima  nostra  sente  di 
esser  r*apace;  in  quel  precetto  che  ci  riunisce  iu 
un  tempio,  dove  le  comuni  preghiere,  ricordan- 
doci le  comuni  miserie  e  i  comuni  bisogni,  ci 
fanno  sentire  che  siamo  fratelli .  La  Chiesa ,  con- 
servatrice perpetaa  di  questo  precetto,  prescrive 
ai  suoi  figli  il  modo  dì  eseguirlo  più  egualmente 
e  più  costantemente .  E  fra  i  mezzi  eh'  ella  sce- 
glie, poteva  mai  dimenticare  il  rito  più  necessa- > 
rio,  il  più  essenzialmente  cristiano,  il  Sacrificio 
di  Gesù  Cristo ,  quel  Sacrificio  dove  sta  tatta  la 
fede,  tutta   la  scienza,  tutte  le  norme,  tutte  le 
speranze?  Il  Cristiano  che  -volontariamente  si  a- 
stiene  in  un  tal  giorno  da  un  tal  Sacrificio,  può 
mai  essere  un  giusto  che  viva  nella  fede  (i)?  può 
egli  mostrare  più  palesemente  la  non  curanza  del 
precetto  divino  della  santificazione?  non  ha  egli 
evidentemente  nel  cuore  una  avversione  al  cristia- 
nesimo, non  ha  rinunziato  a  ciò  che  la  fede  offre 
di  più  grande ,  di  più  sacro  e  di  più  consolante  ; 
non  ha  rinunziato  a  Gesù  Cristo  ?  Pretendere  che 
la  Chiesa  non  dichiari  prevaricatore  chi  si  trova 
in  tali  disposizioni ,  sarebbe  un  volere  eh'  ella  di- 
menticasse il  fine  fxer  cui  è  istituita,  ch'ella  ci  la- 
sciasse ricadere  nell'  aria  mortale  del  genlilesimii. 

(0  Justus  autemex  fide  t^iviu  Paui.  ad  «Rom*  i* 
e  allroTa 
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*  XfCiS  ca^ui^es  présentèrent  à  l' eoDtcrQtion ,  des. 
kmnrhei,      premier  ra^g,entre  lef  piu$  .còupableM , 
Uf  Aerétif/uès^,  les  McbismaUques  9  fès ,  bleisphéma^  ^ 
tewrs .  (fuel^ue/ois  Us  réussireid  k  filfmner  ctmtr^ 
eux  la  haine  la  plus  violente^ .  •  > 

Cerio  vi  ila  poche  cose  che  tanto  coqrompano  im 
pópobt  quanto  V  abitudine  deirodio  :  cosi  non  foase  » 
qiiesto  sentimento  •  fomentato,  perpetuamente  da 
quasi  tutto  ciò  che  influisce  filile  menti  e  sugli 

animi!   L*  ini  eresse,  l'opinione,  i  pregiudizi! ,  le 
verità  stesse  ,  tutto  diventa  a^li  uomini  una  op- 
portiuità  per.  odiassi  a  vicenda.:  appena  si  .trova 
alcuno  che  non  porti  nel.  cuore  l' avversione  e  il 
disprezzo  per  classi  ^tere  di  suoi. (rateili:  appena* 
può  accadere  ad  alcuno  un^.  sventura  ,  che  non  sia- 
cagione  di  gioia  per  molti  ;  e  spesso  non  per  al- 
cun utile  che  ad  essi  ne  venga,  ma  per  un  inte- 
resse ancor  pijii  basso  ».,^ii^llo.  d^U'odio.  Confesso* 
di  veder  con  raaravigli^Bi  posti  fra  i  pervertitori  di 
una'  nazione  in  questo         i  casisti  #  che  finora 
non  ho  intesi  a  censurar  d'altro,  che  di  v<^èr> 
giustificare  quasi  ogni  opera  ed  ogni  persona,  che 
di  insegnare  a  non  odiare  nemmeno  il  vizio 

Ma  sieno  i  casisti  r  o  sia  qualunque  si  voglia  chi 
ispira  agli  uomini  odio  contro  i  loro  fratelli,  li  ia 
essere  omicidi  (i) ,  va  direttamente  contro  il  secando 

■ 

(t)  Omni»  igui  odiijrutrtm  suum  kcmiddmf  ssu  Ja» 
Epìot.  1.  111.  i5* 
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precetto ,  che  è  simile  al  primo ,  che  non  ne  ha  al- 
cun altro  sopra  di  se(\)\  va  direltarpenle  contro 
r insegnamento  perpetuo  della  Chiesa,  che  non  ha 
niai  lasciato  di  predicare  che  il  segno  di  vita  è  ra- 
mare i  fratelli  (2). 

Sia  però  lecito  di  osservare  che  fra  le  ca^^ioni 
che  ponno  aver  cangiato  il  carattere  degli  Italiani, 
questa ,  se  esiste ,  deve  aver  certamente  operato 
assai  poco;  giacche  non  v'ha  forse  nazione  cri- 
stiana dove,  i  sentimenti  d'antipatia  col  pretesto 
della  religione  abbiano  avuto  meno  occasione  <]i  na- 
scere, e  di  induire  sulla  condotta  degli  uomini. 
In  verità,  riguardando  a  (piesta  parte  della  sto- 
ria, noi  troviamo  piuttosto  da  piangere  su  quella 
Francia  e  su  quella  Germania  che  ci  vengono  op- 
poste. Ah  !  fra  gli  orribili  rancori  che  hanno  di- 
viso r  Italiano  dall' Ilaliano .  questo  almeno  non 
si  conosce  :  le  passioni  che  ci  hanno  resi  nemici 
non  hanno  almeno  potuto  nascondersi  dietro  il  velo 
del  santuario.  Pur  troppo  noi  troviamo  ad  ogni 
passo  dei  nostri  annali  le  inimicizie  trasmesse  da 
UTi^^ generazione  all'altra  per  miseral)ili  interessi, 
e  la  vendetta  anteposta  alla  sicurezza  propria;  vi 
troviamo  ad  ogoi  passo  due  parti  di  una  nazione 
disputarsi  accanitamente  un  dominio  e  dei  vantai;- 
gi,  i  quali,  per  un  grande  esempio ,  non  sonori- 
masti  ne  all'una  ne  all'altra;  vi  troviamo  la  fe- 
roce, ostinazione  di  volere  a  schiavi  pericolosi  quelli 
'he  potevano  essere  amici  ardenti  e  fedeli:  vi  tro- 
viamo una  serie  spaventosa  di  giornale  deplora- 

(t)  Si'cunflum  miteni  ^  mtiu  ìuìnm)  simile  est  itti.  Diti' 
ges  proximum  luuin  tamqnam  tripsuin  Mujushorurn  aliiid 
mandiiliim  non  est.  IM«tlb  xii.  3i. 

iVo«  tcintuf  quia  transtuti  snmus  de  mort^.  ad  t^itam 
quonìam  dili^tmus  frutret,  Joàn.  E^Ì»t.,i»^  MA'  i^r   ;  ,. 
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bili ,  ma  nessuna  almeno  simile  a  quella  di  Cap-  i 
pel  (i) ,  e  di  Jarnac  (2) ,  e  di  Praga  (3).  Pur  troppo 
dà  questa  terra  infelice  sorgerà  -oh  giorno  ^nHk 
sangne  in  *^difti0-;  toa  dtì  -  reiàMi  tedi  preitsM 
della  religione  assai  poeo.  Poco  dko  l  Slk^èWÉfàrfil» 
di  quello  che  lordò  le  altre  parti  &'  Etitopa  ;  i  (5r- 
rori,  e  le  sventure  delle  altre  nazioni  ci  danno 
questo  tristo  vantaggio  di  chiamar  poco  quel  san-  ' 
gu«!':  rata  il  sangùe  d'ah  uoiM  sólo  spatib  per  màM^ 
del  ^  txèitìaa*'è  troppo  per  iaOtà  ì  tfeenH  •  MT '  - 
ìMk  fà  tèrra.  '  •  '  "  '  -  '*  '         •  • 

Non  si  può  a  Tneno  a  questa  occasione  di  non 
riflettere  all'  ingiustizia  commessa  da  tanti  scritlO'-  * 
rrtidl*  attribuire  ai  cattolici  soli  questi  orribili  sen^^ 
tìmenti  £  «odio  religioso,  -H  i  lorotiffistti:  tn^iii^  ^ 
sdsia  che  apparerà  dlftinque scorra  appena  le  sioni 
rie  di  queste  dissènsioni.  Ma  questa  parmlità  pu?i  ^ 
essere  utile  alla  Chiesa:  il  grido  di  orrore  die  1' 
secoli  alzano  contro  di  quelle,  essèndo  principale; 
laeme  tivoho  sópra- titolici»  èssi  devono  averlo 
«éÉM  oreeéhf  V  saratino  ^rìcMaMÌÉii  «Uè  i 
MhAé  ed  aHa  giustitte  non  ^lo-^alta  v«^^' 

della  Chiesa,  ma  anche  da  quella  del  mondo^^ 
'Io  so  che  da  molti  è  stato  detto  che  queste  av- ' 
versioni  e  queste  stragi ,  l>enchè  abborrite  dalli 


Chiesa,  le  jpiìhirio  essere  impiitat e,  pcfitbè  ^ 
do  essa  «HAèt^ìare  T errore,  dispone  ran^  étf^ 
caotici  ad  estendere  questo  sentimento  agli  ùo-'^ 
TOrnì  dhe  lo  professano.  '^^'''''^  ^^ar^S^i^  'mri 

A -ciò  si  potrebbe  rispondere,  che  non  solo -ogni 
relkìone,  ma  ogni  filosofia  insegna  a  detestare  gli 


(4)  3i  Oltobro  '  "      •      *  *• 

(a)  16  Mmo  1569.  '    '  (. 
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errori  contro  i  doveri  essenziali  dell' uomo,  clic 
non  v'è  setta  cristiana  che  non  rilenj^a  Jetestabile 
ogni  errore  contro  i  fondamenti  del  Cristianesimo. 
Ma  per  giustificare  la  Chiesa  non  e  mai  necessa- 
rio ricorrere  ad  esempi:  basta  esaminare  le  sue 
massime.  E  doilrina  perpetua  della  Chiesa  che  si 
debba  detestare  gli  errori  ed  amare  gli  erranti. 
V'è  contraddizione  fra  questi  (hie  precettii*  nes- 
suno vorrà  aflermarlo. —  Ma  è  difììcile  il  fare  la 
(h'stinzione  fra  l'errore  e  la  persona;  è  difficile 
detestar  (piello,  e  nutrire  per  questa  i  sensi  d'un 
amore  non  apparente  soltanto,  ma  vero  ed  o[)e- 
roso  (i).  —  E  difficile  !  ma  quale  ò  la  giustizia  fa- 
cile all'uomo  corrotto?  ma  donde  questa  difficol- 
tà di  .conciliare  due  precetti,  se  sono  giusti  entram- 
bi ?  E  cosa  giusta  che  si  detesti  V  errore  ?  SI  cer- 
tamente, e  non  v'abbisognano  prove.  E  cosa  giu- 
sta amare  gli  erranti  ?  Sì  certamente,  e  per  le  ra- 
gioni stesse  per  cui  è  giusto  di  amar  tutti  gli  uo- 
mini: perchè  Dio  da  cui  teniamo  lutto,  da  cui 
speriamo  tutto,  I>io  a  cui  dobbiamo  tutto  dirige- 
re ,  ^//  ha  amati  fino  a  dare  per  essi  il  suo  Uni- 
genito (2)  ;  perchè  è  cosa  orribile  il  non  amare 
quelli  che  Dio  ha  predestinati  alla  sua  gloria,  ed 
è  giudizio  della  più  rea  e  stolta  temerità  Y  affer- 
mare d'  alcun  uomo  vivente  che  non  lo  sia ,  ar- 
dire escluderne  un  solo  dalla  speranza  nelle  ric- 
chezze delle  misericordie  di  Dio.  I  testimoni  che 
stavano  per  lanciare  le  prime  pietre  sopra  Stefa- 
no,  deposero  le  loro  vesti  a' piedi  di  un  giovinel- 
to,  egli  non  si  ritirò  inorridito,  ma  consentendo 

(I)  Filìoli  mei,  non  di  li  gannì  s  inerbo,  ncque  lingua  , 
sd  opere  tit  ueritate,  J  >.  E|»ij»t.  i.  iii  18. 

(a)  Sic  enìm  Deus  dilcxit  mundum  ,  ut  fUium  sunm 
unigenìlum  duvet.  Jo.  111.  16. 

=»9 
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alla  strage  di  quel  giusto,  rimase  a  càstodirle  (i). 
Se  un  cristiano  avesse  allora  accolto  nel  suo  cuo- 
re un  sentimento  di  odio  per  quel  giovinetto ,  la 
cui  perversità   precoce  poteva  parere  un  segno 
cosi  manifesto  di  riprovazione  ;  se  avesse  mormo- 
rata la  maledizione  che  semìjra  così  giusta  in  hoc- 
co degli  oppressi,  ah!  quel  cristiano  avrehbe  ma- 
ledetto il  Vaso  di  elezione  (2)  •  Donde  adunque 
la  difficoltà  nel  conciliare  questi  precetti,  se  non 
dalla  nostra  corruttela,  da  cui  vengono  tutte  le 
guerre  fra  i  doveri?  E  questa  difficoltà  è  appun- 
to il  trionfo  della  morale  cattolica  :  poiché  essa 
sola  può  vincerla*  essa  sola  prescrivendo  colla  sua 
piena  autorità  tutte  le  cose  giuste ,  non  lascia  dub- 
bioso su  alcun  dovere,  e  per  troncare  la  serie  di 
quelle  induzioni  colle  quali  si  arriva  a  sagriGcare 
un  principio  ad  un  altro  principio ,  li  consacra 
tutti,  e  li  mette  fuori  della  discussione.  Nessun 
cattolico  di  buona  fede  può  mai  credere  di  avere 
una  buona  ragione  per  odiare  il  suo  fratello;  il 
Legislatore  divino,  ch'egli  si  vanta  di  seguire, 
sapeva  certo  che  vi  sarebbero  slati  degli  uomini 
ingiusti  e  provocatori,  e  degli  uomini  nemici  della 
Fede;  e  nulladimeno  non  ha  avnlo  altro  da  dir- 
gli su  questo  proposito  se  non  :  tu  amerai  il  tuo 
prossimo  come  te  stesso. 

K  uno  dei  più  grandi  caratteri  della  morale 
cattolica ,  e  dei  più  grandi  vantaggi  <lclla  sua  au- 
torità il  prevenire  tutti  i  sofismi  delle  passioni 
con  im  precetto,  con  una  dichiarazione.  Così  quan- 
do si  disputava  per  sapere  se  uouiini  di  colore 

Co  Testes  dcpoxuerunt  ua^tinienta  sua  secus  pedes  ade 
Irscentis  y  qui  vocabutiir  Saulus  ....  Snft/us  autem  trai 
consentìcns  neci  ciits.  Acl.  A|k»sI.  vii.  l*^-  ^9. 

(a)  yas  electionts  est  mihi  iste'  Iblei.  i&.  l5. 
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CAPITOLO  Vii. 

diveréo  Jrf*  Europeo  dovessero  essere  considerati 
come  uomini ,  la  Chiesa  versando  sulla  loro  fron- 
te  V  acqua  rigeneratrice  aveva  imposto  silenzio, 
per  (quan;o  era  in  leT,  a  queste  discussioni  >ver- 
fognose  ;  li  dichiarava  framli  di  Getfr  Cristo ,  e . 
fluamati  a  parte  della  sua  eredìlii* 
-^??Di  più,  la  morale  cattolica  rimove  le  cagioni 
che  rendono  diflìcile  l'adempimento  di  questi  due 
doveri,  odio  all'  errore,  amore  agli  uomini,  pro- 
scrivendo, la  superbia,  T  attaccamento  alle  cose 
dalla  terra,  e  tut*o  ciò  che  strascina  a  rompere 
la  carità.  E  et  fornisce  i  mezzi  per  essere  fedeli 
ad  entrambi,  e  questi  mezzi  sono  tutte  quelle  co- 
se che  portano  la  mente  alla  cognizione  delia  giu^ 
stizia,  ed  il  cuore  all'amore  di  essa;  la  medita- 
zione sui  doveri r  la  preghiera,  i  sacramenti,  la 
diffidenza. di  noi  M^i«  la  coiifidenta:]h  Dk)^ 
li*  nomo  educato  simeramente  a  questa  scuoia 
eleva  la  sua  benevolenza  in  una  sfera  dove  non 
arrivano  i  contrasti,  gì' interessi,  le  obbiezioni; 
e  questa  perfezione  riceve  anche  nel  tempo  una 
grande  ricompensa.  A  tutte  le  vittorie  morali  sur« 
oede  .  una  calma  consolatrice,  e  amare  in  Dio  quel- 
li che  si  odierebbero  secondo  il  mondo  è,  neir  ani- 
ma nata  ad  amare,  un  sentimento  d' inesprimibile  ^ 
giocondità. 

,^fVi  ebbe  però  uno  scrittore,  e  non  volgare  cer- 
iéàmentet  il  quale  pretese  che  conciliare  la  guerra 
all'  errore  e  la  pace  cogli  uomini,  sia  impresa  non 

diflEcile  ,  ma  impossibile .  La  disiinGtion  entre  la 

tolérance  cioile  et  la  tolérance  thcologiquCy  est  jnic- 
rile  et  vaine.  Ces  deux  folérances  soni  inséparaòics, 
en  r  on  ne  peut  adtnettre  /'  une  sans  V  autre . 
anges  mime  nfi  vivraient  pas  en  paix  a^ec  des  hom-^ 
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mes  qu  ils  regardcraieni  comme  Ics  Shncmis  de 
Dieu  (i). 

Quali  conseguenze  «la  questo  principio  !  I  primi 
cristiani  non  dovevano  dunque  credere,,  cbe  ado-^ 
rare  gì*  idoUt  e  sòonoscer  Dio  gli  rendesse  l' oomo 
mmico  .  Hanno  dunque  avuto.il  torto  a  combal- 
tere  il  gentilesimo,  perchè  è  impresa  almeno  inv 
prudente  e  pazza  il  predicare  contro  una  religione 
che  non  rende  nenxici  di  Dio  quelli  che  la  pro- 
fessano. £  quando  San  Paolo  per  accrescere  la  ri- 
eonosc^aza  e  la  fiducia  dei  ièdeli,  ricordava,  la  mi- 
sericordia usata  loro  da  Dio-,  nd  tmipo  cbe^  er»* 
no  suoi  nemici  (2),  egli  proponeva  loro  una  idea 
i^S2L  e  antisociale. 

Vivere  in  pace  eoa  uomini  che  si  hanno  per  ne* 
m-ici  di  Dio,  non  sarà  possibile  a  quéUi  cne  cre- 
dono che  Dio  atesso  lo  comanda  lòrot  cBe>  non 
•amK>  se  sieno  essi  slèssi  degni  di  amore  e  di  o- 
dio  (3) ,  e  clie  sanno  di  certo  che  diverrebbero  ne^ 
mici  di  Dio  rompendo  la  pace  ?  a  quelli  che  pen- 
sano che  un  giorno  si  chiederebbe  loro,  se  la  fede 
era  loro  stata  data  per  dìspen&arii  d^U^  carità»  e 
^  che  diritto,  aspettano  la  misericordia,  se  per 
quanto  era  in  loro  {* hanno  negata  agli  altri?  a 
quelli  che  devono  riconoscere  nella  fede  un  dono, 
e  tremore  dell'  uso  che  ne  fanno  ? 

Queste  ed  altre  ragioni  si  sarebbero  potute  ad- 
durre a  chi  avesse  fatta  questa  obbiezione  al  Cri- 
sliMesimo  quand*  esso  apparve  ma  ai.  tempi  di 

(t)  Emi  le  Liv.  iv.  W«>i,  40. 

(1^  5*  enim  ,  cum  iiiimici  esscinits ,  re.conciliatì  sumus 
SèÙ  pèr  mortemi  FUii  eius  :  multo  inagi's  rccojic  liuti  saltai 
e^mtit  tn  uUa  ipstus.  Ad  Rom.  v»  lu 

(3j  PfeMcii  hnmo  ,  uirum  «more  «n  odio  dignas  sii. 
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poiché  impugna  la  possibilità  di  un  iatto,  di  cui 
la  storia  del  Cristianesime  è  una  lunga  e  non  io* 
ierrotta  testimonianza. 

V  Quegli  che  oe  diede  il  primo  esempio,  era  certe 
•jd  di  sopra  de^U  Angeli,  mà  era  «nme  un  uomoi 
•ma  nei  disegni  della  sua  misericordia  egU  wlk 
tsbe  la  sua  condotta  fosse  un  modello  che  ognuno 
de' suoi  seguaci  potesse  imitare^  il  Redentore  pre- 
ga morendo  pei  suoi  urcissori .  Quella  generazio- 
ne durava  ancora,  quando  ìStefano  «ntrò  ilf>rin[io 
ntdia  carriera  di  sangue  che  4'  iJomo-Dio  -aveva 
aperta.  Stefano  che  con  sapienipa  divina  cerca  di 
jflumtVtare  i  giudici  ed  il  popolo,  «e  di  ìrièbiamai4i 
ad  un  pentimento  salutare:  quando  poi  è  oppres- 
so, quando  sta  per  compirsi  sulla  terra  Tattosan- 
r^minoso  delia  sua  %estiipQnianza,  dopo  d' aver  lac* 
comandato  il  suo  spirito  al  Signore,  non  «i  ricor» 
da  di  ^elU  dii»  l'^^éodim  che  per  diire:  Signor 
ipe,  nèh  m^miàir^''k¥é  fm^  à  peccalo.  E  dcKù 

questo  si  addormentò  nel  Signore  (i). 

Tale  fu,  per  tuUi  quei  secoli  in  cui  gli  uomini 
p^&i^eltero  nella  incomprensibile  perversità  di  ve^ 
aerare  gl'idoli  fatti  da  loro,  e  di  far  morire  i 
giusti,  tale  fu  sempre  la  condotta  dei  cristiani  :  la 
Mce  orribile  del  gentilesimo  non  fu  mai  >di8tur* 
Lata,  neuiineno  dai  loro  gemiti.  Che  si  può  fare 
di  più  per  conservarla  cogli  uomini,  che  amarli 
e  morire  ì  Convien  dire  che  questa  dottrina  sia 
ben  concorde  con  se  stessa,  e  ben  chiara  agli  ii^» 
taUetti  cristiaui,  poiché  i  fiancitiili  ^essi  la  trovai 

i^jM  iiAf lUgibile;  fedeli  agli  ammaesmtfiientid^l^ 

»  ■.   - .         -  -  "  -  ■  •'■...■.-«,■•..-■' 

'  '   (i)  Domine  y  ne  statnas  illis  hoc  peccàttim.  Et  citm  hoc 


loro  Doadri ,  i  fanciulli  sòmderaBO  ai  canwfid^. 
quelli  che  sorgevano,  imitavano  ^elli  che  crano| 
caduti  dinanzi  a  loro,  prinmic  dei  sairtit  fiori  gfa 
nascenti  sotto  la  falce  del  mietitore.  V 
:  Ma  la  storia  del  Cristianesimo  non  ha  forse  e-^ 
sempi  di  odii  e  di  gaerKC  ?  Ne  ha  pur  troppo  :  ma 
bisogna  chieder  cooto  ad  una  dollrina  delle  con-^ 
seguente  tegìuifloe  che  si  cavano  da  essa ,  e ^J"»? 
di  quelle  che  te  passioni  ne  jpoeaooo  deduive.  Que*? 
sto  principio  vero  in  tutti  i  tcnripi,  si  può  ai  rto*' 
*tri  giorni  ripeterlo  con  maggiore  fida :ia  di  essere 
initoti,.  dacché  molù  di  quelli  che  lo  conlrasta- 

stali  costretti  ad  mvo^ 
.«««i^  àl^  donrine.  La  memorabile  epoca  sto^ 
rica,  nella  quale  ci  troviamo  tuttavia,  si  distingue^ 
pel  ritrovamento,  per  la  diffusione,  e  per  laii^ 
capitolazione  di  alcuni  principii  politici,  e  per  la 
lendenaa  'che  è  stata  spiegata  a  metterli  in  esecu- 
zione; .all'occasione  di  questi  prindpii,  sono  ac- 
caduti gcavissm»  mali  :  i  oemicidei  principii  pre- 
tendono che  i  mali  ri  Jebbàno  iii^Nrtare  ad 
e  che  questi  sieno  per  consegùeusa  da-abbando- 
narsi .  Al  che  i  sostenitori  di  essi  vanno  rispon-- 
a  dendo  ^  che  è  assurdo  ed  ingiusto  proscrivere  le 
H'erità  per  l'abuso  che  gli  nomini  ne  hanno  por, 
tato  fare;  che  lasciando  di  pnmiu%arle  e. di  sia* 
bilirle ,  non  w  leveranno  per  cfoesto.  dai  mondo 
le  passioni  ;  che  mantenendo  gli  uomini  in  eiTOn« 
si  lascia  viva  una  cagione  ben  più  certa  e  diretta 
di  calamità  e  di  ingiustizia;  che  ^li  uomini  non 
dlverrtanò  migliori  ne  più  umani  coli'  avere  idee 
&be.  La  Ji^ai^BaHhèUmf  m'M  pus  faU  prasmir^ 
le  cafhoHcìsme;  ha  detto  a  questa  occasione  un  ce- 
lebrato ingegno  (i):  e  certo  nessuna  eonseguenaa 
Considèrations  sur  la  révoUuioti  francain  pmr  Mod» 
de  Siuéi.  Tgon  ^a. 
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HMUbe  slata  più  stoha  ed  ìngìi»hu'  E4^^ 
dì  quella  atroctesima  notte  dcnrrdibe  sfervire  à  far^ 

roscrivere  1'  ambizione  e  lo  spirilo  fazioso  ,  l' a- 
uso  del  potere ,  l' insubordinazione  alle  leggi ,  la 
orribile  e  stolta  politica  che  insegna  a  violare  ad 
jBiglli  paaso  la  giustizia  per  ottenere  qualche  vank. 
taggìo,  e  quando  poi  queste  violazioni  accumubttf 
abbiano  condotto  un  gravissimo  pencolo,  insegna 
che  tutto  è  lento  per  salvar  tutto;  a  far  proscri- 
vere le  insidie  e  le  frodi,  le  provocazioni  e  i  ran- 
cori, r avidità  della  potenza,  che  fa  tutto  tramare 
e  tutto  osare,  e  T ingiusto  amore  della  vita,  che' 
la  sorpassare  ogni  legge  per  conservarla,  perchè 
queste,  ed  ahfe  simili^  furono  le  vere  cagioni  della 
strage,  per  cui  quella  notte  e  infame. 

Ripeteremo  dunque  quel  principio,  che  ad  una 
dottrina  si  deve  chieder  conto  delle  sue  coseguen* 
ae  tegittime,  Minori  di  quelle  che  le  passioni  ne  pos^- 
sono  d^rrè;  e*  applicandolo  alla  religione,  ossei<-^ 
"fertxùb ;  ch& mnkht  in  questo,  essa  è  al  di  sopra^ 
di  tutte  le  teorie  umane,  per  quei  caratteri  inimi- 
tabili che  la  distinguono.  Essa  esclude  ogni  conse- 
guenza dannosa,  e  la  esclude  con  (juella  si  essa  au- 
torità che  rende  sacri  i  suoi  principii;  il  che  essa 
soia  pnè  fare  :  se  andando  di  ragionamento  in  ra^:^ 
I^Hiifamentò  si  arriva  ad  una  ingiustizia,  si  pu^ 
esser  certi  di  avere  mal  ragionato;  e  T  uomo  sin-- 
cero  trova  nella  religione  stessa  r  avviso  eh'  egli  è 
uscita  di  strada  perchè  dove  apparisce  il  malc^  ivi 
aFtiròvà  una  piRoibizione,  ed  una  minaccia.  Non 
è^%Àiiidi  ragionevole  dare  là  colpa  alle  verità  ri^ 
velate,  che  gli  uomini  si  sieno  odiati  e  distrutti^ 
ma  deve  dirsi  invece:  la  disposizione  degli  uomini 
ad  odiarsi  ed  a  nuocersi  a  vicenda  è  tale  pur  trop- 
po, che  essi  ne  hanno  preso  pretesto  fino  tblle  ve- . 
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rità  di  una  religione  che  dà  loro  la  regola  di  a- 
marsi,  come  una  regola  senza  eccezione:  che  avran- 
no essi  fatto  quando  abbian  presi  i  loro  pretesti 
da  prìncìpii  o  da  interessi  ai  quali  non  sia.  colle? 
gatò  essenzialmente  questo  comandMiento,  da  co^ 
se  in  cui  tutto  sia  per  le  passioni?  E  difatti  che 
non  hanno  fatto? 

Xia  religione  cattolica  non  ha  mai  agito  ne  por 
teva  agire  w^rhe  causa  diretta  e  naturale  di  disseok 
aioni:  ina  ìttttp.è  arme  nella  mano  d'un  furiosa» 
queste  nòn',sofio  scoppiàte  fra  uemiiri  dapprima 
concordi  ed  umani ,  ma  sempre  in  tempi  feroci  e 
brutali^  in  tempi  in  cui  tutte  le  passioni  ostili 
erapo  accese  :  e  credo  che  senza  timore  di  essera 
aiilenliti  dalLi  storiarsi  possa^aggiungere ,  in  ten^^ 
pi  che  sì  distinsero  per  una  grande  Indifferenza 
delle  cose  essenziali  delia  religione  (i)^  e  per  uH 
ardore  singolare  per  tutte  quelle  cose  che  l^aipor 
sincero  di  essa  fa  considerare  come  vanita. 

Ogni  volta  che  si  trova  nella  storia  up  esempio 
di  influenza  imigna  della  retigiooe,.  non  si  paà 
a  nieoe  di  non  riconoscere  una  cassa  <be  produi» 

••■»,         •■        ^  '  I*  <i  -  ■ 

(ty  È  noto  che  il  contestabile  Ji  Monttnorenci  fu  ferito 
mortai  mente  a  San  Dionigi  combattendo  nella  parte  cattolica. 
£cco  come  il  Davila  racconta  la  su^  fìrie-  »  Mori  senza  turba- 
»  sione  di  mente ,  e  con  grandi^f^ima  costanza,  sicché  essendosi 
»  «ccoitatoal  letto,  ove  giaceva^  un  religioso  per  volerlo  confnr- 
»  Ure  ,  egli  HToltosi  eoa  viso  «ereoo  lo  pregò  cbe  aoo  lo  mo* 
»  Ìflèt«i«e«  t«rclié  urebbe  «UU  co^a  brutta  ,  V  9W  MDHto 
»:>6nitHl*fii'«iiiii,  e  iioa  Mper' morirà'  aé  c|a*rtod  ora  m  • 
(  tsiorU  deile  guerre  aWii  di  Francia  lib.  iT.  )  ' 

.Qjale'cattotko»  colai  eb^.oòiigÉla  io  «tr  ittfso ^  che  al  fiat 
di  una  lunga  vita  non  sa  clie  compiacer^iene ,  •<  non  peoaa  a  rt«  ' 
chiamare  su  di  essa  la  misericordia  di  DiQ^cbe  rifittU  il  Slitti* 
alara  tal ilu ito  per. diy Sitarla  ! 
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CAPITOLO  VII.  4-4S 

ce  il  suo  effetto  proprio.  Uno  di  questi  esempi  è 
la  tregua  di  Dio:  è  una  voce  di  conrordia  e  di 
pietà  che  sola  s'innalza  fra  i  gridi  della  provoca- 
zione e  della  vendetta 4  è  la  voce  del  Vangelo,  e 
suona  per  la  borea  dei  Vescovi  e  dei  Preti.  Ma 
per  spiegare  le  vessazioni  commesse  col  pretesto 
della  religione,  bisogna  supporre  uno  stato  d*igno-^ 
ranza  o  di  mala  fede,  un  inasprimento  degli  ani- 
mi, dei  motivi  di  avversione  preesistenti ,  dei  fini 
nascosti^  e  un  grado  di  passione  che  alteri  l'in- 
telletto al  punto  di  farlo  acconsentire  a  ciò  che  è 
proscritto  da  quella  le^ge  che  si  propone  per  nor- 
ma. Sant'Ambrogio  spezza  e  vende  i  vasi  sacri 
per  riscattare  ì;Iì  schiavi  Illiriri ,  per  la  più  parte 
Ariani  :  San  Martino  di  Tours  va  a  Treveri  ad 
intercedere  presso  l'imperatore  in  favore  dei  Pri- 
scillianisti ,  e  considera  come  scomunicato  Ilacio, 
e  gli  altri  Vescovi ,  che  l'avevano  mosso  a  sevire 
contro  di  quelli:  Sant'Agostino  supplica  il  pro- 
console di  Affrica  per  i  Donatisti,  dai  quali  ognun 
sa  che  travaglio  avesse  la  Chiesa:  AW  preghiamo 
voi,  dice  egli,  perchè  non  siano  uccisi;  noi  preghia- 
mo Dio  perchè  si  ra\>i>cggano  (i).  Ecco  i  veri  cat- 
tolici :  e  la  storia  ecclesiastica  abbonda  di  questi 
esempi.  £  fra  i  tanti  che  ne  haimo  dati  anche  i 
tempi  moderni,  giova  ricordarne  uno,  e  per- 
chè è  forse  il  più  splendido,  e  perchè  pur  trop- 
po è  slato  tentato  nel  corso  forse  d'  un  mezzo  se- 
colo, non  solo  di  rapirne  la  gloria  alla  Chiesa, 
ma  di  cangiarla  in  ignominia:  ed  è  la  condotta 
del  clero  cattolico  in  America.  L' ira  contro  ogni 

(i)  JVon  tihi  uile  st't  neque  contemptihìle ,  fili  honora- 
bili  ter  dUectissime  ,  quod  ^os  rogatnus  ne  occitlantur,  prò 
quibns  Dominum  rogatnus  ut  corrtguntur.  Aut»usl.  Doualo 
procous.  Afr.  £pi8t.  C>  t.  a.  pag.  270.  £dit.  Maur. 
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resistenza^  l* avarizia  divenuta  esigente  in  pro- 
porzione delle  promesse  di  una  fantasia  esaltata^ 
il  timore  che  nasce  anrhe  negli  animi  i  più  deter» 
minati,  e  li  rende  crudeli  quando  non  sono  so-, 
stenuti  dall'idea  di  un  dovere,  e  quando  gli  of^ 
fesi  sono  molti,  le  passioni  tutte  insomma  della 
conquista,  avevano  snaturati  affatto  gli  animi  de- 
gli Spagnuoli:  e  gli  Americani  non  ebbero  quasi 
allri  avvocati  che  gli  ecclesiastici;  e  questi  non 
ebbero  altri  argomenti  in  favar  loro  che  quelli 
del  Vangelo  e  delia  Chiesa.  Giova  qui  riportare 
il  noto  passo  di  Robertson  ;  passo  importantissi- 
mo, e  per  T  imparzialità  certa  dello  storico ,  e  per 
V  accuratezza  e  moltitudine  delle  ricerche  che  lo 
condussero  alla  opinione  ch'egli  manifesta.  »  (.'on 
»  ingiustizia  ancor  maggiore  è  slato  da  molti  au- 
»  tori  rappresentato  V  intollerante  spirito  della 
»  Romana  Cattolica  Religione  come  la  cagione 
»  deir esterminio  degli  Americani;  ed  hanno  ac- 
»  cusati  gli  ecclesiastici  spagnuoli  d'  aver  anima- 
»  li  i  loro  corapatriotti  alla  strage  di  quelTinno- 
»  cente  popolo  come  idolatra  ed  inimico  di  Dio. 
»  Ma  i  primi  missionarii  che  visitaron  l'Ameri- 
»  ca  ,  benché  deboli  ed  ignoranti ,  erano  uomin^ 
»  pii.  Essi  presero  di  buorì'ora  la  difesa  dei  na- 
))  zionali,  e  li  giustificarono  dalle  calunnie  dei  vin- 
»>  citori,  i  quali  descrivendoli  come  incapaci  d'es- 
»  sere  istruiti  negli  uffizi  della  vita  civile ,  e  di 
»  comprendere  le  dottrine  della  Religione,  soste- 
»  nevano  esser  quelli  una  razza  subordinata  d'uo- 
»  mini,  e  sopra  cui  la  mano  della  natura  aveva 
>»  posto  il  segno  della  schiavitù.  Dalie  relazioni 
M  (  he  ho  già  date  dtli'  umano  e  perseverante  zelo 
»  dei  missionari  spagnuoli  nel  proteggere  l*  iner- 
w  me  greggia  a  loro  commessa,  eglino  comparir 


in  una  luce  che  aggiunge  lustra  «llà  lortt^ 
»  funzióne.  Eran  ministri  di  pace,  clie  procura'-^ 
»>ano  di  strappare  la  verga  dalie  mani  degli  op- 
»  pressori,  àlla  potente  loro  inferposisiòne  do^e-' 
»  rono  Americani  ogni  regolamento  direno  a 
»  mitigare  il  rigore  del  loro  destino.  Negli  stabi- 
li limenti  spagnuoli  il  clero  si  regelare  che  seco* 
»  lare  è  ancor  dagli  Indiani  considerato  corale  "il 
«  suo  naturai  protettore ,  a  cui  rttfòrrooó  nei  tra* 
»  Tagli  e  nelle  esazioni  «  alle  quali  troppo  frequenf- 
»  temente  sono  essi  esposti  (i) 

Quale  è  questa  religione  in  cui  gif  uomini  de- 
hoti,  quando  sono  pii^  resistono  alla  feria  in  ia<-^ 
Tore  dei  loco  irateUt  l  in  cui  gK  uonorini  ignohMbtf 
conoscono  e  svelano  i  sofismi  cbé  le  passioni  op- 
pongono alla  giustizia  !  In  una  spedizione  dovè 
non  si  parlava  che  di  conquiste  e  d'oro.,  questi 
non  parlavano  che  di  pietà  e  di  doveri  :  essi  ci^ 
lavano  al  tribunale,  di  Dio  i  vincitori,  dichiara- 
VtM^  fitnfÉi  è  irreligiosa  roppreasionei  il  monck>: 
09n*  tutte  le  sue  passimi  aiveva  mandalo  agli  In^^ 
diani  dei  nemici  che  essfiion  avevano  oftesi;  la 
religione  mandava  loro  degli  amici  che  essi  non 
avevano  mai  conosciuti.  Essi  furono  odiati  e  per- 
seguitati, furon  costretti  talvolta  a  nascondersi^ 
pa  ahaBena  raddolcirono  la  sorta  dei  vinti,  ma 
t»fepàrarprffò  eolbTkfO  costanza  e  coi  loro  pericoli 
alia  religione  uo  tes^tnlonìò ,  che  essa  non  è  stata^ 
nemmeno  un  pretesto  di  crudeltà,  che  queste  fu- 
rono commesse  malgrado  le  soe  proleste.  Ahi  gK 
avari  crudeli  avrebbero  voluto  passare  per  zetaa?.. 
tìf  ma  1  mioistn  dalia  religpoiiaiioa  bao-perilMSt^' 

(i)  Aoberlaooj  Storia  ckirAoierica*  Pisa  i^So  voi- 
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w  loro  di  porsi  al  volto  questa  maschera  ,  gli  hatv-, 
no  costretti  a  cercare  i  loro  sofismi  in  ogni  altra 
principio  ch^  in  quello  della  religione:  gli  hanno, 
'Costretti  a  ricorrere  ^lle  ragioni  di  cooveniensa^ 
di  utililà  politica,  dì  iropoasibilità  di  sure ^esatta*; 
«mente  alla  'legge  divina  ;  gli  hanno  coetretti  a  par^i 
lare  dei  grandi  mali  che  sarebbero  venuti  se 
uomini  fossero  stati  giusti,  a  dire  che  era  neces- 
sario opprimere  gli  uomini  crudelmente  ^  perchè 
dirimenti  diveniva  impossibile  l*op|^imerli  (i). 

•   •  * 

.  (i)  Un  solo. ecc lesi Mstico  difloooirò  il  suo  mtiiistero  ecci- 
ttodo  i  flooi  iconcittadini  irl  sangue;  e  fu  il  troppo  noto  Val- 
verde.  Ma  Cismifisado  >!•  tua  '  coiidott«;  come  è  d^sc**itta  da 
Bobertson  »  si  vede  cbiarOya  mio  parere  »  che  il  movente  di  essa 
era  tntt'altro  cbe  il  fanatismo  religioso  Fizarro  aveva  forma-to 
il  pt^riìdo  disegno  d'impadronirsi  dell' Inca  Atahua  Ipa  ,  per 
dominare  nel  Inerii  e  per  saziarsi  d'oro.  Adescato  a  n  pretesti 
d'amicizia  Tinca  ad  nn  abboccamento ,  questo  si  risolvette  in 
una  otlocuzione  del  Vaivcrde,  nelln  quale  i  misteri  e  la  storia 
della  santa  e  pura  Religione  di  Cristo  non  erano  esposti  ch9 
per  venire  olla  assurda  conseguenza  che  1*  Inca  doveva  sottp^ 
itiettersi  al  redi  Castigiia  come  a  suo  legittimo  sovrano.  La 
i4q>osta  eé  ilconlèviio  di  Atabualpa  lutMo'44'  prelesto  e  Val- 
Wde  perebiavaregli  Spagueoti  coahro  i  Vcl'ovieDi.  »  |l  l'i* 
i  «prro  (  è  Roberteoo  che  |NirÌa  cbe  nel  corso  di  qoetta  Ina* 
#*  gfa  cooferenta  avèva  con  difiìcoKà  trattenuti  i  soldati  ioi|ia* 
•  «ieoti  d' impadronirsi  delle  ricche  spoglie  che  essi  vedevano 
H*  eilora  si  da  vicino, -diede  il  sefnio  all'aasallo.  •  Piiarv!»  atei» 
80 «che  era  venuto  a  quel  fine,  fece  prigione  I* Inca:  il  quale 
poi  con  un  processo  atrocemente  stolto  fu  condannato  a  morte: 
«  Valverde  commise  aiti  lie  il  delitto  di  autorizzare  la  sentenza 
coiU  sua  6rma.  Ora,  chi  uon  vede  cbe  ad  uomini  deliberati  ad 
una  azione  ingiusta  ,  ad  uomini  furti  contro  uomini  rtcclii , 
ogni  pretesto  era  buono;  che  Valverde  fu  slromenlo  orribile  , 
ma  non  motore  delia  ingiustizia»  che  la  sua  condotta  svela, 
piuttosto  la  bassa  connivenza  all' ambizione^  all' avarizia  di 
risanò  «  clie  non  il  fanattsmo  religioso?  Marmootel ,  ctie  ne- 
ftt  Incae  voile  attrilioire  a  questa  pacione  la  più  parte  delle  ero* 
deità  degli  ^pagnuoli ,  non  poié  .farlo  «dw  Iratr isavdo  aflatlo  la 
storia*  Egli  f«  Pttarro  alieno  dalia  inlensioiie  di  opprimer 


Se  il  rappresentare  T  intolleranza  persecutrio^ 
tome  pna  conseguenza  dello  spirito  del  Crmin^ 

ii'e  dTini^^tiaiieAtahualpa,  dissimula  le  crudeltà  di  questo ;^ 
•  Wgft^uOB  ai  in  cM  elle  autorità  ,  Tordiue  da  lui  dato  di 

;  e  carica  poi  il  carattere  di 
Talviurd*  eoa  altre alroeitl^ di  tua  tare vsloiie,  come  se  noa 
§09$é  abbasiauza  triato:  •  a  Ibrta  di  fól«rlo  lare  odioso, 
to  rcfttde  ioverosioiila»  dandogli  mi  Iticom  pati  bili.  Coak» 
non  trovando  tbe  la  aioria  foravi  afebaalfosa  cerio  naiaiaRiè 
generali,  si  laiui^  d«i  fwmiii  ch«  lo  profano  troppo.  U 
solo  buon  aeuso  fa  vedere  che  noo  è  nella  natura  dell'uo- 
mo ,  per  quanto  sia  fanatico,  il  concepire  uà  odio  viokuto 
^contro  uomini  che  non  professano  il  Crisliauesimd,  perchè 
l'iguoraoo.  Difatti  se  la  disposizione  degli  ecclesiastici  8pa« 
guuoli  era  tale  che  dalla  Religiuoe  dovessero  ricevere  iift* 
pulsi  di  questa  sorte  ,  perchè  tutti  gli  altri  parlarono  ed 
operarono  non  solo  diversamente,  ma  all'opposto?  E  se  la 
condotta  di  ^Valverde  era  conforme  al  modo  d'intendere  la 
aMigioiie^  dai  suui  concittadini,  perchè  è  stata  (come  assi» 
^obtrìioa.)  àaoaurata  da  tutti  gli  storici? 
^  gioato  di  oaaarvaM  cb«  l'opera  di  Ma rmoo tei  ^  qual 
cb-  eli*  aia  dal  lato  atoripo^  è  fatta  per  lasciare  una  iii>- 
fiireaaiona  di  orrore  per  la  violenza  e  pel*  sangue;  iraprea- 
4oae  eae  non  biauana  mai  iodeboKra  per  qualunque- meato 
a^.  eiaa  prodotta.  In  questo  caao  ,  essa  acquista  una  twoi^a 
forza  dalla  condotta  di  Marmnutel,  che  fu  sempre  pari  ai 
suoi  scotimenti  Ma  è  giusto  altresì  di  restituire  i  mali  poli- 
tici e  morali  della  società  alle  loro  vere  cagioni , -quando 
ne  siano  stale  assegnale  delle  arbitrarie,  e  di  impedire  per 
quanto  si  pu^  l'impressione  la  più  fwlsa  e  la  più  funesta^ 
quella  che  fareltb^  supi^offe  un  cuutrasio  fra  la  raliaioncis 
la  umanità. 

'  Del  resto  la  religione  o!lrag«;iala  da  V;<lvcrde  è  stata 
bea  vendicata  non  solo  da  quasi  tutti  gli  ecclesiastici  delle 
direrse  apediziun  ,  ma  ancbe  da  quelle  migliaia  di  iuìssìr' 
aari  che  portando  h  fede  ai  selvaggi  e  »»gli  infedeli  di  ogni 
Specie  ,  vi  andarono  tutti  come  a fifitllì  Jra  ì  lupi,  Lr  sio" 
ria  di  quella  maravigl iosa  imprese  di  carità  lè  troppo  vasi»-, 
e  varia  par  aiaera  toccate  in  «na  uoUjcbaail  T  averla  ae^ 
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nesimo  i  ona  calunnia  smeotita^alla  éotlrlita  M^ 

la  Chiesa^  è  una  singolare  ingiustizia  il  rappre*» 
sentarla  come  un  vizio  particolare  ai  cristiani.  E- 
rano  le.  verità  cristiane  che  reoclev<ano  ÌBlQUerapli 
gl'  imperatori  gentili  ?  Sono  esse  cbe  haqoo  creata 
quella  crudeltà  sensa  coatraàlo  a  senu  rìmnrso^ 
che  ha  sparso  il  sangue  di  tanti  miìióiu,  non  di- 
rò di  innoi  entì,  ma  di  persone  che  portavano  la 
virtù  al  più  alto  grado  di  perfezione;  che  ha  tÌt 
volta  l'ira  del  mondo  contro  quelli  4k  cui  Umfm^ì^ 
nm  €fa  deffno?  {i)  ^  ^ 

Sili  fhriiftipió  del  seco^  secolo ,  tìn  vécdHIò  iìf 
condotto  in  Antiochia  davanti  l'imperatore.  Que^ 
sti ,  dopo  avergli  fatte  alcune  interrogazioni,  lo 
interpellò  finalmenle  se  egli  persisteva  a  dichiara- 

r di.  portar  Gesù  Cristo  in  cuore, '  Ai  che.  avendo 
vecchio  riposto  che  sì,  l'ijnpmtore  coummìò 
che  fosse  legato  e  condotto -a  Roma  per  essere 
dato  vivo  alle  fiere.  Il  vecchio  fu  caricato  di  ca- 
tene, e  dopo  nn  lungo  tragitto,  giunto  in  Roma, 
fu  tosto  coodotto  aU*  anfiteatro ,  dove  fu  .sbranato 
dalle  fiere  per  divertimento  del  popolo  Romàno  (a), 
it  Ticchio  era  Sant*lgnasto  vescovo  d'Aotia»* 
clhia,  discepolo  degli  ÀpostoH:  la  alia  vfta  era 
stata  degna  di  ufia  tale  scuola.  Il  coraggio  ch'egli 
mostrò  air  udire  la  sua  sentenza,  lo  accompagnò 
per.  .UrHo  il  cammino;  e  fu  un  coraggio  sempre 
trfip^uiUPi.e  come  uno  di  que* sentimenti  ultimi 
dfe  Vengono  dalla  piìi  ponderata  e  ferma  delibo^ 
razione,  in  cui  ogni  ostacolo  è  stato  prevedutole  pe- 
sato. All'udire  il  ruggito  delle  fiere,  egli  si  ralle- 
grò: la,  m^rte  del  sajipliaio,  quella  morte  ^^n^ 

(I)  Quibus  dignus  non  erat  mundus.  Ad  Séìit*%v  38 
(9)  Tiìhmoùi,  5.  Ignmoe^ 
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Mmrkoi»,  la  |fm<nu  ddia  ifmié  è  mM  rigèli 

sione  di  terrore  per  gli  animi  i  pib  prefTarati,  non 
aveva  nulla  d'inaspettato  per  lui  ;  tanto  lo  Spirito 
Santo  aveva  rioibrzato  quel  cuore;  lauto  egli  a* 
mava  ! 

Ij*  irapevatore  era  Tfaiooa. 

Ah  !  quando  alla  memoria    uo  cristiano  pu6 

rimproverare  che  per  uno  zelo  ingiusto  ed  erro- 
neo egli  abbia  usurpato  il  diritto  sulla  vita  akruit 
sia  pur  egli  slato  in  tulio  il  resto  pio*  irrepren-» 
sibile^  operoso  nel  bene ,  ad  ogni  sua  vtrià  si  con- 
trappone il  sangue  ingiustamente  sparso;  una  vita 
intera  di  meriti  non  basta  a  coprire  una  violen- 
za. E  perchè  nel  giudizio  tanto  favorevole  di  Traia- 
no non  si  conta  il  sangue  d'Ignazio,  e  dei  tanti 
altri  innocenii  che.  p^  sopra  di  lui  ì  perchè  si 
propone  come  un  esemplare  ?  perdii  si  mantiena 
ai  suoi  tempi  quella  lode  che  dava  loro  Tacito';, 
che  in  essi  fosse  lecito  sentire  ciò  che  si  voleva, 
e  dire  ciò  che  si  sentiva  (i)  ?  Perchè  noi  ricevia- 
mo per  lo  più  r opinione  fatta  dagli  altri;  e  i 

Sentili,  che  stabilirono  quella  di  Traianb»  non  ere* 
evano  che  spargere  il  sangue  cristiano  tagliasse 
Dulia, alla  nrnanil&  ed  alla  giustizia  di  un  priyici? 
pe.  E  la  religione  che  ci  ha  resi  difficili  neirac* 
conlare  il  titolo  di  umano  e  di  giusto;  è  dessa  che 
ci  ha  rivelato  che  nel  dolore  d*  una  anima  immor* 
tale  v*è  qualche  cosa  d*inefEabi)e;  è  dessa  che  ci 
ha  istruiti  a  riguardare  a  a  :rispettare  in  ogiii  u(h- 
ino  il  pensierr>  di  Dio,  e  il  presso  delta  Reden- 
zione. Quando  si  ricordano  gli  uomini  condannati 
alle  ilaau2ie  col  pretesto  ii^lU  religione,  se  alcuno 

(f)  Mmrm  iemparnm  fdteitigt&s  ìihi  '^ii^giiMivéii$p 
U  ftMM  untuu  «M0rs  Um-  Hiuor.  iib.*!» 
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per  attenuare  r  atrocità  di  quei  giudizi!  allega  che^ 
i  giudici  erano  fanatici ,  il  mondo  risponde  che  non 
si  deve  esserlo  :  se  alcuno  allega  che  erano  inganna^ 
tif  a  mondo  risponde  Qbe  non  bisogna  ingannarsi 
^ando  si  pretende  disporre  della  vita  d*  un  uónoo  t 
se  alcuno  allega  che  essi  credevano  di  rendere  o- 
maggio  alla  religione,  il  mondo  risponde  che  questa 
opinione  è  una  bestenupaia.  Ahi  chi  ha  insegnato 
ai  mondo ,  che  Dio  non  si  onora  che^^mLa  mansu«« 
tudtoe  eeolHainnre,  col  dar  la  vita  |ier  gli  altri,  l! 
nM  6òl  lo°;Ìierlà  loro,  clie  là  volontà  Kber'a^eiruo^ 
itto  è  qi^ella  sola  facoltà  di  cui  Dio  si  degna  ricever^ 
gli  oma-gi?  ^      '      *•       '  ^>  >-^^! 

Per  spiegare  le  persecuzionni  contro  i  cristiani ,  k 
liktt^ talvolta  aàp^rre  che  il  rispetto  alia  vita  del^ 
^iiòmo  era  ifibofo  ai  gentili /che  è  un  altro  mister 
PO  rivelato  dal  Vangelo.  In  quelle  si  Veggono  crai 
deità  incredibili  commesse  senza  un  forte  impulso, 
si  veggono  principi  senza  fanatismo  secondare  il 
trasporto  dei.  popolo  pei  aupplt^i  ^  óòn  per  politicata 
non      tti^iore^  non  per  ira  ,  ma  direi  qi^si  per 
UdiSémàm  :  perchè  la  roorte  erodete  di  migUaiA 
d*  uomini  non  era  forse  un  oggetto  che  méritaSSé^ 
un  lun^o  esame:  non  si  fa  torto  in  supporre  qtieV 
st*  animo  a  quelli  che  facevano  scannarsi  migliaià 
ét  schi»fi  per  nna  festa.  n  -^^^i^^ 

lia  Àmosa  lettera  di  Plif lio  a  Trabtb  ;  'V 
•posté  <M  questo,  mostrano  ad  «^idensa  un  làlè  spi^ 
*rilodel  gentilesimo.  Plinio,  Iellato  pro-pretore  in 
JKtinia ,  «  onsulta  r  imperatore  sulla  causa  dei  cri- 
atiani,  espone  la  sua  condotta  antecedente^  parla  di 
libello^  aftoninfio  per  mtttó  dei  quale  ne  ha  accA^ 
inerti  alcuni ,  e  domanda  istruzioni.  L*  imperatore 
approva  la  condotta  di  Plinio,  proibisce  di  far 
i4cerca  ilei  C'^istiani^  e  comanda  di  punirli  se 
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esserla,  e^  -st  dimoslran  col.  fatto,  ^doratort  àèr 
gli  Dei.  Finalmente  ordina  che  delle  am>se  amd^ 

nime  non  si  tenf;a  conto  per  nessun  detitto,  poN 
che  è  xosa  <Uc'  egli,  di  pessimo  esempio,  e  indegna 
d^l  nostro  secolo  Ma  in  fatto  di  barbarie,  qiial 
rosa  mai .  j>(4eva  easer  indegpa  4*  uiìMCfile  tn  cui 
tè  leggi  fKin  hanno  detem^ nata: III  ni^ce&siii  diè 
r  accusatore  si  farcia  conoscere  ;  in  cui  un  priVi*» 
ripe  comanda  la  punizione  non  di  un  fatto^  ma 
di  un  seiUimeato,  e  ne  proibisce  ogni  ricercai 
ed  autorixa^ndo  un  magistrato  ad  usare  la  forza 
pfii4>Hf a  <:ontro  gli  oomtoi,  conKneta-dal  dirfaia^ 
nire  che  non  si  piiò  iti  questa  materia  cbra  lina 
disposizione  certa  ed  universale  (2)  ;  in  cui  un. 
magistrato  celebre  per  coltura  d*  ingegno  e  pefv 
^icezza  dì,  Q^rattere,  doaiaoda,  |>erv^aua  cegoif^' 
ae'  è  rirwiflè  A^lp  di  cristiano  cben  piaiièc»:  bari^ 
i^titè  seoM  delitt|o^  o  se  .ai  .p^rMS^p  i  d^ 

hitti  che  jpìorta  €Òn  sé  questo  nome»  se  ai  debba 
fare  distinzione  di  età^  o  trattare  ad  un  moiio 
ì  fanciulli  per  quanto  teneri  siano,  e  gli  adulti? 
d*  un  secolo  io  cui  quest'uomo  racconta  di  aver 
ihUt  condurre  al  -auppUtio  '^udii  $he  persisteva- 

(t)  Actum  quem  deòuisU^  mi  Secunde ,  in  excuten* 
dis  cmusis  eorum  ^  qui  Christiuni  ad  te  deiuti  Juerant, 
srcutns  es  Conquirtndi  non  sunl  .;  si  deferaniur ,  et 
mrguaniur  p  fumimmdi  sunt;  ita  tornea ,  Ui  ttegéu^rik  • 
m.ìAH§i(mnmm.U9^^  idqwt  re  ^pm  mmniJSutmmè  J^tetrie^ 
id  ut  sM§ipÌicmUh  «lOftrNi,  qmmmw  «ìiI|msiii#  im, 
l^im9»4UmJmHi^  nmimm  -cr  ftMutuim  impAt^  '5)i*«ia 

de6eni  :  nam  ti  ptssiuii  exvmfdi  »  mte  noatrl  giragli  tsu 


(a'  Afwe  CIUM  im^nmimrtiUM  aliiguim  fmd  cèrlèÉI 
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no  a  eoéiMafsl  crirthioi,  ncgi^faéte»*,  dfc'^l^^ 
€ke  fuàl  si  fosée  la  e9sa  -  che  ts9i  ìca^insapano^ 

dopeifa  ad  ogni  modo  la  loro  inflessióne  osiinazio^ 
ne  esser  punita  ?  d*  un  secolo  in  cui  quest*  uomo 
avendo  dalle  sue  ricerche  rilevato  che  i  cristia- 
ni ai  rimiivano  noa  per  concertare  delitit  «  ma 
per  afuinartt  hW  csarckio  d*<^«  ▼trtù,  non  mo- 
stra la  piik  piecola  finquieiialine  per  quegli  òtHè* 
nati  che  aveva  fatti  morire  ;  in  cui  quest*  uonio 
£i  torturare  due  donne  per  informarsi  meglio  ? 
£gjlì.,ii  mostra  aopra  pensiero  pel  gran  numero 
dw'^^ì^nU  poi  si  cqotnla  colla  speranza  che 
ti/^  possa  fieraiare  il  corso  del  male:  si  confarta 
che  si  ripigiiiio  i  sacrMcii»  che  tomi  a  crescere 
il  numero  di  quelli  che  comperano  le  carni  sacrifi- 
cate agli  idoli  (i).  Non  si  vede   una  idea  im- 
portante «  non  dirò  di  morale ,  ma  di  nessuua 
specie^  implicata  fai  questi  timori  e  in  queste 
speraosei  e  il  saogue  àmana,  e  le  ultime .  aiigo> 

(!)  Nec  mediocri  ter  hce  stavi  ^  iit  ne  aliqiiod  distri* 
man  cetatum  *  an  quamUbet  teneri  mhil  a  robusti oribus 
differant  • . .  •  nomea  ipsum ,  etiam  si  flagitiis  careat  « 
aut  fla^itia  cohcerentia  nomini  puniantu^  —  Perseverane 
tes  duci  iussi:  neque  enim  dubìtabam ,  qualecumque  es* 
net  quod  Jaterentur ,  pertinaciam  certe  et  injlextbdem  ob* 
slinationem  debere  punir i  —  Adfirmabant  -  • .  •  se  sacrur 
MSiifo  no»  /Jt  seétm  eUtquod  obstnngere  ,  sed  ne  furtm  « 
m  Umwmiat  m  mimiierm  commiiiermt  ^  ne  fidemfU- 
«  UrmH  t  «s  d^fosititm  appsttmJU  eàmegm^mg.  rr  Quo  maga 
90msmrimm  Mdtdi^  sv  duaku  mneUi^  »  qum  mimwtrm 
éieAamur^  quid  euet  ^ì^mpì  si  p$r  9mmnim  ^immrm^ 
f^M est  emim  m^hi  nt  digma  cùm§miimiHMm$  tmx^propmt 
perielitantium  numsmm^  Certe  eaiis  eomsimt,  prope  iem 
de  folata  tempia  ompiese  ùdtbrarit  «t  sacra  sotenaia  dm 
wermitsa  ,  repeti:  passimque  venire  uictimasquartmmà^ 
huc  rarissmus  empkar  Hspeméekatur»  Piiuim  Traiano  Efiisi* 

e 
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famiglia  quando  on  uomo  ne  è  tratto  peri 
al  supplizio  9  sono  posti  in  bilancia  non  si  sa  eoo 
che.  Non  si  dirà  certo  che  la  fedeltà  ad  una  an- 
tkM  legge  dell*  impMPP  .  faise  il  motivo  di  quii 
yuppii»  f  yiaochò  ie  perseciiiMMU  toso  cominciale' 
e  ceMle  tecood^  rindoie  o  i  capricci  degli  ià^' 
peratori,  dei  prefetti,  e  dei  proconsoli;  {giacché 
questa  legge  è  tanto  confusa  che  Plinio  non  sa  co- 
nili; l^ipUcarla  :  e  poi  le  leg||i  non  sono  opera  de^* 
Jb- WHiiini?  e  gf  imperatori  rovmnit  cbe  tiMfio 
pofnlo^  abolire  o  TioUre  k  più  acconsentilee  feiH 
dam^tali^  e  quelle  che  atevano  «sii- semi  sta» 
bilite,  perchè  si  arrestavano  poi  rispettosi  din*» 
nanzi  a  questa  sola  1  Che  cosa  infine  era  inde'' 
d*  un  secob  «  io  cui  im  vecchio  divorato  dalle 
e^  era  un  ^ssalempo  per  il  popolo^  d' un  .se^ 
tdo  in  cìd  an  principe  rinomalo  per  benignità 
dava  al  popolo  questo  passatempo?  •  r 

Pur  troppo  i  secoli  cristiani  hanno  esempi  di 
crudeltà  commesse  col  pretesto,  della  Religione; 

si  JMiò  sempre  asserire ,  che  quelli  che  le  bau» 
M  commesse  fanno  infedeli  alla  teine  che  ifo^ 
lassavano ,  che  questa  K  condanna.  Nelle  pme- 
cuzioni  gentilesche  nulla  può  essere  attribuito  ad 
inconseguenza  dei  persecutori^  ad  infedeltà  alla 
loro  Religione;  perchè  onesta  non  aveva  iattonul* 
la  per  tenerli  lonuni  ai 

questa  discussione  pavfi,  Arse  clieci  siamo, 
inati  dair  argomento  ;  ma  non  sarà  essa  ino» 
tile  se  potrà  dare  occasione  di  osservare  che  molti 
scrittori  hanno  adoperato  due  pesi  e  due  misure 
^cr  giudicare  dei  cristiani  e. dei  gentili;  se  potr# 
sèrvjre  ad  allontanare,  senifm  più  datk  morate 
cattitliea  T  orribfle  leei^  di  sangue  che  tante  tolle 
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le  è  stata  data,  a  ricordare  che  la  violenca  eserci- 
tata in  difesa  di  questa  religione  di  pace  e  di  mi- 
sericordia è  adatto  avversa  al  suo  spirito,  come 
senza  interruiione  è  stato  professato  in  tutti  i  se- 
coli dai  veri  adoratori  dì  Colui  che  con  tanta  au- 
torità sgridò  i  discepoli  che  invocavano  il  fuoco 
del  cielo  sulle  città  che  ricusavano  di  ricevere  la 
loro  salute  (i),  di  Colui  che  comandò  agli  Apo- 
stoli di  scuotere  la  poherc  dai  loro  piedi  (2),  e 
dì  abbandonare  ^li  ostinati.  Onore  a  quegli  uo- 
mini veramente  cristiani,  che  in  ogni  tempo  e 
in  faccia  ad  ogni  passione  e  ad  ogni  potenza  in- 
segnarono la  mansuetudine  :  da  quel  Lattanzio  che 
scrisse  doversi  la  Religione  difendere  col  morire  e 
non  coir  uccidere  (3),  fino  agli  ultimi  che  si  sono 
trovati  in  circostanze  in  cui  abbisognasse  coraggio 
per  manifestare  un  sentimento  così  essenzialmente 
evangelico.  Onore  ad  essi,  giacche  noi  non  pos- 
siamo più  averne  onore  in  tempi  e  in  luoghi  in 

ricc|»eiHtite  tmm  —  Cum  ^itiispim  uutem  di9c  puii  eius  Im* 

f^nii  d^cemdmi  dt  cmio ,  et  eonsumnt  iiios  ?  Et  con^tr» 
«ni  inertpitìfit  Mtks  ^  eviti»  NescUns  cuius  sptruus  uitt^ 
Lue.  Sd%  56» 

(a)  irt'.^rtie«tiit4^«  MOit  r«c«^/|  ttud'tHt 
sermoHiè9  v«iiroi»  ex^umas  Jìh^^  da  dimo  >  \^  CMUtftCì 
tjciiutitt  ^/M<H^m  de  ffedt^u  MAitb.  z*  i^» 

(3)  ihfindmdtt  cmm  t^i  /ìr«l/^o  mm  iìceidendo  ^  «W 
tm^.^ndu^^  ittHi  it»M/t'«>  1^  f^tttmm^  itOM  setitrc^  ttd 
fide  :  Mh  enm  mminmm  sUM  *  kmee  àomoi'MIM^  /Ti  nectsM 
ci<  ^MUH  in  /?él<g  oMciM  ì^r^ri  »  mm  m^inm^  Stim  ti 
stiffga  ne^  si  liw*m«w«ti,  i<  mutiti  h^ti^giimem  d\t/ìèmUi'^  ^ 
It.v,  i«/ft         d.find^tHf^  std  ft^UtHur  «ic^<i^ 

mnmtis  i«ert/fe«i«tit«  «ut>fNtiti  est  »  imm  tmUvH^  «  nulla 
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cui  non  sì  può  sostenere  il  contrario  senza  in- 
famia,  in  cui,  se  gli  uomini  non  hanno  (così 
avessero!)  rinunziato  a^^li  ndii,  hanno  almeno 
saputo  vedere  che  la  Relic'ione  non  può  accor- 
darsi con  quel!!;  se  ammettono  talvolta  il  pre* 
testo  dell'  utile  e  delle  grandi  passioni  per  buona 
SCUS2L  di  vessazioni  e  di  crudeltà  ,  confessano  che 
la  religione  è  troppo  pura  per  ammetterlo,  che  ^ 
la  Religione  non  vuol  condurre  gli  uomini  al 
bene  che  per  mezzo  del  bene- 

CAPITOLO  Vili. 

SULLA  DOTTRINA  DELLA  PENITENZA. 

La  doctrine  de  la  pénìtence  causa  unt  nouvétte 
subversion  dans  la  morale  deja  conjondue  par 
distìnction  arbitrairc  des  pechés,  Sans  doute^  c  ^ttait 
une  promesse  consolante  qué  celle  du  pardon  du 
del  pour  le  retour  à  la  verta  \  et  cette  opinion 
est  tellement  conforme  aux  btsoìns  et  aux  jaibles^ 
ses  de  V  homme ,  qu  elle  a  fait  parile  de  toutes 
Ics  religions.  Mais  les  casuistes  avaient  denaturò 
cette  doctrine  en  imposant  de  jormes  précises  à 
la  pénitmce ,  à  la  confession  ^  et  à  l  absolution. 
Un  Seul  acte  de  Joi  et  de  ferine ur  fut  déclaré  suf- 
fisaht  pour  efater  une   longue  liste   de  crimes,^. 

•       .  .  .  ■   :  .    .  .  .    •  .  •     '  ,        .  •  . 

r  •  • 

•       •        ■    •       •      .  *  '         •  •  • 

on  avendo  T  erudizione  necessaria  per  disru'^ 
fere  l*assmione  dell' illustre  Autore,  che  la  pro^ 
messa  del  perdono  celeste  pel  ritorno  alla  virtù 
è  opinione  che  ha  fatto  parte  di  tutte  le  reli* 
eioni,  la  lascio  da  un  canto.  Da  quel  poco  che  iò 
po  raccolto  nei  libri  sulle  varie  religioni ,  a  sulla 
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f^gamin  |i|iede%  mi  è  rifluito  1*  Mèi  «te  mift» 
rie  aycMero  cmimnnie  espktorie,  le  qnK  per  ta 

,  loro  propria  virtù  rendessero  mondi  dai  peccati 
quei  che  le  facevano  «  senza  che  v'abbisognasse 
il  ritorno  alia  viriù;  e  che  Tidea  della  convei^ 
sione  si  debba,  nM  meno  che  fai  fwrobf  alti 
Aeligione  Crtatiamu  Ad  ogni  modo  ^6Mii  qàl^ 
atione,  benché  assai  importante  ,  non  tia^ifi^af^ 

^  porto  necessario  coli*  argomento ,  e  si  può ,  senza 
toccarla,  difendere  pienissimamente  la  dottrina 
cattolica  sulla  penitenaa«  dalle  censore  che  qui  li 
ìrangon  fintai  .anai  queste  sarannò  tm^occasii»^ 
par  mettere  in  cfaiaH>  la  sna  aomioa  ragionai^ 
lexza,  e  perfezione.   ^  ^   '  - 

Tre  sono  principalmente  queste  accuse  :  che 
Pavere  imposte  forme  precise  alla  penitenza  ne 
jibbia  anatoraU  la  dottrina:  che  i  castali  ibbfa^ 
«p  imikiete  oneila  forme;  «ha  nh  idt  Ipi 
0^  tetrvora  fit  dichiarato  Ittitevnle  a  <il^iift|llÉ^ 
i  delitti.  Noi  le  esamineremo  partitamente  «  non 
seguendo  però  1* ordine  con  cui  sono  presentate, 
ma  quello  che  sembra  più  naturale  al  ma(^t^ 
i^^«4feiipfo  che  siamo  obbligati  di  dare  iHa  ÌÉÌI^ 

loria  espoiiiDdte%daliiiiia  iramdrik^^^^ 


CM  aUia  ìmpade  foitm  precise  olia  peniimwm. 

Dair  essere  nel  Vangelo  espressaiK^ente  data  ai 
«limilri  r  autorità  di  rimattere  e  di  riteoM  i  pe^ 
mfi^  «tia  toaNnM  ia  neeÉwiià  di  ferini  pir  eaer^ 
citarli:  flia  chi  ha  potala  ondiiiara  ad  impofra  qM- 

ste  (orme  ?  Se  i  casisti  avessero  usurpato  questo 
diritto,  avrebbero  alterata  tutta  l'economia  del 
reggimento  spiritual ^  .in«  coma  at.  può  supporre 
^  i  caaie|i«  chi  jmi  ìom  oa cacpo-caeiiUiitoi 
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che  non  hanno  un   organo  legislative^  si  sieno 
intesi  a  stabilire  queste  forme  cogli  stessi  prin- 
cipi! e  colle  stesse  regole?  comesi  può  suppor- 
re che  tutte  le  Chiese  le  abbiano  ricevute  da  per- 
sone senza  autorità ^  che  le  autorità  stesse  vi  si 
sieno  asso;;gettate  ;  giacche  nessuna  se  ne  crede 
esente  ?  che  i  papi  stessi  si  sieno  lasciati  dalla  vo- 
lontà dei  casisti  imporre  una  legge  ^  per  la  quale 
si  confessano  ai  piedi  di  un  loro  inferiore,  e  ne 
implorano  T  assoluzione  ^  e  ne  ricevono  le  peni- 
lenze?  Oltre  di  che  come  mai  si  può  supporre 
che  i  Greci,  pur  troppo  divisi,  e  divisi  qual- 
che secolo  prima  che  si  parlasse  di  casisti,  ab- 
biano poi  adottate  da  questi  le  forme  della  pe- 
nitenza che  hanno  comuni   con  noi  in  tutte  le 
parti  essenziali?  Quando ,  i  casisti  hanno  com- 
messo questo  atto  di  usurpazione?  Finalmente  « 
come  si  esercitava    T  autorità  di  scioi'liere  e  di 
legare,  prima  che  venissero  i  casisti  ad  inven- 
tarne le  forme? 

Le  forme  della  penitenza ,  della  confessione,  e 
della  assoluzione  1  sono  state  imposte  dalla  Chiesa 
fino  dalla  sua  origine,  come  lo  attesta  la  sua  sto- 
ria: ne  poteva  essere  altrimenti;  f;iacchè  senza 
di  esse  è  impossibile  T esercizio  della  autorità  di 
assolvere  e  di  ritenere  i  peccati  :  ed  e  impossi- 
bile immaginarne  di  piìi  semplici ,  e  di  più  con- 
formi allo  spirito  di  questa  autorità;  ed  è  pure 
impossibile  immaginare  chi,  se  non  la  Chiesa, 
avrebbe  potuto  ingerirsi  a  regolare  questo  eser- 
cizio* 


soiiXiA.  iMMUt  omoucà 

condizioni  della  penitmza  secondo  la  dottfiaa 

'  cattolica^ 

,  Veoiamo  ora  alla  dottrina  che  è  tacciata  di 
avere  rorroMa  U  morale  ^  e  vediamo  se  è  quella 
QbiiQ9d.  -t.  Un  JoJbi  am  di  e  di  fervo^ 
re  fu  didkiaraièt*  ioaUifolO'  a  eaneeìlàre  una  lunga 
^sta  di  delitti.  Di  questa  opinione  una  parte  è 
stata  condannata:  T altra  parlf^^  nè  la  proposi» 
tione  intera^  noa  à  alai»  insegnata  giammai. 

Quanto  alla  priraa%  basti  ricordare,  che  il  coo« 
cilio  dL  XreQlo  pifoscrbsa  la  dcictrtiia,^  dia  V  em* 
pio  è  giustìficaia  cùUm  film  fode ,  appena  essa  fo 

proposta  (i). 

Quanto  alla  seconda,  non  solo  nessun  conci- 
lia^ nessun  decreto  pofitificio ,  nessun  caterhismo» 
qia  .ardirei  dire  nwuo  Ubricciuolo  di.  divozio* 
Dfi^  ba.  d^lto  mai  cha  u»-  atto  di  fode  a  di  fer- 
vore basti  a  cancellare  i  peccati.  E  bensì  dot- 
trina  della  Chiesa,  che  essi  possono  essere  can- 
cellati dalla  contrizione  «  col  proposito  di  ricor- 
rere, tallo,  ctus;  si  possa,  alla  peoiiensa  sacra* 
foentale.  ,  -  ' 

.  Cbi  abadesse  che  qt^sata  sia  qu^tioae  df  pa>» 
role  troppo  s' ingannerebbe  :  è  questione  d'idee^ 
se  mai  ve  ne  fu  alcuna. 

Fervore  non  significa  altro  che  1*  intensità  e 
forza  d*uo  sentimeoie^:  *  siippone  bensì  per  l'ofw 
dyiario      seoiìiiieQlocpio,  ma  aon  de  iodividiia 

(i)  Si  quis  dixerii  eoU  fide  impinm  iueUfiemri%  ita 
ìU  inieUigat  aiiud  requiri,  ^uod  a^  iustifieaUo» 
itti  gratmm  eon$équendaià  eooperetur^  d  nnUa  ex  parte 
iMCtfiM  «MS  mtm  Mum  tHìhuumiis  motum  praparurt  mttpte 
dMponif  aaathemaeii»3eee*yn^éekiÈt^huUou^GeÈatu9U 
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la  qualità  :  la  contrizione  invece  esprime  un  sen- 
tinneiìto  preciso.  Attribuire  quindi  al  fervore 
r  effetto  di  cancellare  i  peccati  ^  sarebbe  proporre 
una  idea  confusa,  e  indeterminata  ,  e  senza  rela- 
zione con  questo  effetto  :  attribuirlo  alla  contri* 
zione  ^  è  specificare  quel  sentimento  che,  secon- 
do le  Scritture,  e  le  nozioni  della  ragione  illu- 
minata da  esse  ,  dispone  T animo  del  peccatore 
a  ricevere  la  giustìGcazione.  Per  avere  dunque 
una  idea  giusta  della  fede  cattolica  in  questa  ma- 
teria, bisogna  cercare  che  sia  la  contrizione;  e 
cercarlo  nelle  de6nizioni  della  Chiesa.  »  La  con- 
»  trizione  è  un  dolore  dell'  animo  r  e  una  dete- 
»  stazione   del    peccato   commesso ,    col  propo- 

»  sito  di  non  più  peccare  Dichiara  ii  San- 

»  lo  Sinodo  ,  che  questa  contrizione  contiene  non 
»  solo  la  cessazione  dal  peccato,  e  il  proposito 
»  e  r  incominciamento  di  una  nuova  vita  ma  l'odio 
»  della  passata  ....  Insegna  inoltre,  che  sebbe- 
»  ne  avvenga  talvolta  che  questa  contrizione  sia 
u  perfetta  di  carità,  e  riconcilii  L*  uomo  a  Dio 
>»  prima  che  questo  Sacramento  (  della  peniten- 
»  za  )  sia  ricevuto  in  fatto^  non  si  deve  attribui- 
»  re  la  riconciliazione  alla  contrizione  senza  il 
»  voto  del  Sacramento,  che  è  inchiuso  in  essa  (i)»« 

(l)  Contri t io  ,  quce  primum  locum  inter  dictos  pieni» 
tentis  actus  habet ,  animi  dolor  ac  detestatio  est  de  pec 
caio  commiso  ,  ciim  proposito  non  peccandi  de  ccetero,,» 
Declarat  igitur  Sanata  Synodus  ,  hanc  contritionem,  non 
solum  cessationem  a  peccato,  et  t^itce  noyie  propositum^ 
et  inchoationem  f  sed  ueteris  etiam  odium  contìncre  •  .  .  . 
Docet  prceterea ,  etsi  contritionem  hanc  aliquando  chari" 
tate  perjectam  esse  contmgat ,  hommemque  Deo  reconci* 
l'are ,  plusquam  hoc  Sacramentum  actu  suscipiatur  ;  ipsam 
nihilommus  reconalìatìonem^  ìpsi  contritioni,sine  Sacra* 
menti  uoto  quod  in  illa  includitur,  non  esse  adscribeTf 
dam,  Couc*  Trid.  &eM*  xiy.  De  |  ceDÌteutu  »  iv* 
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La  ras;ione  sola  non  poteva  rertannente  scopri • 
re  questa  dottrina,  perchè  il  fondamento  di  es- 
sa è  la  rarità:  ma  quando  essa  le  sìa  annun- 
ziata dalia  rivelazione,  la  ragione  è  costretta  di 
approvarla:  difatti  tutte  le  opinioni  che  le  si  vol- 
lero sostituire,  finiscono  ad  essere  abbandonate 
come  insostenibili.  L*uomo  che  trasi;redisce  i  co- 
mandamenti di  Dio,  gli  diviene  nemico,  e  si  ren- 
de inp;iusto.  Ma  quando  egli  riconosce  il  suo  fal- 
lo, ne  è  dolente,  lo  detesta,  e.  ciò  che  ne  con- 
segue, psopone  di  non  più  commetterne;  quando 
e£?li  propone  di  ritornare  a  Dio  per  quei  mezzi 
che  nella  sua  misericordia  Dio  ha  dati  ed  insii- 
tuiti  a  ciò;  quando  propone  di  soddisfare  alla  giu- 
stizia divina,  di  rimediare  per  quanto  può  al  mal 
fatto,  e^Vt  allora  non  è  più,  per  dir  così.  Io  stesso 
«omo,  ec,]ì  non  è  più  ine;iusto;  tanto  è  vero  che 
del  perca  lo  in  generale  non  solo,  ma  dei  suoi  pro- 
pri! eziandio,  ee;li  ha  un  sentimento  dello  stesso 
f:enere  che  ne  ha  Iddio  fonte  di  o^ni  giustizia. 
È  dunque  sommamente  ragionevole,  che  quest* 
uomo  così  mutato  sia  riconciliato  a  Dio. 

Ma  la  conseguenza  immortale  di  questa  dot- 
trina, e  stato  detto  tante  volte,  si  è,  che  molti 
credono  che  sia  agevole  Pavere  questo  sentimen- 
to di  confrizione,  e  si  animano  quindi  a  com- 
mettere il  male  per  la  facilità  del  perdono.  Per- 
chè lo  credono?  chi  lo  ha  detto  loro?  se  credono 
alla  Chiesa  quando  insegna  che  la  contrizione 
riconcilia  a  Dio,  perchè  non  le  credono  quando 
ella  insegna  che  T effetto  naturale  del  peccato  è 
V  induramento  del  cuore,  che  il  ritorno  a  Dio  e 
im  dono  sfni^olare  della  sua  misericordia,  che  il 
disprezzo  delle  sue  chiamate  lo  rende  sempre  più 
difficile?  Se  ad  ogni  conseguenza  assur^^  che  gli 


'  camtolo  via.  m 
Marffil  (Mmmio  étìié  AmHne  Mm  ChieM,  «sta 

avesse  voluto  abbandonare  ima  Verità  per  evitare 
quelle  conseguenze,  la  Chiesa  le  avrebbe  da  gran 
tèmpo  abbandonate  tutte.  Essa  si  of>pone  bensì  a 
qoeMo  ttÌMrabile  trammenim  inculcandolo. tiitlil 
H  itt  qMM*  ciin  ftin{;olanMiilf^  ehi 
#lMre  la  matém»  s^ia  «Hm  in  falle  la 
ftiorii  eh*  ella  usa  perchè  il  peccatore  non  si  iU 
Itida^  perchè  non  converta  in  ira  i  doni  della  mi» 
atrti  ordia  ?  Di  queste  prerainioiM  parleremo  UT 
tira,  tfaiiaaito  flalki  anmioislraiioM.  dtUa  paai» 

-  BésIì  per  nva  che  dopo  avere  eipoita  la  doN 
trina  della  Chiesa,  noi  possiamo  arditamente  affer* 
mare^cheèla  sola  ra£;?onevole«  e  arditamente  do* 
roanjare  quale  le  ai  {lolrebbe  aosti t otre  di  quella 
jriie  aoM  eaMiolalei  qoele  ai  |M>liabbe  aavaniaiÉ 
dm  le  pulHie  mem  eoalrappoilah.  O  fica»  epa 
aflà  Strina  crudele,  assurda»  e  quindi  immora- 
le! della  inespiabìiità:  o  se  si  suppone  possibile 
il  ritorno  delfuomo  a  quel  Dio  che  lo  ha  crea* 
lo  |»er  aai  è  liMa>4fadaK  che  la  feda  in  Chi 
aala  può  salvare*  il  cangiaiiiwla-del  emre^  Il  tei» 
liiaiiieiilo  della  ^a«  fl  riphrara  I  laali  noanmesei 
anno  la  vera  via  di  questo  ritorno.  E  questa  è  la 
via  per  col  ci  conduce  la  Chiesa;  è  quella  su  cui 


lo  da  vM  ini^o  Satktp  pieloea,  e  sicura;  sa 


I  quali»  veggeiida.riia4iilla  4iMrtdi  questa  è |irc»» 
cipitio,  sono  tanto  più  umili,  tanto  più  rioonoKeoli 
:quaalo  piii  aooo  UhinuiiaU*  .  i 
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'   spirito  ed  effetti  dette  forme-  imposte-  '* 

alla  penifenzìOi  . 

Quali  sono  |m  fiaftimente  questa,  fiitme.  penk 
CmWif  Im  CDDlMMiie  d^  4U)lpe,  per  dami  aj. 
«Mid9t6' k -Mglitiimt  .dell' animo  dal'paroatore% 
«snxa  la  quale  è  impossibile  ch*e$^li  eserciti  la  sua 
autorità;,  1  imposizione  delie  opere  di  soddisfasio* 
ne;  la  forinola  della  asaoluzione.  Io  non  mi'  pr<i^ 
pM§»di  farne  rapalayaj.  giafcbàcbayaò  mai  tMr 
wm  a  ridire  in  esse  che*  non  sona  aftro  che  il  ma^ 
aofipìè  aempHae»    fiià  jadiapentalwle»  it  pifr con^ 
forme  alla  istitusione  evangelica,,  per  ^applicare  la 
misericordia  di  Dio»  e  il  Sangue  della  propiziazione? 
Farò  bensì  ossermre^  oi^  già  lulti.gli  effetti  di  iq4iesU 
ktiluaìcme  divina  (  rinetlaodoiiisi  aUa  mdM*4»pere 
apologelicheF  ckù"  gli  sMMyvoMHK  •  ied*.*alU  lodi 
abe^^eso  hà.avoie»  «saha  da  -teblii  di  dm 
non  r hanno  conservata),  farò  osservare  princi*^ 
jpalniente  quegli  effetti  che  sono  in  rapporto  col 
attorno  alla  virtù,  pei  iraaiatì*  Oaook  roaoliBnwaiieq» 
lo  della- miÙ  Mi'fjusttu  .  i       .  •  .  -  «  • 

t'U^meoà  cadutotMlla  colpit  ila  pur  troppo 
itndiOca  a  pereislirri^  o  Messère  privalo  del  lo» 
stimonio  delia  buona  coscienza  lo  affligge  senza  mi- 
glioraHo.  Anzi  e  cosa  riconosciuta  che  il  reo  per 
io  p»  aggiunge  colpa  «.colpa  per^eitìnguera  il 
atnsdrao^t'sifBjle  a  coloro  <lie-iieUa  perturbaaiOM 
«  nd  itarfare  dett^ineaodio  gèitato-«iidie  ,iommi 
ifli^  f^-vien  Ipro.iallè  mani»  come  per  soffocar^ 
k.  Il  rimorso^  quel  sentimento  che  la  religione 
colle  sue  speranze  fa  divenir  contrizione;  e  che  è 
tanto  fecondo  in  sua  mano»  è  per  lo  più  ale* 
rìle  o  dannoso  smo  di. essa*  il  reo  ode  nella  sua 
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coscienza  quella  voce  terribile:  non  sei  più  inno- 
cente; e  quell'altra  più  terribile  ancora:  non  po- 
ltra! esserlo  più;  egli  riguarda  la  virtù  come  una 
cosa  perduta,  e  sforza  T intelletto  a  persuadersi 
che  se  ne  può  far  senza  ,  che  essa  è  un  nome, 
che  gli  uomini  la  esaltano  perchè  la  trovano  uti- 
le negli  altri,  o  perchè  la  venerano  per  pregiu- 
dizio egli  cerca  di  tenere  il  coore  occupato  con 
sentimenti  viziosi  che  lo  rassicurino,  perchè  i  vir- 
tuosi sono  un  tormento  per  lui.  Ma  per  lo  più 
quelli  che  vanno  dicendo  a  se  stessi  che  la  virtù 
è  un  nome  vano,  non  ne  sono  veramente  per- 
suasi, se  una  voce  interna  autorevole  annunzias- 
se loro  che  possono  riconquistarla,  essi  crede- 
rebbero alla  realtà  di  essa,  o  per  dir  meglio,  con- 
fesserebbero di  avervi  sempre  creduto.  Questo  fa 
la  religione  in  chi  vuole  ascoltarla:  essa  parla 
a  nome  dì  un  Dio  che  ha  promesso  di  gettar 
dietro  le  spalle  le  iniquità  del  pentito:  essa  pro- 
mette il  perdono,  essa  sconta  il  prezzo  del  pec- 
cato. Mistero  di  sapienza  e  di  misericordia!  mi- 
stero che  la  ragione  non  può  penetrare,  ma  che 
tutta  la  occupa  nelP  ammirarlo  :  mistero  che  nella 
itiestimabìlità  del  presto  della  redenzione,  dà  una 
idea  ìiYQnìta  dell'ingiustizia  del  peccato,  e  del  mez- 
lo  di  espiarlo,  una  irr.nensa  ragione  di  pentimen- 
to^ e  una  immensa  ragione  di  àducia. 

Ma  la  religione  non  fa  questo  soltanto  ;  essa  ri- 
muove anche  gli  altri  ostacoli  che  gli  uomini  op- 
pongono al  ritorno  alla  virtù.  Il  re  >  sfugge  la  so- 
cietà di  qtielli  che  non  lo  somigliano,  perchè  li 
teme  superbi  della  loro  virtù:  aprirà  ecli  il  suo  ^ 
Cuore  ad  <ìssi  che  ne  approiitteranno  per  fargli  sen^^ 
tire  ehe  sono  dappiù  di  lui?  che  consolaiione  gli 
daranno  essii  che  non  ponno  restituirgli  la  giusti^ 
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fhk?  èssi  che  stanno  lontani  da  lui  per  parere  in- . 
rontaminati  ;  essi  che  parlano  di  lui  con  disprezzo, 
perchè.si  vegga  sempre  pm  ch#  dptpreaxafioi  il  vi^ . 
uaì  em  che  lo  sforsaanacDei  »  cennm  la  comp^/ 

Già  di  qiieUi  dm  imo  coi|i9nrii  éoìne  ìak^  -^jàat 
nno  le  stesse  ragioni  per  ridetti  della  Tirtu  ?  La 
giustìzia  umana  Ita  pur  troppo  con  se  T  orgoglio 
del  Fariseo  che  si  paragona  col  Pubblicano,  che 
piotai  m^  fo^ìmiL^^      IhÌì  ohe  nona' imam^: 

té'pMimv  io  iem>!biHi  sMipM  «ella  MnSmkim^ 

peccato.  •  • '  ♦  \r^'» ->  .*.v-v/, 

Ma  questa  divina  religione  di  amore  e  di  per* 
dono  ha  istituito  dei  conciliatori  fra  Dio  e  ruomoe. 
etsa  U  vuole  pari^  perchè  la  lom^ita  accraaca  60 
éada  alte  lem  parale,  perchè  il  peoeaiarè  dia  ili 
avvicina  a  loro  ai  aenta  rilornato  nella  aampagnia 
dei  virtuosi;  ma  li  vuole  umili,  perchè  possano 
esser  puri ,  perchè  il  reo  possa  ricorrere  ad  essi 
senza  tema  di  esseme  respinto.  Egli  si  avvicina 
senza  ribresso  ad  nn  uoitto  cba  confessa  di  esser 
mfÌ0i^\ì  peroatore*  ad  im  omo  «he  datt'adirela 
iéè^^tiN^  ricava  anai  fiducia  die.  chi  le>  libila  eia 
caro  a  Dio ,  che  venera  nel  ravveduto  la  grazia  di 
Colui  che  richiama  a  se  i  cuori  ;  ad  un  uomo  che 
riguarda  in  lui  la  pecora  parlata  saUe  spaUe  del 
Pastore ,  che  riguarda  in  chi  gji  sia  aipiedì  t'ags 

Pio  édùat  gioia  del  cielo  $  ad  un  uomo  chetotxa 
sue  piaf^  COR  compassioiie  e  con  rispetto ,  che 
le  vede  già  coperte  di  quel  Sangue  che  egli  invo« 
^  cherà  sopra  di  esse.  Sapienza  ammirabile  della  re* 
Ugione  di  Cristo!  £^  impone  al  penitente  deUe 
c^iere  di  soddisfazione ,  colle  qtiali  pui  certa  appare 
la  nmtagioiìe  del  euorei  perchè  si  rivolge  agli  alti 
oomrarjì  a  <|iidH  a  cui  si  portava  Bfl  suo  travia^ 
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niento;  colle  quali  egli  si  rinfranca  nelle  abitudini 
yirtiloae  e  nella  vittoria  di  se  stesso  «  colle  qiiaU 
tagli  mamieiie  fai  cariti^ ,  e  compensa  iti  cerio  nio^ 
(t  mA.  tMxu  Pokhè  non  solo  essa  ikm  gli  accordas- 
ti perdono  «  che  a  condizfone  ch'egli  rimedi!,  po- 
tendo, ai  danni  fatti  al  prossimo;  ma  per  ogni 
mta  di  colpe ,  lo  assoggetta  alla  penitenza ,  1» 
Male  non  è  altro  che  T  aumento  di  tutte  le  virtù. 
Essa  ingiunge  ai  suoi  ministri  che  si  accèrtuio.tr 
pHi  che  possono  delta  realtà  del  pentimento  e  del 
proposito,  indagine  che  tend^  non  solo  ad  impe- 
dire che  si  incoraggisca  il  vizio  colla  facilità  del 
perdono,  ma  a  dare  una  più  consolante  fiducia 
all'uomo  Àe  è  pentito  davvero:  tutto  è  sollecitu- 
dine di  perfeskKie ,  e  di  misericordia .  E  i  minislii 
éhe  leggermente  riconciHassero  chi  non  fosse  rea!*, 
mente  cangiato,  essa  li  minaccia  che  invece  di 
scioglierlo,  saranno  essi  stessi  legati  ;  tanta  è  là 
sua  cura  perchè  Tuomo  non  cangi  in  veleno  i  ri-* 
medii  pietosi  che  Dio  ha  dati  alla  nostra  debò.' 

Chi  con  qtieste  disposizioni  \  ammes<so  alla  pe- 
nitenza, è  certam'^te  sulla  via  della  virtù  :  chi  ha 
udito  dirsi  dal  ministro  del  Signore  eh' egli  è  as- 
solalo, si  sente  come  ristabilito  nel  retaggio  dellà 
hmacenaa»,  egli  comincia  di  nnovo  a  bàttere  (}iiella 
▼ia  con  alacrità  «  con  tanto  pià  di  fervore  quanto 
più  si  ricorda  che  frutti  amari  ha  colti  in  quella 
del  vizio,  quanto  più  egli  sente  che  gli  atti  e  i 
sentiqaenti  virtuosi  sono  i  mezzi  che  la  religione 
^i  presenta  per  créscere  nella  fiducia  che  t  suoi 
vestigi  su  quella  trista  via  sonò  cancellati. 

La  religione     ricevuto  dalla  società  un  vizioso' 
e  le  restituisce  un  giusto:  essa  sola  poteva  fare  - 
intesto  cambio.  Chi  avrebbe  pensato ,  chi  avrebbe 
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tentato  d' istituire  un  celo  per  aspettare  il  pecca- 
tore ,  per  ricercarlo ,  per  insegnare  la  virtù  ,  per 
richiamare  a  quella  chi  ricorre  a  loro ,  per  parlar- 
gli con  quella  sincerità  che  non  si  trova  nel  mondo, 
per  metterlo  in  guardia  contro  ogni  illusione,  per 
consolarlo  a  misura  che  diventa  migliore  ? 

Il  mondo  si  lamenta  che  molti  esercitano  un 
tanto  ufficio  come  un  mestiere;  e  con  questa  pa- 
rola che  non  giunge  a  disonorare  le  più  nobili  fun- 
zioni,  il  mondo  fa  vedere  che  distanza  ponga  esso 
medesimo  fra  queste  ed  ogni  altra,  come  senta 
anch'esso  che  l'istituzione  di  queste  è  cosi  augusta, 
che  ciò  che  è  ordinario  nelle  altre ,  in  esse  è  scon- 
venevole. Ma  forse  che  sono  cessati  i  ministri  degni 
delle  loro  funzioni?  I\o:  Dio  non  ha  abbandonata 
la  sua  Chiesa  :  Egli  mantiene  in  essa  uomini  che 
non  hanno,  che  non  vogliono  altro  mestiere  che 
sacrificarsi  per  la  salute  dei  loro  fratelli ,  che  pro- 
porsela per  solo  premio  dei  pericoli ,  dei  patimenti, 
della  vita  la  più  laboriosa ,  talvolta  della  morte  del 
supplizio;  e  più  sovente  di  un  lento  n^artirio.  Ma 
il  mondo  che  sì  lamenta  degli  altri  guarderà  dun- 
que questi  con  venerazione,  e  con  riconoscenza: 
in  ogni  ministro  zelante,  umile  e  disinteressato 
?edri  un  uomo  grande  ;  si  ricorderà  con  tenerezza 
e  con  maraviglia  quegli  Euroj)ei  che  scorrono  i 
deserti  dell*  America  per  parlare  dì  Dio  ai  selvaggi; 
air  udire  la  line  di  quei  soldati  di  Cristo  che  andati 
alla  China  per  predicarvi  Gesù  Cristo,  senza  una 
speranza  terrena,  vi  hanno  recentemente  subito  il 
martirio  :  il  mondo  se  ne  £;lorierà  come  fa  di  tutti 

>  quelli  che  sprezzano  la  vita  per  un  nobile  fine.  Se 
non  lo  fa,  se  deride  quelli  che  non  puù  censurare, 

^  se  li  dimentica,  o  li  ciùaaia  inteliettì  delxdì,  mì- 
seri, pregiudicati,  sì  puù  credere  che  il  mondo 
odii  ouii  ì  difetti  dei  ministri^  ma  il  luinistfru. 
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fa  non  è  solo  a  ifuelU  che  banm  gettalo  II 
)  della  legge  divina  e  che  vo(;liono  ripigliarlo^ 

che  la  penitenza  sacramentale  e  uùle  e  necessaria: 
essa  lo  è  non  n^eno  ai  giusti.  In  guerra  mai  seinpr« 
colle  prave  inclinazioni  interne,  e  con  tutte  le  po*- 
teaze  del  male,  essi  sono  chiamati  dalla  religione 
a  ripensare  ndl'amarezza  del  cuore  le  loro  imv 
periezionì,  a  vegliare  sulle  loro  cadale  >  ad-implo» 
rame  il  perdono ,  a  compensarle  con  atti  di  vir- 
tuosa abnegazione;  a  proporre  di  cangiar  sempre 
in  meglio  la  loro  vita.  La  penitenza  è  quella  che 
distrugge  in  essi  i  vizi  al  loro  nascere ,  che  in  vasi 
di  argilla  canservà  i7/aforo*(i)  della  innocenza. 
•  Una  islilttzione  che  obbliga  Tnomo  a  (bnìiare 
un  giudizio  severo  sopra  se  stesso,  a  misurare  ki 
sue  azioni  e  le  sue  disposizioni  col  regolo  della 
r^erfezione ,  che  gli  dà  il  più-iorte  motivo  per  eselu- 
dere da  '<]ucsto  gindizio  ogni  ipocrisia  «  insegnando 
che  sarà  riveduto  da  Dio,** è  una  istituzióne s(m^i- 
jnamente  morak. 

Come  mai  una  tale  istituzione  ha  potuto  essere 
sconosciuta  da  tanti  scrittori  ?  Come  mai  le  è  sfato 
tante  volte  attribuito  uno  spirito  perfctlameute  op- 
posti) al  suo? 

Non  si  può  a.  mena:  di  non  provare  un  senti- 
ynento  doloroso  in  ogiri  maniera,  quando  in  uno 
scritto  che  spira  amore  per  la  verità  e  pel  perfe- 
zionamento, in  uno  scritto  dove  le  riflessioni  l<e 
più  pensate  sono  ordinate  al  sentimento  nH)r4le,  e 
questo  9I  sentrmenló  religioso,  si  trpva  questa  pro- 

E>sizione:  che  il  cattoticismo  fa.  comperare  I*asso- 
zibne  colla  maniiestazioM  ddile  colpe  (2).  Qui  ' 

CO  Hahcmus  autem  thesaurum  iiifnm  in  rnuè^htiU^t^  * 
^4"!    II.  ad  Cnrinlh.  ly.  ^.  • 

'  i^ì  Le  CatholUisme,  tn  admettant  le$  pratUfuci.  à  cotii' 

^  * 
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non  ai  tratta  di  induadonif  ne  di  iafluefifte  r^oo- 
dite  e  complicate;  si 'tratta  di  .un  fatto  ;  ognuno 
può  informarsi  da  qualunque  cattolico',  sé  la  ma* 

nifestazione  (aoeu)  delle  colpe  ba§ti  ad  ottenerne 
rassoluzione  :  qualunque  caliolico  risponderà  di  no, 
qualunque  cattolico  ripeterà  col  Concilio  di  Trento 
«(  anatema  a  chi  nega  che  alla  perfetta  remissione 
»  dei  peccati  si  riehiesgano  tre  atti  nel  penitente 
»  qaasi  materia  del  Imcramento,  cioè-  la  contri- 
»  zionc,  la  confessione,  e  la  soddisfazione  (i)  >» . 

'>^^^nièf  Ì€S  crimes^  en  Jaisant  achiUcr  Vahsolutioa  par  dk$ 
^^liieux,et  les  favturt  par  des  offrande»^  blessait  tropmtper' 
fé^ent  les  plus  simples  nottons  de  la  raison  pour  poui/air 
resister  au  progrès  des  lumières,  Educatiou  prati que  ,  trad. 
He  firtiglAis  par.  Mr.  Piclet.  Genève  de  1*  impr.  de  la  Biblici. 
Vritan.  Preface  du  Traductem\  pag.  viU*  e  d«iU  Becooda 
«dizione  png.  vu. 

Senza  dubbio,  una  siflTalta  religione  urtz^iebbe  le  ooziofJÌ 
le  più  se:uplici  dclU  ragione  Ma  supponendo  tale  il  cattoJi* 
cismo  ,  rimerebbe  da  spiegare  come  p.  e.  Pascal  e  Bossotft 
avrebbero  potuto  acconseiilirvi,  comt:  tutti  i  cattolici  <ìeuo 
indietro  delie  {uime  oosiooi  della  ragiotie.  Questa  spiegazioM 
l>erò  a«>n  è  iieee<iiir*fli ,  giacché  il  fello  ooo  ete*  ^vw^- 

Noo  ci  esteodereeAA  sulle  ehrediie  teoee  dete  el  Gittelkl* 
limo,  pN*rcbè  imi  sono  diretlemeute  dellVraomcnto  »  e  Jnipltci- 
iiMseitte  ▼«•Dorino  sciolte  aoclie  esse  ;  giacché  ìe  prettcbe  del 
«Hitlo,e  le  offerte  sulle  coudiiiooi  delle  quali  si  e  tealo  |tat» 
lato,  éontì  mie  el  £ne  di  GompeMerot  peccati  «e  di  otieoifre 
1  favori:  e  «euzi  quelle  uon  sooo  uè  propaste^  nò  velatele 
dalla  dottrina  delU  Cbiesa.  Ho  rrrcuto  questo  esempio ,  perchè  * 
troppo  importa  mostrarne  nuo ,  in  cui  è  evidente  che  Tavvcr- 
sione  dlle  m?«>siiiie  d«;lla  Clnesa  è  fondata  .sopra  una  maisinia 
>uppost«  :  eil  bo  scelto  questo  in  particolare,  peichè  in  un  li- 
ì>rn  ,  (love  vorrei  che  lutto  fosse  concordi**  e  benevolenza  ,  mi 
è  scuìtu  ato  bene  di  ci  tare  vScrit  u  1  i  ;ii  rpiaii  »  1  ibai  tendo  le  loro 
«^ptnìoui  .  61  possa  dare  uu  aUtstoto  di  òtima  sentitele  oou 
comune.  ^ '       -     <»  • 

(1)  Si  (fiiis  negupt^it  ad  integra m  et  perjectain  remissio' 
^  nem  requtri  Iràs  aciu»^  in  poenitente,  quusi  mattrian  Sacrm^ 
menti  PoenitentiaCf  uidelicet  Contri tionem ,  Confessionem , 
et  Satis/actfonem  •  .  .  anaihema  sit»  Couc.  Trid*  sess.  siv. 
cen. 
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'  Dì  più  ,  ricevere  questo  sacramento  senza  qtiellè 
disposizioni  è  un  sacrilegio  ,  un  nuovo  orribile  pec* 

calo.  £  tanlo  è  vero  cfie  l'assoluzione  non  si  com- 
pera colla  nianileslazione ,  che  talvolta  Tassoluziorie 
può  esser  negala  dopo  la  manifestazione ,  e  talvolta 
«i  da  senza  di  essa ,  come  ^ai  moribondi ,  che  non 
sono  in  grado  dì  -farla ,  e  die  danno  segni  di  es<- 
servi  disposti.    «  ' 

Si  consi.'leri  un  momento  lo  spirito  della  Chiesa 
nella  dottrina  dei  sacramenti;  e  si  vedrà  come  tutta 
l'economia  di  essi  sia  diretta  alla  santificazione  d^ 
ruore  ;  e  si  vedrà  quamo  ella  abborrà  dal  sostìtuirè*. 
(e  pratiche  ai  sentimenti.  L*  insegnaménto  cattolico 
fa  nei  sacramenti  una  distinzione  non  meno  pro- 
pria che  importante ,  chiamandone  alcuni  sacra- 
menti dei  vivi,  ed  altri  dei  morti.  Gli  uni  e  gli 
altri  sonò  istituiti  da  Gesù  Cristo ,  e  tutti  per  saà- 
tificare;  ma  ai  pVimi  non  è  lecito  accostarsi  se  non 
m  istato  di  grazia  :  perchè  ?  Perchè  secondo  la 
Chiesa  il  primo  passo,  il  j)aSso  indispensabile  ad 
ogni  grado  di  santificazione,  è  il  rilorno  a  Dio^ 
l'amore  della  giustizia,  Tavversione  al  male. 

V*è  pur  troppo  negli  uomini  una  tendenza  su- 
pei'stìziosa  che  li  porta  a  confidare  nelle  nude  pra^ 
tìche  estèrne,  e  a  ricorrere  a  cerimonie  teligiose 
per  soffocare  i  rimorsi ,  senza  riparare  ai  mali 
commessi ,  e  senza  rinunziare  alle  passioni  :  il  s^en- 
tilesimo  ,  credo  io  ,  li  serviva  in  ciò  secondo  i  loro 
desiderìi.  Ma  quale  è  la  religione  che  essenzial- 
mente, perpetuameiitej  e  manifestamente  si  oppone 
a  questa  tendenza  T  La  religione  cattolica  senza 
alcun  dubbio.  Essendo  tutti  i  sacramenti  mezzi 
efficaci  di  santificazione,  perchè  non  sarebbe  lecito 
ricorrere  indistintamente  a  tutti  i  sacramenti,  se 
le  pratiche  del  culto  fossero  ammesse  a  compen- 


Digitized  by  Google 


4/3  SULIiA  IfiCMULfi  CATTOLICA 

sare  i  delitti?  Quale  mezzo  di  santificazione  po- 
trebbe parere  più  facile  che  il  sacramento  deirÉur 
carestia»  il  quale  comimica  realmeate  la  x Vittima 
Divina ,  e  unisce  alf  uomo  la  santtt}i  slessa  P  'Ep* 
pure  la  Chiesa  dichiara  non  solo  inutile,  ma.  sa- 
crilego il  ricevere  questo  sacramento  a  chi  non  sia 
in  istato  di  grazia  :  il  Propiziatore  stesso  diventa 
condanna  in  un  cuore  ingiasto.  Essa  obbliga  i  pec* 
catòri^  die  voglion  giungere  a  quei  fonti  di  grazia, 
a  psi^Me       sacramenti  ^le  riconciliano  a  Dio: 

penitenza ,  alla,  quale  non  è  lecito  avvicinarsi 
♦MTiza  dolore  del  peccato,  e  senza  proposito  di  nuova 
yit9k^  K  il  battesimo  ,  che  negli  aduki  esige  le  stesse 
dis|!OèÌ2Ìoni*  Poteva  la  Chiesa  mostrai^  più  ad  evi- 
dcaiisà,  che  non  conta,  che  an2i  ricusa  k^fifratMie 
^erne,  quando  non  Steno  segni  di  amor^  slàefliè 
della  giustizia?  •  -•>v 

Ma  donde  può  esser  nata  una  opinione  tanto 
contraria  allo  spirito  della  Chiesa  i' lo  credo  da 
equivoco^  Essendo  la  conféssione  la.f^rtè  pia  ffn. 

Parente,  del  sacranaento  dì»  penitenza ,  ne  è  vemHó 
uso  di  chiatnare  impropriamente  confessione*! otto 
il  .sacramento.  Ma  si  av\t3rta  che  questa  inesat- 
tezza di  parola  non  ne  lia  corrotta  l' idesf;  perchè 
la  neces$it|i.4^  \dolore,  del  proponimento,  e  della 
soddis|^zi<9ne,  è  tanto  universalmente  insegnata^^ 
che  si  pu6  affermare  non  esservi  catedusmo  cKé 
naiì  la  incakhi ,  ne  ragazu^o  ammesso  alla  ebnfesr 
$ione  che  la  ignori.^  v  r.f      ?:  ; 
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ia  verta  au  lìeii  d  étre  la  tàche  constante  de 
^oute  la  vie  ,  ne  jut  plus  qu  un  compie  à  régler  à 
FarHcle  de  la  mori.  Il  riy  -^ut  plus  aucun  pérheur 
»  a^euglé  par  èes  passions^  quii  ne  projetài  de  don- 
ner,  avant  de  mòuriry  quelques  jùurs  au  som  de 
son  salut  ;  et,  dans  cetfe  confi  ance,  il  làchoit  la  bride 
à  ses  penchans  déréglés.  Les  casuistes  avaient  de- 
passe  leur  òut,  en  nourrissant  une  ielle  conjiancéri 
ce  fui  en  vaia  quiis  prechèreni  alors  cantre  le  te- 
tàrd  de  la  cimversìovi;  ih  éiaiénf  eux-^émes  Jes 
créaieurs  de  ce  dérigìemerd  d*  esprit  ^  mconnu  aux 
ancierfs  moralistes  ;  Vhabitude  étctit  prise  de  ne  con- 
sidérer  que  la  mori  da  pécJieur,  et  non  sa  vie,  et 
^le  detfint  unitwselle. 

t  r 

Quest'uIliiÉna  obbiezione  contro  ià  dottriiift  catfo- 

lica  della  penitenza,  viene  a  dire,  ch^  essa  ha 
proposto  un  mezzo  di  remissione  lanlo  bacile,  tanto 
a  disposizione  del  peccatore  in  ogni  momento ,  che 
«ueftti  f  certo  per  dir  così  del  perdono ,  è  stalo  ìn« 
Wto  a  conlimare  nel  vkio  »  riservando  la  peni- 
tenta  airultmio;  e  che  a  questo  mòdo  ndn  sólo 
.  tutta  la  vita  e  stata  resa  indipendente  dalla  san- 
zione religiosa,  ma  questa  stessa  e  divenuta  in- 
coraggiaiento  al  mal  fare ,  «e  la  morale  è  stata  per 
eonseguenza  rovinala. 

'  Un  tale  tristissimo  effetto  Tien  qui  «  a  ouel  che 
mi  pare,  attribuito  proniiscuamente  alla  dottrina 

in  se,  alle  opinioni  del  popolo,  ed  all'insegnamento 
•  del  clero  :  e  questi  sono  in  fatti  ì  tre  elementi  da 
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considerarsi  nella  qu Istio ne  ,  presente.  Noi  li  con- 
sidereremo partitamente,  per  presentarli  secondo 
quello. che  a  noi  seoibra  il  vero  punto  ài  vista: 
ina  prima  sarà  ben  fatto  di  accennare  le  proposi- 
astoni  che  noi  crediamo  doyer  essere  il  risultato  di 
questo  ésamc. 

I.  La  dottrina  —  è  la  sola  conforme  alle  Sacre 
Scritture  è  la  sola  che  possa  .  ^Qciiia^rsi  colla 
ragione  e  <;oUa  morale. 

il,.  Le  opinioni  abusive^- non  possono  venire 
dalla  dottrina  —  sono  praiiclie  e  non  speculative 
-5-  sono  individuali  e  non  generali  —  non  possono 
esser  distrutte  utilmente,  che  dalia  qjgoizione  ^ 
dall'amore  della  dottrina*. 

III.  U  riero  (preso  non  nella  totalità  fisica»  ma 
nella  unanimità  morale  )  —  non  insegna  la  dourioa  . 
falsa  —  non.  dissimula  la  vera.         *  . 

Dilla  Dottrina. 

In  tutte  1>  quistioni  morali  è  necessario  esami- 
nare la  (lot Irina  in  se.  Slabilirne  il  gindizio  pu- 
ramente, sugli  efletti ,  mi  sembra  un  metodo  non 
solo  incitHBipleto ,  -ma  follare  per  molte  ragioni  ^ 
perchè  suppone  trhe  non  vi  siano  nella  rìvélawma 
e  nella  ragione  pvincipii  morali  a-  CUI  FlduTFO 
quella  dollrina»  |)ercliè  gli  efi'etti  sono  di  una  tale 
estensione  e  roni[)li(  atezza ,  che  è  impossibile  sti- 
marli ,  non  dico  precisamente  ,  ma  con  quei  grado 
di  approssimazione  alla  reahà,  che  pure- e  neres'» 
sarto  (he  essi  abbiano*  dovendo  csoeve  |Mxyv€|  e 
prove  uftirbe;  e  finahoent'e  perchè  nm  essendo  t^tti 
dovuti  alla  dottrina ,  non  le  si  devono  tutti  impu- 
tare; e  (|ui[i  Ji  s"  introduce  nella  questione  un  ele- 
mcnio  e&iranco  ;  mi  spiego,  li  liae  d'ogni  doUxioa 
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monde  dw^essere  là  posribile  perfezione  <1cgli  uo- 
mini :  a  questo  fine  due  cose  sensibili  deggioiio 
cooperare,  la  dottrina,  e  la  volontà  degli  uomini  ; 
quindi  in  ogni  caso  in  cui  si  trovi  in  fatto  una 
maggiore,  o  minore  dislan»  d^la  perfezione»,  la 
colpa  può  essere  di  una  di  queste  due  cose ,  o  d'en-» 
trambe:  il  che  bisogna,  rìcercare^^ La  volontà  può 
rivolgersi  al  male,  anche  dopo  aver  ricevala  in 
massima  una  dottrina  eccellente;  lo  può  tanto  più, 
adottando  una  dottrina  cattiva.  Accagionare  la  dot- 
trina dei  mali  che  accadono  dove  essa  è  tenuta 
è  ritenere  certamente  reo.  un  sólo  di  una  colpa  la  * 
quale  può  essere  tutta  d'un  altro,  o  nella  eguale  la 
complicità  di  quest'altro  è  almeno  presumibile:  e 
ciò  senza  aver  eianùnato  nè  l  uno  uè  l  ailro  im-^ 
putato.         *  .... 

Una  dottrina  morale  che  prometlcsse  di  condurre 
infaUibiiioeiite  tutti  gli  uomini  alla  bontà  col  solo 
essere  promulgata,  potrebbe  a  buon  diritto  essere 
rigettata  sulla  semplice  prova  degli  inconvenienir 
che  sussistono  con  essa.  Ma  siccome  la  dottrina 
•  aattplìca  non  fa  una  tale  promessa,  questa  prova 
non  basterebbe  contro  di  essa:  bisogna  esaminar-* 
fa:  se  gli  effetti  cattivi  vengono  da  essa,  il  vizio 

si  troverà  nei  principti  (i). 

•  > 

(I)  S'jatisle  pMrticeLiinelile  «olla  nrceasità  «li  eMiiiia«i«.''I« 
<)ot trina,  ptwh^ qmUo  9ff^me  è  ofditmnuauntì^  iraacuralo  ;  • 
molti  4opo  «yer  ricotfUi a  qualche  pervcmilà  commcasa  dMi  cat- 

tolici  ciedouo  di  av«*r  cor>claiiii«t«  U  religione.  Questo  n^rd<» 
singolare  di  r4gionare  è  frequentissimo  in  tutte  le  questicui  , 
che  hanuo  rapporto  colla  morale:  dove  vi  ha  partii  i,  opnnno 
crede  di  avere  «titbilita  la  sua  causa  ,  quaii(io  nlihia  mostrati 
gì' iucouvenient  i  dell' altra  ;  ognuno  parassi  ita  Ucilamente  la 
eau^u  avversaria  cou  un  tipo  di  pt^rfezioite,  e  uon  gli  è  d  ilici  te 
mostrare  che  ne  sia  lontana  *  tutti  in  generale  dimenticano 
cbe  il  giudizio  deve  Tenire  dal  confronto  4^^*  ^^'^^''^VtfAi^H 
àiàU  dwt  cause.  Qniudi  quelle «teriM  itUpaUuelli;«|««lt  ogutiw 
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Nel  capitolo  aniecedénift  si  è  lUnnulgato  »  die  le 

«lottrina  cattòlica  sulla  ronrersione  è  là  sola  rar 
gionevole  ;  ofa  neiridea  di  conversione  è  nalural- 
niente  inclusa  la  possibilità  di  essa  in  tutti  i  mo- 
inex4i  della  vita:  si  potrebbe  dire  adunque  cheia 
lesi  prescelte  è  già  provata  neiraltra.  Ma  siccome 
questa  possibilità  è  presl^otata  come  origine  di  masr 
sime  e  di  ab«tudini  funeste  alla  morale,  cosi  di- 
venta necessario  di  trattarla  a  parte.  Richiamando 
dapprima  Tesarne  alla  dottrina ,  la  nostra  inten- 
dile ppipr  k-  di  declinare  dall'esame  del  fatto  :  noi 
cercheremo  anzi  di  istituirlo  con  tutta  quella  pre- 
^liÌ!0l%-die  si  può  portare  ndla  ricapitoWione  di 
Wt|i^^>ìM>ltiplici,  vari^.  e  composti,  ma  certo  con 

«tlmiìie  la  metà  della  (loest ione  che  gli  è  fa?fMneTote,«  trionfa 
salvo  aii'iiUrrs  triwii»iii  atis-  syt volta,  s^|ioil0iMloóe  l'allln 

BietA.  "  * 

Si  ciUno  tratti  dì  prepotenta  Vrtitals  aoateouta  dagli  aai 

o  anche  dalle  leggi,  fi irolezze  tenute  iu  gran  conto,  e  cose 
importanti  trascurate;  scoperte  dal  buon  senso  e  dal  genio 
accolte  come  delirii,  iosisieuze  iungbissime  dei  più  siri  Terso 
qualche  scopo  iuseosato,  e  sbaglio  nei  mezzi  anche  per  giungere 
a  questo;  buone  azioui  cagione  di  persecuzione, e  azioni  triste 
cagione  di  prosperità  ec.  ec.  e  si  conchiude  dicendo:  ecco  il 
buon  tempo  amico;  e  sene  trae  argomento  per  aoimirare  lo 
'^rilo  dei  teinpi  moderai.  Da  an^altra  parte  si  ricordano  ìcd« 
prese  comociale  parlando  di  ^iuatiSNi  m  dì  onumitA ,  e  confa** 
mate  colla  piò  orribile  ferocia  ;  reealtasioat  di  tatU  le  paa^ 
fioni  pereoMli  preeentata  eome  eo  mémo  di  peiteionatuetato 
aochle;  la  aapi«Ma  ripoalada  noili  noHa  voUittàt  •  la  vfrtft 
Dell  Gorgoglio;  e  qui  pure,  come  sempre  e  da  per  tutto»  la  per* 
secuz ione  della  virtèe  il  trionfo  del  vizio  ee*6e'|eai  conclude 
diceude  :  ecco  il  neoio  dei  lumi  :e  ai  haeoo  queate  per  baoo# 
ragioni  onde  desiderare  t  tempi  andati.  Ammiraalottee  deat- 
derio  in  cui  s'impiega  l'ozio  che  si  potrebbe  dare  allo  studio 
della  perpetua  corruttela  deiruomoedei  mezzi  veri  per  rime» 
diarvi,  ed  alla  applicazione  di  queita  KÌeuza  a  tutte  le  ittita" 
sifoni  e  a  tutti  i  tempi. 

Queste  riflessiotu  non  ii  danno  qui  come  recondite,  noa  cooM 
tflMCttrate. 
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•ogni  sincerità  :  poiché  se  il  nostro  scopo  fosse  di 
illudere  noi  e  gli  altri ,  il  solo  guadagno  che  po- 
tremmo cavarne  sarebbe  quelle^  di  essere  o  ciechi 
voloQtari^  o  impostori:  due  poveri  guadagni* 

11  Danto  delia  controversia  è  questo  : 

Può  Pnomo,  finche  vive,  di  peccatore  éivenir 
giusto,  detestando  i  suoi  peccati,  riparandoli, 
chiedendone  perdono  a  Dio  ,  risolvendo  di  non  più 
eommetterne ,  e  confidando  per  la  remissione  di 
essi  neUa  misericordia  di  Dio  «  e  nei  meriti  di  Gesù 
Cristo  f  Quando  il  peccatore  ala  coti  giustlfi«ato; 
è  egli  in  istato  dr  salvezza? 

La  Chiesa  dice  di  sì  ;  consultiamo  la  Scrittura, 
consultiamo  la  ragione,  cerchiamo  i  principii  e  le 
conseguenze  legittime  di  questa  dottrina,  e  della 
•dottrina  contrària. 

Lasciando  per  brevità  da  jpaerte  la  connessione 
«ssenziale  di'  questa  dottrina  con  tutte  le  Scrìtttire, 
e  i  passi  nei  quali  è  sottintesa  ,  ne  riportiamo  un 
«olo  :  esso  è  formale. 

«  La  giustizia  del  giusto  non  lo  libererà  in  qua<^ 

•  lunque  giorno  ei  pecchi  :  e  V  empietà  delllen^io 
»  non  gli  nuocerà  più  in  qualunque  siomo  ei  si 

il  converta  Se  io  avrò  detto  all'empio:  tn* 

»  morrai;  ed  egli  farà  penitenza  del  suo  peccato, 
»  e  farà  opere  rette  e  giuste;  se  restituirà  il  pegno, 
»  e  renderà  il  rapito;  se  camminerà  nei  coman-* 
»  dameoti  di  vita,  e  nulla  farad*  ingiusto  ,  vivrà; 
»  e  non  morrà.  Tutti  i  pepati  eh*  egli  ha  hiti^ 

•  non  gli  saranno  imputati  :  ha  operato  secondo  il 
»  giudicxo  e  la  giustizia;  vivrà  (i) 

(l)  Justitiu  iusti  nvnUheravit  eumin  quacumque  die  pecr 
em^erit^  et  impietas  impii  mon  nocebit  e  in  quacumque  di€ 
0ki¥eruiMfuerit  ab  impietate  sua  .  . .  .  5i  autem  dixef  im^ 
PiQ:nwrt9  morierii^tt  ggerit  poeniitntiam  m  ^^^ectU^^Mm 
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Tutù  I  principi!  e  le  conseguenze  di  questa  dot- 
trina riradono  dunque  sulla  Scrittura:  è  ad  essa 
che  bisogna  chiederne  conto  ;  o  per  dir  meglio  ad 
essa  siamo  debitori  di  averci  rivelato  il  punto  es- 
senziale di  morale  che  è  :*  1  queste  parole.  Difalti 
se  la  giustizia  consiste  nella  conformità  della  vo- 
lontà (  e  delle  azioni,  per  conseguenza  necessaria) 
colla  legge  di  Dio,  il  peccatore  che  ottiene  il  per- 
dono, e  li  diventa  conforme ,  diventa  giusto  ,  se  la 
giustizia  è  uno  slato  reale  dell'anima  umana:  se 
la  conversione,  se  T applicazione  della  misericor- 
dia di  Dio  pei  meriti  del  Mediatore  non  è  una 
chimera,  T  uomo  che  è  entrato  in  questo  sialo  è 
attualmente  amico  di  Dio ,  e  meritevole  di  ricom- 
pensa. Se  il  tempo  di  prova  è  in  questa  vira ,  se 
il  premio  e  la  pena  riguardano  questo  tempo  (  e 
tutta  la  morale  religiosa  è  fondata  su  questa  mas- 
sima, e  tutti  i  filosofi  dal  primo  all' ultimo ,  ri- 
guardano questa  massima  come  un  beneficio  della 
religione  ,  un  supplemento  ai  mezzi  umani  per  ac- 
crescere il  bene  morale  e  diminuire  il  male  )  se  il 
tempo  di  prova  è  in  questa  vita,  l'uomo  che  al 
finire  della  prova  è  in  istato  di  giustizia ,  dev'es- 
sere in  istato  di  salvezza.  Non  si  perdano  di  vista 
le  condizioni  intrinseche  ed  estrinseche  della  con- 
versione ,  delle  quali  si  è  parlato  nel  capitolo  an- 
tecedente; e  si  dica  se  la  ragione  può  rifiutare 
questi  principii  di  morale,  se  può  ammetterne  altri. 

Ma  quali  sono  le  conseguenze  legittime  di  questi 

fèceritqUe  iudicium  et  tustitiam,'  et  pignus  rcstìtuerit  lUe 
ifìipt'us,  rapinamque  reddidcrit,  in  mandatis  uitue  ambulw 
uerii,  nec  fecerit  quidquam  iniustumj  vita  uiifet,  et  non 
morietur.  Omnia  peccata  eius,  quae  peccauit ,  non  imputa^ 
buntur  ei:  iudicium  et  iustitium  Jecii;  vita  vtvet.  biccU 
ULxiii.  i2*  i4.<  i5*       V.  pur»  il  cap.  xvui.  ai.  e  fM^.  • 
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principii  neirapplkazione  pratica  a  tutta  la  vita! 
Il&si  3oU  bastano  a  eondurre  alle  conseguenze  in 
più  morali  che.  possano  cadere  nella  speculazione 
degli  uomini:  ma  per  meglio  comincerseoe  bisogna 
vedere  la- dottrina  in  tutte  le  sue  parti.  -  ^.^ 

Se  nel  pericolo  prossimo  di  una  inondazione, 
un  uomo ,  a  cui  altri  parlasse  della  necessità  di 
|K>rsi  in  salvo,  domandasse  se  trascurando  di  farlq 
III:  i(||iei  momento  sar^e^be  cett^  di  perire,  che  cosa 
Sfi  4o^yrBbbe  .leagtonevolmen^  rispondere  ?.  No  s 
noii/e  infallibile  cbe  voi  perirete  ritardando  a  porvi 

in  salvo;  l'acqua  stessa  può  gettarvi  vicina  una 
tavola  ,  e  conJurvi  sovr'e.<isa  a  salvamento  :  sarebbe 
stoltez%9^  negare  una  possibilità  che  è  nella  natura 
(lelk^  .cósCr;  nè  voi  vi  lascerete  illudere  dalla  no* 
sjfjt  9iuQj|cd    Ma.  voi  ponete  male  la  questione; 
voi  avete  torto  di  considerare  una  cosa  tanto  im-< 
portante  da  un  lato  cbe  non  è  il  lato  ragionevole: 
più  voi  tardate,  più  la  vostra   salvezza  diventa 
dilBcile:  voi  dovete  cakolarp,  questa  diflìcoiià,  e 
regolarvi  in  cqfnsegueoMi  esaminare  la  ppssibilità 
iM>  9  è  volere  escludere  dalla  deliberazione  f^i  eie? 
menti  pià  importanti. 
Lo  stesso  è  nell'affare  della  salvezza  deiranima, 
E  possibile  sempre  il  coavertir&i ,  dice  la  Chie- 
sa; nè  può  dire  altrimenti:  ma  è  difficile;  ma 

3uesta  difficoltà  cresce  a.oiisii^ra  che  il  tempo  passa, 
^e  t  pedali  si  accunuiìano ,  die  le  abitudini  vi- 
ziose crescono  ,  che  si  è  «lancalor^la  pazienza  di 
Dio ,  che  si  e  stalo  sordo  alle  sue  chiamate  ;  quindi 
la  difficoltà  è  massima  appunto  al  momento  di 
aJiiil^dPi^r^  la  vita. .  £  la  £bi€j^  non  -aolo  non 
^U^g^  Ì|(ÌRCCfy(ori  che  essi  potràooq  superare  questa 
d^^^ta^  &|li  2^^^  cne  non  sanno  nemmeno 
sè' ]^&nno  àlfirontària  ;  giacche  il  momento  e  il 
modo  della  morte  è  eguahnente  incerto. 
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Quindi  le  massime  di  condotta  che  un  uon«> 
ragionevole  (  e  la-  religione,  come  tutte  le  dottrine 
vere ,  inttade  parlare  alla  ragione  )  può  dedurre  da 
questa doHrina ,  m  ridueooo^ad  una, che  il  Maestro 
ha  data  egli  stesso ,  come  conseguenza  di  tutti  i  suoi 
insegnamenti:  «^tate  apparecchiati: perchè  in  queU 

•  Torà  ch<^  voi  na^eno  pensate,  verrà  il  Figlraolo 

•  dell'uomo  (i) 

Diffique  è  l^on^  di  vtvei^  m  togni  moménto 
in  inodoHÉilé  si  possa  con  fidnda  presentarsi  a 
Dio  ;  dunque  la  conrersione  e  necessaria  in  ogni 
momento  ai  peccatori,  la  perscyeranza  in  ogni  mo- 
mento ai  giusti:  consf^uensa,  della  quale  è  ìm* 
^^MMtifeile  iroyàme  una  dbe  presenti  «ma  applica- 
aloide. mor^e,  più  potente,  più  estensibile  a 
tdtte  le  asioni.  ^tndi  questa  dottrina  invece  di 
IdOn  far  considerare  che  la  morte ,  è  sommamente 
propria  a  dirigere  tutta  la  vita. 

u  Ma  che  importa»  si  dirà,  che  le  conseguenze 
À  immortali, sieno  legittime  o  no,  quando  sono 

àlate  dedditè^  quando  gli  uomini  hanno  regolata 
i^Ìà''liii«o  1^  queste  consegueneePToìdite  che 
I»  i  cattolici  viziosi  hanno  sragionato  ;  sia  pure  ; 
»  ma  questa  dottrina  è  sempre  stata  ad  essi  oc- 

•  casione  di  farsi  una  falsa  fiducia:  essi  hanno 
rivissuto  nel  male,  colla  spèranza  e  p^  la  «pe^ 
»  ranza  4di  ben  morire  » .  - 

'i€u|^ongO'il  fatto,  e  domando;  che  farci?  O 
bisogna  provare  che  è  utile  lasciar  gli  uomini  senza 
una  dottrina  sul  ritorno  a  Dio  ,  sui  suoi  giudizi, 
sulle  pene,  e  sui  premi  della  vita  futura:  o  biso- 
gna darne  una  diversa  dalla  rivelazioné,  e  che  non 
Jibbia'  questi  inconvenienti.  Venga  un  uomo,  o  un 

(l)  Et  vos  estote  parati:  quia  qua  hora  non  putaUs* 
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.ttBUr  qualunque ,  che  si  arroghi  di  farlo  ;  la  Chiesa 
non  avrà  élla  ragione  di  fcnnark>t  e  dargli  :  per- 
ire gli  lUMmnì  hanno,  aecoodo  voi,  ca^te coasa- 

guenze  viziose  da  una  dottrina  santa  e  vera^  voi 
volete  darne  loro  una  arbitraria  ?  (^me  1  le  loro 
inclinazioni  non  si  sono  raddrizzate  colla  regola 
ìofaUibile,,  a.  che  segno  di>  deviaaione  non  si  por- 
teranno con  ima  regola  falsa? 

Ma  aupponiama  che  «a  tal  «omo  non<dta  retta 
alla  Chiesa ,  ch*egli  passi  sopra  tutte  queste  diffi*- 
colta  ^  e  ragioni  così  : 

M  E  stato  insegnato  ai  cattolici ,  che  il  peccatore 
»  può  fin  che  vive  convertirsi ,  ed  essere  giustifi* 
»  cato*  È  vero  che  ai  è  sempre  detto  loro  che 
9  rmder  difficile. la  propria  salvezza,  è  una  as- 
»  surdità  ec.  lÌMk  malgrado  tutte  quéste  limitazio- 
»  ni,  l'effetto  e  stato  che  non  vi  Ju  peccatore  così 
»  accecato  dalle  passioni  che  non  progettasse  di  con- 
#  sacrate,  prima  di  mariref*^ Miche  giorno  alla  cura 
»  .  della  sua  salvezza  ,  e  con  questa  fiducia  scio^ 
M  gliela  il  freno^  alle  sue  htcUnazioni  sregolate*  Bi* 
»  sogna  dunque  un  rimedio,  e  non  un  palliativo: 
»  bisogna  togliere  la  radice  del  male,  cioè  una 
j»  dottrina  necessariamente  male  interpretata  ;  una 
»  dottrina  cfae«  data  la  natura  dell*  uomo,  opera 
n  certamente  effetti  pessurnu  In  creste  cose  non  si 
n  piiò  stare  senza  una  dottrina  qualunque;  xam 
»  dottrina  media  è  impossibile:  dunque  è  neces- 
>*  sario  stabilire  e  promulgare  la  dottrina  opposta, 
»  cioè:  non  è  vero  che  Tuomo  possa  convertirsi 
n  a  Dio  :  giacché  6e  si  ammette  la  possibilità,  essa 
»  si  applica  da  se  enecessatiamante  a.  tutti  i  mo* 
»  menti  della  vita,  e  per  conseguenaa  andie  agli 

iy  ultimi  >».  ^ 

»  Cqsi  pure  è  stato  insegnalo  ai  cattolici  »  che 
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»  Tuomo  è  giudicato  nello  stato  ia  cui  si  trova  al^ 
»>  l'uscire  di  questa  vita.  Egli  è  vere  ciie  si  è  air* 
»  che  detto  -ciie  la-morte  è  la  consegeenaa  per  lo 
»  più  dellar  vita  ;  che  una  buona  '  in(H*fe  è  un  tal 

»>  dono  che  la  vita  tutta  intiera  deve  essere  impie- 
»  gala  ad  implorarla  e  a  meritarla  ;  che  non  solo 
»  non  è  pronaessa^  agii  empi ,  ma  sono  minacciati 
»  di  morire  in  peccato;  cn^  il  mode  di  esser  certi 
n  di  bcfo'mo  di  ben  vivere»  ed  altre  simili 
^  iàJBBsàiàt^i  ma  malgrado  di  queste,  si  è  presa  t 

»  bitudinc  di  considerare  soltanto  la  morte  del  pec- 
»  catore  ^  e  non  la  vita  ;  e  V  abitudine  divenne  uni- 
n  versale,  S' insegni  adunque  che  Tuomo  non  sarià 
4É;'giadicato  nelb'  sfato  in  coi  si  traverà  all'  uscire 
»  di:  questa  viia  »•  "  ♦  rK/^m 

'  Cr  s'insegni  questa  dottrina,  e  si  dita  qiiìilt  ne 
saranno  le  conseguenze  applicabili  alla  rondo! ra 
morale.  L'uomo  non  può  convenirsi  a  Dio:  dun- 
que ai  peccatore  non  rimane  ciie  ia  disperazione: 
stalo  ìnconìpàtibile.con  ogni  sentimento  pio ,  uma- 
no ,  dignitoso  :  stato  orribile  4  in  cui*  T  uMio ,  se 
potesse  durarvi  ed  esser  tranquillo,  non  potr€l)be 
farsi  altra  legge  che  procurarsi  il  più  di  piaceri, 
fin  che  può ,  a  quahmque  costo.  uomo  non  .può 
eotovertirsi  a  Dio;  dunque  non  più  pentimento, 
non  pi&  mutazione  di  vita,  non  più  preghier|| 
4ìè  speranza ,  \vk  redenzione  ,  ne  Vangdo  %  dunque 
il  dire  ad  urt  peccarore  di  diventar  buono  per 
motivi  soprannaturali,  sarebbe  fargli  una  propo- 
sizione assurda.  L'uomo  non  è  giudicato  nello 
stato  in  cui  si  trova  all'uscire  di  questa  vita: 
jdnnque  non  v'è  stato  di  ^ustim  ^  d'ingiustizia: 
poicne  che  sarebbe  una  giustizia  che  non  rimet- 
tesse r  uomo  neir  amicizia  di  Dio  ?  e  che  sarebbe 
una  amicizia  di  Dio  che  lasciasse  l'uomo  neiia 
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pena  eterna  ?  donoue  non  sarà  vero  che  vi  sieoo 
premi  e  pene  per  te  azioni  di  questa  vita^  perchè 
non  si  suppone  in  questa  vita  uno  stato  in  cui 

l'uomo  possa  esser  degno  degli  uni  e  delle  altre, 
dunque  non  vi  sarà  una  ragione  certa  e  prepon- 
derante di  operar  bene  in  tutti  i  momenti  della 
vita.   '  .  ' 

Queste ,  ed  ahre  sìraSli ,  sarebbero  le  conseguenze 
di  una  tale  dottrina;  e  noi  le  dedurremo'  giuste, 
se  ella  fosse  promulgata  e  ricevuta  ;  giacche  gli  uo- 
mini sono  migliori  logici  pur  troppo  sui  principii 
ialsi  di  morale,  che  sui  veri;  perchè  le  conse- 
guenze che  vengono  da  quelli  non  sono  per  lo  più 
wverse  àDa  natura  Corrotta;  e  l'ingegno  vi  cam- 
mina senza  esser  fermato  ad  ogni  pas^o  da  pas- 
sioni cavillatrici.  Sotto  il  redme  della  dottrina 
cattolica,  è  la  passione  che  conduce  l'uomo  al  tra- 
viamento; in  questa  supposta  dottrina  più  Tuomo 
sarebbe  ragionatore,  pia  aòvrebbe  pervertirsi.  Nel- 
la dottrina  cattolica  il  mezzo  di  prevenire  le  con- 
sej^Lienze  immorali,  e  di  richiamare  gli  uomini 
alla  dottrina;  qui,  è  nella  dottrina  che  starebbe 
r  immoralità^  Ma  una  tale  dottrina  è  cosi  contra- 
ria alle  nozif>ni  della  ragione  e  ad  ogni  sentimento 
religióso,  che  non  è  stata  proposta,  ne  potrebbe 
lipi  essere  ricevuta.  Non  se  ne  è  parlato ,  se  non 
per  mostrare,  chea  quella  della  Chiesa  non  se 
ne  può  sostituire  che  una  assurda  ,  o  nessuna. 

Esaminiamo  ora,  come  si  può,  trattandosi  di 
abbracdare  più  luoghi  e  più  tempi ,  lo  stato  o 
piuttosto  la  natura  delle  opinioni  abusive  che  esi- 
stono nel  cattolicismo  in  questa  materia  :  vediamo 
fin  dove  ciunnono  inconvenienti  che  sono  na- 
ti ,  non  da  tjuesta  dottrina ,  ma  malgrado  e  con- 
tro di  essa. 
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lie  opinioni  abusive  noti  possono  ewere  impi»* 
tate  alla  dottrina. 

Credo  di  averlo  dimostrato  :  e  questa  proposi- 
zione non  si  rip^  qui  :  (^e  per  servire  alle  serie 
delle  idee.  .         .  ^ 

Non  vengpno  nq^pate  dairins^nameuto:  su  di 
&o  fagioneremo  in  seguito. 

Vengono  dal  perveriìaiento  del  cuore:  di  £attf 
Tuomo  che  vuol  vivere  contro  la  legge,  e  che 
non  può  persuadersi  che  la  legge  sia  falsa,  pro- 
cura di  conciliare  come  può  le  sue  azioni  colle  sue 
idee.  L'uomo  ha  bisogno  ^  essere  ia  pace-coli^ 
sua  ragione:  operare  secondo  la  ragione,  sarebbe 
il  mezzo  da  sce<^liersi  sempre  ;  ma  quando  si  e  ri- 
soluto di  operare  secondo  le  passioni,. la  pace  si 
la  aUa  meglio  per  via  di  sofismi. 

La  religipoe  gì'  insegna  che  Dio  fa  misericox^ 
dia  a  chi  si  pente  ;/ei  egli  dice*:  mi  pentito  un 
giorno.  - 

Questa  illusione  costituisce  un  ^rore  pratico,  e 
non  speculativo  ;  e  la  dilTèrenza  è  grande  fra  quei- 
<^ti  due  caratteri.  Intendo  per  errori  pratici  qudd^ 
<he  Tuomo  crea  a  se  stesso  per  la  circostanza ,  per 
giustificare  in  qualche  modo  alla  ragione  il  male 
a  cui  egli  è  già  determinato:  e  per  errori  specu- 
lativi quelli  che  si  tengono  abitualmente  anche 
quando  non  vi  sia  un  impulso  di  interesse.  Que- 
sti operano  in  tutti  i  tempi  e  sono  cause  potenti 
di  pervertimento:  r uomo  il  più  tranqàiik>  pufi 
essere  condòtto  da.  lina  opinione  storta  ad  un  male» 
a  cui  non  si  porterebbe  senza  di  essa.  Gli  erio^ 
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i^ntici  lirrace  ^ofk  sono*  riceyuli  che  n^e  memi 
già  oorvotte ,  non  durano  che  nella  peitorbesione 

defe  passioni  ;  non  sono  discussi ,  deliberati  ;  non 
sono  ragionamenti ,  ma  piuttosto  formole  per  tron- 
care un  ragionamento, 

:  DiiaUi;  se  l'uomo  si  ferma  a  ragionare  sulla: 
cpmptmm^  è  4XMidotto  daUa  logica  alla  necessitai 
di<  còrtvenim  inmediatamente.:  p^  non  giungere 

ad  una  conclusione  che  il  senso  aborre,  egli  dico 
a   se  stesso:  mi   convertirò  in  altro  tempo;  non 
segue  la  serie  di  queste  idee ,  e  cerca  una  distra^ 
uone.     '     •  -     '  • 

-  Di  qm  «asce  n'ahm  diffisrenza  essenziale.  Gli 
errorr-rit  questo  genere  ^o  individuali,  e  non  ge- 
nerali ;  voglio  dire ,  che  non  si  trasmettono  per 
via  di  discussione;  non  diventano  precelti,  e  parte 
di  scienze  comune.  All'  uooào  affezionato  al  disor* 
dine  bastardi  ^veraun  affgotnento  qualanque,  per 
così  dire  a  suo  o$0(  non-  ei  cura  di  fisme  pvete 
ad  altri  ;  e  sopra  tuHo  non  «vuole  entrare  in  •  i^ 
gionamento ,  e  perchè  non  è  inclinato  a  queste 
considerazioni,  e  perchè  sente  che  il  suo  ari^omento 
non  può  sostenere  T  opposizione.  Quindi  questo 
errore  non  si  propaga  per  proselilismo  :  vi  ha .  degli 
erranti  in  c|uesfa  materia,  ma  non  falsi  maestii» 
ne  discepoli  illudi. 

•  Finalmente  non  può  esser  distrutto  utilmente  che 
dalla  cognizione,  e  dall'amore  della  dottrina. 

Per  distruggere  utilmente  gli  abusi,  bisogna 
mettere  le  cose  in  istato  migliore  di  quello,  die 
Cossero  con  essi  :  spero  di  aver  dimostrato  che  so- 
stituire alla  dottrina  cattolica  della  conversione 
qualunque  altra ,  sarebbe  creare  una  sorgente  di 
errori  peggiori.,  «  certi,  e  universali.  11  solo  mezzo 
adunque  m  scemare  qudU  che  sussistono,  è  di 
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diffondere,  di  studiare,  e  di  amare  quella  religione, 
«  he  comanda  la  virlà,  e  la  insegna,  e  che  indica 
ed  apre  tulle  le  vie ,  che  conducono  ad  essa.  Ri- 
correndo un  momento  col  pensiero  al  complesso 
delle  massime  di  questa  religione,  si  vede  a  che 
profondo  d' ignoranza ,  d'obblio  o  di  accecamento 
dev'esser  giunto  un  uomo  per  vivere  male,  colia 
fiducia  di  pentirsi  quando  che  sia.  Non  basta  far 
violenza  alla  Scrittura  ed  alla  Tradizione  per  con- 
durle a  favorire  questa  fiducia  :  non  si  può  ;  Tuna 
e  l'altra  la  combattono  sempre,   la  maledicono 
sempre  ;  è  forza  prescindere  dalla  Scrittura  e  dalla 
Tradizione ,  dimenticarle.  Appena  un  uomo  si  av- 
vicina ad  esse  coli' intelletto  e  col  cuore ,  sente  im- 
mediatamente che  non  v' è  fiducia  se  non  nell'im- 
piegare  secondo  la  legge  di  Dio  ognuno  di  quei 
momenti,  dei  quali  tulli  si  darà  conto  a  Dio;  che 
non  ve  n'ha  uno  in  tutta  la  vita  per  il  peccato; 
che  è  sempre   di  somma  necessità  di  camminar 
cautamente  y  non  da  stolti,  ma  da  prudenti,  rìcom- 
perando  il  tempo  (i);  che  Tunica  condotta  ragio- 
nevole è  di  studiarsi  di  render  certa  la  propria  vo- 
cazione ed  elezione  colle  opere  buone  (2). 

III. 

Dell'  Insegnamento, 

Il  clero  non  insegna  la  dottrina  falsa —  non  dis- 
simula la  vera. 

Ognuno  vede ,  che  gli  allegati  sono  troppo  volu- 

(1)  yideLc  itufjue,  fralrcs^  quomodo  caute  ambuletis:  non 
quasi  ìììsipicntcs ,  sed  ut  sapicnles,  recitmeutes  tempus  .  .  . 
Paul,  nd  iipbfìs.  v.  1 6.  i6. 

('Àj  Quopropter  fruires  magis  sata^ite,  ut  per  bona  opera 
ttcrium  uestram  i^ocationem  et  clectionwi  Juciatis  ii-  Pet. 
r.  IO. 


iziìnosi  per  essere  portati  in  giudìzio^:  ma  si  può  . 
arditamente  citare  tutte  le  istruzioni  del  clero,  tutti  i, 
sermoni,  tutti  i  libri  ascetici,  tranne  alcune  raci^ioà^'^  • 
eccezioni,  cbe  acceoaeremo  ia  ^ciìto.  Tr^i^ivia-i^^ 
mo  qui  alcuni  passi  di  .tre  iiiHwai\cel^bri«  pm.i 
saggio  deirinse^Aamento  di  qiiesur  métetm-  . 

Mais  seronS'ìious  fori  contents  d'une  ptnUmce.\  > 
commencée  à  V  agonie,  qui  n  aura  jamais  été éprouoé^^  : 
dmtjamais  on  n  awcd  VU.  aucun  fruita  d'une  pénitmr  \  • 
C0j^^m0^aUùi  d'uife  fénittncù.uulie,  dou^eM^A^fii^^ 
v^ii^^M^^^^  som  Jorc0s  ^  sans  re^lesdpni^ 

lifisirfHnir  en  répareries  dtfauts  P  (i)   ^  >^  '4%-^   ,  >r^ 
.^  JIs  meurent,  ces  pécheurs  insfétérés,  amine  ils  ont . 
v4cu;  ils  out  vccu  dans  le  péché ,  et  ils  meurent  dans  ' 
l^^échd;  ils  fiat  vécu  dans  la  haine  de  Dieu,  et  il^ 
mMCói  dama  la ,  h€aw      l^ij^i  Us  ont.m^u 
p4iens^9  et  %\  jnifurait  en -refmmjis  :  voilà,cù  g^e 
tsaBférieng»  noùs  .apprend  •     ,  .  'Préiendre  qMC  fic^^, 
habitudes  contractées  durant  toute  la  vie  se  détruisenjt: 
aux  approches  de  la  mort,  et  que  dans  un  moment  ^ 
on  se  f  asse  alors  un  autre  esprit,  un  autre  cccur,  une 
auiir»  voloniég  c'est^  Chrétiens ,  la  plus^grossicre  de 
toutcs  les  errt^s     •  Ddous  les  tems  celai  ok  la 
vfaie  penitenm  est  plus  diJjUcihf  c* est  le  teme  de  /a 
mort .  .  .  Le  tems  de  le  chercher  ce  Dieu  de  miseria 
corde,  cest  la  vie;  .le  tems  de  letrouAferj  Cest  la., 
mort  •  •  •  (2/. 

Vùus  at^ez  vécu  impudique ,  vous  .mourreé  td^  .pous  .  ^ 
wez  vécu  ambiiieux,  vous  moarrez,  sans  que  Famo^  . 
da  mondef-  et  de  ses  vcdns  honneurs  meure  dms:voire:, 
cctur;  vous  at>ez  vécu  mal lement,  sàns. vice  m  verta, 
vous  mourrez  l^cJiemcnt  et  sans  couiponctiun  ,  .  ,  Je 

lì)  BMMél,  OHiisim  fmmèk^  d'Anne  de  G0n9titìe:  ^  ;  v 
•  i%)  Boitrdbloiie»  Sernmn  pour  le  lundi  ile  ta  909  cernitine 
duCarée^^  sur  Cimpénitence  finmle^  *       »         >  ,v 
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sais  (fue  tout  le  tems  de  la  vie  présente  est  un  temps 
de  salut  et  de  propitìation  ;  que  nous  pouoons  tou- 
jours  retourner  à  Dieu  ;  ffu  à  (fuelque  heure  que  le 
pécheur  se  com^ertisse  au  Seìgneur,  le  Seigneur  se  con- 
vertil  à  lui  ;  et  que  tandis  que  le  serpenf  d'  airain  est 
^ieifé,  il  fi  est  point  de  piale  Iricurable  ;  cest  une  ve- 
rité  de  la  foi  :  mais  je  sais  aussi,  que  chaque  grace 
speciale  dont  vous  abusez  peut  étre  la  derniére  de  vo- 
tre  vie  .  .  .  Car  non  seulement  vous  vous  promettez  la 
grace  de  la  cont>ersion ,  c'  est-à-dirc  rette  grace  qui 
change  le  cceur  ;  mais  vous  vous  promettez  encore  la 
grace  qui  nous  fait  rnourir  dans  la  saintétc  et  dans  la 
j astice;  la  grace  qui  consomme  la  sanctification  d'une 
dme  \  la  grace  de  la  persé\>érance  finale  \  mais  cest 
la  grace  des  seuls  élus:  cest   le  plus  grand  de 
tous  les  donSf  cest  la  consommation  de  toutes  les 
graceSf   cest  le  dernier  trait  de  le  bienveillance  de 
Dieu  sur  une  dnte  ,  cest  le  fruit  d'une  vie  enticre 
dHnnocence  et  de  piété,  c'est  la  couronne  résersfée  a 
ceux  qid  ont  Itgittimement  combatta  .  .  .  Et  vous  pré- 
sumez  que  le  plus  signalé  de  tous  le  bienfaits  sera  le 
prix  de  la  plus  ingrate  de  toutes  les  vies  /  .  .  .  .  Que 
poui>ez-vous  souhaiter  de  plus  faoorable  pour  vous  a 
la  niort ,  que  d' avoir  le  temps  y  et  d\'tre  en  état  de 
chercher  Jésus-Christ;  que  de  le  chercher  en  effet  ;  et, 
de  lui  offrir  des  larmes  de  douleur  et  de  pénitence? 
Cest  tout  ce  que  vous  pou%>ez  vous  promcttre  de  plus 
fas>orable  pour  ce    dernier  moment.    Et  cependant 
(  cette  vérité  me  fait  trembler  ),  cepcndcuit ,  que  vous 
permei  Jcsus-Christ  d' esperer  (le  vos  recherches  méme, 
et  de  vos  larmes  y  si  vous  les  rcnooyez  jusques-lai* 
Vous  me  chercherez ,  et  vous  mourrez  dans  votre 
péché:  Qu aerei is  ine,  et  in  peccalo  veslro  raorie- 
rnini ....  Tout  ce  que  je  sais,  c^esf  quel  les  sacre- 
mens  du  salut  appllqués  alors  sur  un  pccheur ,  con- 
iojwuent  peut  etre  sa  rrprobtit.on  . . .  /  toni  ce  que  jé 
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^ais ,  cesi  que  tous  les  Pèrts  qui  ont  parie  de  in 
peni t cuce  des  ìmtsrans ,  M.(mi  paHé  w  dcs  Urm§s 
^ui  foni  tf^imbl§t  *  »  t .  (hy 

]Miiii|ritbyg»dfaM^..c^  ;molÉilafiwolo  »  cosi  wSr 
jMrmalivMMiM  da  lali-iiomim^*  «osiif uiscmò 
r  insegnameiUo  esclusivo  della  .Chiesa  in,  questa 
materia.  ' 
.  Non  si  o()f¥>nga  che  questi  sono  scrittori  fran- 
•lil^t  c       qut  si  tvaita  ck^H  efl;8iii.deUa  rriigioiie 
.«liltoUcaiiiiiaUia»  £.  opportuoisiiMa  cttsre  aerinoti 
Jraiicesi ,  panche     veg«^a  dm  qiiMo  disonliM  ài 
spìrito ,  come  benissimo  lo  chiama  l' illustre  Au- 
tore, ha  bisogno  di  esser  combattuto  anche  fuori 
d'IlaUiu  ]Ma  se  si  yiiqk  ,uii  Italiano^  udiamo  il 
,^«gMii/  «,Cbei. dunque  mi  state  a  dire ,  non  a^ 
jm^yQÌ  pu«M  fireUft  di  conirsrUra  ;  gsaodbè  voi  ik- 
-I»  peto  b«DÌssimo,  dio  a  solvorsi  f lon  6  nocÉMario 
j»  di  fare  una  vita  santa ,  ma  solo  una  morte  buo- 
.»  na?  Oh  vostra  mente  ingannala  !  Oh  ciechi  con- 
*#»JU8li!  Oh  pwe  risobiatoni.!  Eccome  mai  ^voi 
^  Vi  j^jlto  prwiaii^re  una  tal  imho,  ào-.rqucglt 
^  Mmo  4      :<p6im  di .yo  la. nega,  a 

ootO  'cbiaire ,  e  con  parola  aperiisaimt  si  protesta 
*m  die  voi  morrete  in  j^oalo?  In  peccato  y^U'o 
m  mori  e  minti  (i)  » 

,  j&vdirà  iÀM^f  ^he.  V  iilustre  Autore,  oon  ignora 
•  non  Mga^che  oo«i  «j  piHiilii^Ì;<egli  pnetonde  M- 
•ai  che  quotfio  è  un*  volaro.t<H(l*^fti>  ^^^i'^*^* 

do  le  cause.  »  Invano^  dice  egli,  predicmron0  olld- 

^ra  contro  il  ritardo  della  contfersione;  essi  stessi 
erano  gli  autori  di  questo  disordine  di  soirito  sco- 
'mosduto  agU  antichi  mwaiiHi  »  .  Allora?  Ma  a  che 

(1)  MmsìIIoii^  5er/i2o/t  pour  le  lundi  de  la  2,  de  seméine, 
èur  l*  imptnilenee  fituUt»    <  >  •  ^ 

(2)  St^Mvip  Predica  x*^    ^  .      -    *.  -,        -  ' 
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epoca  ci  porteremo  per  trovare  l'origine  di  que- 
sta predicazione  Ma  se  fra  gli  antichi  moralisti 
corniamo  i  Padri,  questo  disordine  non  era  certo 
sconosciuto  a  quelli  fra  di  essi  che  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  declamarono  tanto  contro  i  Cli- 
nici (i).  Ma  in  un  libro  ben  anteriore  ai  casisti, 
ai  clinici,  ed  ai  Padri,  sia  scrino»  I\on  tardare 
»  a  convertirti  al  Signore,  e  non  differire  da  un 
»  giorno  air  altro  »  (2).  Infatti,  al  momento  che 
è  slata  data  agli  uomini  T  idea  della  conver- 
sione, essi  hanno  potuto  aggiungervi  quella  della 
dilazione.  — •  Impano  predicarono  contro  h  ritar- 
do della  conifcrsione.  Invano?  perchè  ?  Non  predi- 
carono forse  cose  conformi  alla  ragione?  Hanno  o 
non  hanno  provato  che  tardare  a  convertirsi  è  un 
delitto:'  Si  può  fare  ai  loro  discorsi  una  obbiezio- 
ne sensata?  Sarà  sempre  invano  che  si  dira  agli 
uomini  la  verità  che  loro  più  importa  1'  —  Masi 
può  credere  che  non  sia  sempre  stato  invano.  Cer- 
to, il  seme  della  parola  può  cadere  sulla  via,  e 
sui  sassi,  e  fra  le  spine;  ma  trova  anche  talvolta 
il  buon  terreno:  e  credere  che  verità  tanto  incon- 
trastabili e  tanto  gravi  sieno  state  sempre  dette 
invano,  sarebbe  disperare  della  grazia  di  Dio,  e 
della  ragione  dell'  uomo. 

Essi  erano  gli  autori  di  questo  disordine  di  spi^ 
rito.  Ah  !  se  i  cristiani  che  vivono  in  quello,  fa- 
cessero loro  un  tal  rimprovero,  non  avrebbero  essi 

(1)  è  noto  che  clinici  furono  chiomati  quel H  die  <|aan- 
tuoque  persuasi  delia  Yeriià  del  Cristiaoesimu>  coultauava« 
00  a  vivere  geutileacan>ei>i«  *  p«r  non  as«oggeltarst  al  suo 
giogo;  e  proponevano  di  ricevere  il  Battesimo  il  letto  della 
morte. 

('à)  Non  tardes  concerti  ad  Dominum^  et  ne  diffenu 
de  die  in  diein^  Ecdesiaslic.  t.  8. 
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ragione  di  rispondere.  »  Noi?  E  dunque  predi- 
li candovi  la  conversione,  che  noi  vi  abbiamo  por- 
li» tati  a  vivere  nel  peccato ,  e  a  differirla!  Edun- 
»  que  pailandovi  delle  ricchezze  della  misericor- 
»  dia,  che  noi  vi  abbiamo  animati  a  disprezzar- 
»  le!  Noi  vi  abbiamo  deKo:  venite,  adoriamo, 
»  prosterniamoci,  e  pref^hiamo;  noi  vi  abbiamo 
»  detto:  oggi  che  udite  la  sua  voce,  non  voi^liate 
»  indurare  i  vostri  cuori  (i);  e  voi  pensate  ad  un 
n  domani  che  noi  non  possiamo  promettervi,  ad 
»  un  domani  del  quale  cerchiamo  di  farvi  diffì- 
»  dare:  e  noi  siamo  gli  autori  del  vostro  indura- 
»  mento?  certo,  noi  siamo  mondi  del  vostro  san- 
n  gue  (2)  M  .  Cosi  potrebbero  rispondere,  se  vi  fos- 
se un  linguaggio  per  giustificare  la  predicazione 
del  Vangelo  in  faccia  del  mondo.  O  potrebbero 
anche  opporre  a  questa  accusa  le  accuse  che  loro 
si  fanno  di  spaventare  gli  uomini  colle  idee  truci 
e  lugubri  di  morte  e  di  giudizio  per  eccitarli  alla 
conversione. 

Ma  se  la  Chiesa  ha  tanto  poco  fiducia  nelle  con- 
versioni della  morte,  perchè  si  mostra  così  solle- 
cita nell'  assistere  il  peccatore  moribondo?  Appun- 
to perchè  la  sua  fiducia  è  poca ,  ella  riunisce  tutti 
i  suoi  sforzi;  appunto  perchè  T impresa  è  diffici- 
le, ella  impiega  tutta  la  carità  del  suo  cuore  e 
delle  sue  parole.  Un  filo  di  speranza  di  salvare 
un  suo  figlio ,  basta  alla  Chiesa  per  non  abban- 
donarlo :  ma  con  questo,  insegna  ella  forse  agli 
uomini  a  ridursi  ad  un  filo  di  speranza  ?  Quegli 

(0  fienile,  adcremus,  et  procidamus ,  et  ploremus  ante 
Dominwn  .i. .  Hodìe  si  ^oc^m  eius  audieritis,  noliteohdu- 
rure  cqrda  t^estra*  1*8.  xciv.  6.8.  ;  . 

(a)  Quapropter  contestor  i^os  hodierna  die ,  quia  mun^ 
àUè  sum  a  sanguine  omnium*  Pauli  in  Act.  Apost.  w-  26. 
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uomini  benemeriti  che  amministrano  1  soccorsi  a 
colui  che  è  tratto  da  un  fiume  con  poca  o  nessuna 
apparenza  di  vita,  ponno  fnrse  essere  tacciati  di 
incoraggiar  gli  uomini  ad  allogarsi  ? 

Si  osservi  a  questo  proposito  che  la  Chiesa  sem- 
bra avere  due  linguaggi  su  questa  materia  :  essa 
cerca  d' ispirare  terrore  ai  peccatori  che  nel  vigo- 
re della  salute  veggono  e  si  promettono  confusa- 
mente nell'avvenire  il  tempo  di  peccare  e  di  con- 
vertirsi ;  e  cerca  d'ispirare  6ducia  ai  moribondi. 
Nel  che  non  v'«  contradizione:  ma  prudenza,  e 
verità.  1  peccatori,  nell'  uno  e  nell'altro  stato,  non 
sono  disposti  che  a  guardare  fissamente  una  parte 
della  questione:  la  Chiesa  fa  loro  presente  la  parte 
che  essi  dimenticano. 

1  primi  sono  pieni  dell' idea  della  possibilità;  ed 
è  utile  rappresentar  loro  la  difficoltà:  gli  altri  so- 
no portati  a  veder  questa  sola  cosi  vivamente, 

«che  per  essi  uno  dei  più  grandi  ostacoti  al  con- 
vertirsi è  appunto  il  diffidare  della  misericordia 

-di  Dio. 

Abbiamo  parlato  dell'insegnamento  generale:  e 
forse  non  si  troverà  un  solo  esempio  di  chi  abbia 
nella  Chiesa  insegnato  direttamente  il  contrario: 
ma  la  verità  vuole  che  si  actenni  come  l'errore  è 
stato  qualche  volta  indirettamente  favorilo.- 

Fra  i  molti  inconvenienti  dello  spirito  oratorio 
(  come  è  inteso  dai  più  ),  inconvenienti  pei  quali 
ié  spesso  in  opposizione  collo  spirito  logico  e  collo 
.spirilo  morale^  uno  dei  più  comuni  e  dei  più  sen- 
sibili è  quello  di  esagerare  il  bene  o  il  male  di 
-  una  cosa,  dimenticando  il  legame  che  essa  ha  col- 
le altre:  si  viene  cosi  ad  indebolire,  o  anche  a 
distruggere  un  complesso  di  verità,   per  volerne 
troppo  estendere  una  ;  e  si  distrugge  per  consc- 


,y i  i^Lo  Ly  Google 


♦  :     .'  CAPITOLO  IXJ  .1. 

guenza  anche  questa.  Un  tale  spirito  che  piace  a 
niohiy  i  quali  vedono  potenza  d^ingegrm  dove  non 
è  ahro  che  debolezza,  e  inabilità  ad  abbracciare 
tulti  i  rapporti  importanti  d'un  soggetto,  un  tale 
spirito  ha  traviato  alcuni,  i  quali  volendo  magni- 
ficare qualche  pratica  religiosa,  son  giunti  ad  at- 
tribuirle la  facoltà  di  assicurare  ai  peccatori  U 
conversione  in  punto  di  morie.  Assunto  falso  e 
pernicioso,  giuoco  di  eloquenza  male  a  proposito 
chiamata  popolare^  perchè  popolari  hanno  a  dirsi 
quelle  cose  che  tendono  ad  illuminare  e  a  perfe- 
zionare jl  popolo,  non  a  fomentare  le  sue  passio- 
ni ed  i  suoi  pregiudizi.  Ben  è  vero  che  coloro  i 
quali  si  abbandonarono  qualche  volta  a  questa  mi- 
serabile intemperanza  d*  ingegno  ,  non  mancarono 
per  lo  più  di  mis(  hiarvi  dei  correttivi  :  ma  que- 
sto metodo  svela  il  male  senza  porvi  rimedio; 
•giacche  gli  uomini ,  se  è  lecito  usare  questa  epres- 
sione ,  lambiscono  volentieri  il  miele,  e  rigettano 
1*  assenzio  salutare.  Ma  si  osservi  che  oltre  all'es- 
sere queglino  stati  sempre  contraddetti  dalla  quasi 
totalità  dei;li  altri ,  venivano  ad  essere  anche  in 
contraddizione  con  se  slessi,  essendo  tutto  il  loro 
insegnamento  incombinabile  con  questa  loro  par- 
ticolare dottrina;  giacche  se  avessero  seriamente 
tenuta  questa,  e  l'avessero  applicata  a  tutti  i  ca- 
si, non  avrebbero  potuto  più  predicare  il  Vange- 
lo :  esso  diventava  inutile.  Si  può  sperare  che  ai 
nostri  giorni  questo  disordine  sia  quasi  del  tutto 
.cessato. 

Per  mostrare  l' effetto  dcir  abitudine  di  non  con^ 
r.siderare  che  la  morte  del  peccatore  ,  adduce  l'au- 
tore una  prova  di  fatto»  che  riportiamo  colle  sue 
parole.  La  Juneste  influence  de  cette  doctrine  se 
fait  sentir  en  Italie  d  une  manière  eclatante,  iou* 
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ttes  les  feis  quc  queltjfue  grand  criminel  est  conda- 
mné  à  un  supplice  capital.  La  solemnité  'du  juge- 
ment,  et  la  certitude  de  la  peine ,  frappent  toujours 
le  plus  endurci  de  terreur,  puis  de  repentìr.  Aucun 
incendiare  j  aucun  òrigand,  aucun  empoisomeur  ne 
monte  sur  V  échafaud  sans  aifoir  fait,  avec  une 
componction  profonde,  une  donne  confessione  une 
donne  communion^  sans  faire  ensuite  une  òonne 
tìiort:  son  confesseur  déclare  sa  ferine  confiance 
que  r  ante  du  pénitent  a  dcjà  pris  son  chemin 
vers  le  del;  et  la  populace  se  dispute  au  pied  de 
r  échafaud  hs  relie/ues  du  nouotau  saint,  du  nou* 
t>eau  martyr,  dont  les  crimes  f  avoient  peut^étre 
glacée      effroi  pendant  des  années. 

Di  questo  uso  stranissimo  io  non  aveva  mai  in- 
teso parlare  prima  di  leggere  questo  passo:  ma 
essendo  lontano  dal  dare  la  mia  ignoranza  per  ri- 
sposta ad  una  asserzione  ^  me  ne  rimetto  a  quelli 
cne  conoscono  meglio  di  me  le  circostanze  di  que* 
sta  Italia.  Il  fatto  è  di  una  natura  tanto  pubbli* 
ca^  che  la  verità  sarà  facile  a  stabilirsi. 

Osservo  però  in  massima ,  che  in  qualunque 
parte  possa  esistere  questa  superstizione,  non  vi 
fu  mai  la  più  contraria  allo  insegnamento  della 
Chiesa.  Essa  accoglie ,  è  vero ,  il  reo  cacciato  vio- 
lentemente dalla  società  e  dalla  vita;  il  suo  mi- 
nistro si  pone  fra  il  giudice  e  il  carnefìre;  sì  fra 
il  giudice  e  il  carnefice,  perchè  ogni  posto  dove 
si  possa  santificare  un'anima  e  consolarla,  dove 
vi  sia  una  ripugnanza  da  sormontare,  una  serie 
di  sentimenti  penosi  che  non  termini  ad  una  ri- 
compensa temporale  1  ivi  è  per  un  ministro  della 
Chiesa  il  posto  d* onore;  egli  vi  si  pone,  e  vi  si 
porrà  dovunque  e  finché  dureranno  quelle  lef^ 
che  suppongono  che  certi  delitti  non  si  possano 
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diminuire  senza  uccidere  il  reo.  Chi  può  dire  qua- 
le sia  r angoscia  d'un  uomo  che  ha  il  patibolo 
dinanzi  agli  occhi ,  e  rifuggendosi  alla  sua  coscien- 
za vi  trova  la  memoria  del  delitto  ?  di  colui  che 
aspetta  la  morte,  non  per  una  causa  santa,  ma 
per  le  sue  passioni  ?  E  la  Chiesa  trascurerebbe  di 
render  utile  un  tanto  dolore  all'  infelice  che  è  co- 
stretto a  gustarlo!  E  vi  sarebbe  un  caso  in  cui 
essa  non  avesse  misericordia  da  promettere  !  in 
cui  essa  pure  abbandonasse  un  uomo  ?  Essa  gli 
apre  le  braccia,  non  dimentica  che  il  Sangue  di 
Gesù  Cristo  è  stato  versato  anche  per  lui,  e  si 
adopera  perchè  non  sia  stato  per  lui  versato  in- 
vano. Ma  la  certezza  non  la  dà  ne  a  lui  ne  agli 
altri;  e  chi  la  piglia,  \z  direttamente  contro  il 
suo  insegnamento. 

CAPITOLO  X. 

DELLE  SUSSISTENZE  DEL  CLERO,  CONSIDERATE 
COME  CAUSA  d'  immoralità'. 

.  Je  ne  parlerai  point  du  scandaleux  trafic  des  iit- 
duìgences  ,  et  du  prix  honteux  que  le  pénitent  payait 
pour  obtenir  V  absolution  du  prette  ;  le  concile  dò 
Trente  prit  à  tàche  d*  en  dimimuer  V  abus:  ctpen-^ 
dant  encore  aujourd' hai  le  preire  vét  des  péchés 
du  peuple ,  et  de  ses  erreurs  ;  le  pécheur  mbribond 
prodigue^  pour  payer  des  messes  et  des  rosaires^ 
/'  argent  qu  il  a  sou^ent  rassemblé  par  des  voies  ini' 
ques;  il  appai  se  au  prix  de  V  or  sa  conscience ,  et  il 

établit  uux  yeux  du  vulgaire  sa  reputai  ton  de  piéfé. 

.  .     ■■  -       .    ■■    .  •  •   .  ^  . 

immettiamo  per  ora  il  fatto  (  sul  quale  però  ra- 
gioneremo in  seguito);  aouneuiamplo  nel  tempo 
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presente,  e  in  Italia:  ^ìac(  he  esltìnderlo  a  lutti  i 
tempi  e  a  tulli  i  luogìii,  sarebbe  dire  che  la  re- 
ligione di  Gesù  Cristo  non  ha  porialo  alla  terra 
ch^  un  aumento  di  perversila  e  di  superstizione; 
proposizione  che  sarebbe  ancor  più  assurda  che 
empia:  sarebbe  oltrepassare  senza  motivo  la  tesi 
dell'illustre  Autore,  che  vuol  parlare  degli  elTelti 
della  religione  cattolica  in  Italia.  Ammesso  dun- 
que  per  ora  il  fatto,  per  cavarne  un  risultato  uti- 
le, e  non  un  argomento  di  declamazione ,  suppo- 
niamo che  ad  un  uomo  si  desse  l'incarico,  di 
proporre  i  rimedi  per  un  cosi  tristo  stato  di  cose. 

Quali  ricerche  dovrà  fare  quest'  uomo  ?  La  pri- 
ma  sarà  senza  dubbio  d' informarsi ,  se  questa  co- 
stumanza venga  da  una  legete»  o  sia  un  abuso,  lo 
so  che  questa  distinzione  è  ricamata  :  ma  è  inevi- 
tabile di  riproporla  tutte  le  volte  che  con  essa  sola 
si  può  abbracciare  tutta  la  questione.  Se  si  dira 
che  sia  effetto  di  legge,  converrà  provarlo  produ- 
cendo la  legge:  assunto  impossibile,  assunto  rico- 
nosciuto implicitamente  falso  dall'Autore,  il  qua- 
le rimproverando  questa  condotta   ali*  Italia^  ifi 
confronto  della  Francia  e  della  Germania,  viene 
a  concedere  che  si  può  esser  cattolici  senza  tener- 
la; che  dunque  non  è  fondata  sulle  leggi.  Se  si 
dirà  che  è  un  abuso ^  allora  quest'uomo  che  ab- 
biamo supposto,  non  dovrà  più  cavarne  conse- 
guenze contro  la  legge,  ma  cercare  il  vizio  nella 
'inesecuzione  di  essa:  e  la  discussione  cangia  af- 
fatto natura*  Egli  dovrà  cercare  quali  sieno  gli 
ostacoli,  che  impediscono  fefEetto  naturale  della 
legge,  e  toglierli:  dovrà  cercare  nella  legge  slessa 
i  mezzi  per  farla  adempire.  Ammesso  dunque  il 
fatto,  risulterebbe  che  in  Italia  esiste  questo  in- 
conveniente perchè  gli  Italiani  non  sono  abbaslan- 
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za  caltf>Iici;  (he  per  toi'Iierlo,  bisogtia  fare  in  modo 
che  essi  diventino  più  esattamente  rallolici,  come 
si  sij[)p(>nG;on  quelli  di  Francia,  e  di  Germania. 

Se  nell'ordine  civile  si  tenesse  per  redola  gene- 
rale di  abolire  tutte  le  Ici^gi  che  noi)  solo  univer- 
salmente eseguite,  si  t♦^^rebbe  una  redola  f)essima; 
benché  in  molti  casi  la  trasgressione  della  legge 
possa  giunij;ere  al  segno  di  renderla  inutile,  e  dan- 
nosa, ed  essere  un  ragionevole  motivo  di  abolir- 
la. Ma  nelle  cose  della  reli^iione,  la  reirrila  sareb- 
be  ben  più  falsa  ;  perchè  le  leggi  eisenziali  della 
relij^ione  non  sono  calcolate  sugli  effelti  parziah'  e 
temporarii,  ne  si  piei^ano  alle  circostanze ,  ma  in- 
tendono di  piegare  tutto  a  se,  sono  emanate  da 
una  autorità  inappellabile,  ed  è  impossibile  all' 
uomo  sostituirne  delle  più  convenienti.  Ilministe- 
ro  ec(  lesiastico  istituito  da  Gesù  Cristo  e  una  di 
queste  le;;gi  ;  e  il  peggiore  abuso  che  gli  uomini 
possano  faie  di  questo  ministero,  è  quello  di  di- 
struggerlo per  quanto  è  in  loro,  to^^liendolo  daqual- 
clie  luogo  e  [>er  qualch»»  tempo.  Il  sistema  della 
(Chiesa  non  è  ne  deve  essere  di  estirpare  gli  abusi 
a  qualunque  costo,  ma  di  combinare  la  conser- 
vazione delle  cose  essenziali  colla  estirpazione,  o 
colla  possibile  diminuzione  degli  abusi:  essa  non 
imita  r  artefice  im[>erito  ed  impaziente  che  spezza 

10  strumento  per  levarne  la  ruggine.  —  Perchè 
vi  sono  abusi  Perchè  gli  uorair)i  sono  portati  al 
disordine  d<dle  passioni.  K  perciò  appunto,  Gesù 
Cristo  ha  data  r  autorità  alla  Chiesa,  iia  istituito 

11  ministero;  [)erciò  appunto  il  ministero  è  indi- 
spensabile. Qfjello  che  la  Chiesa  vuole  evitare  pri- 
ma di  tutto  ,  è  il  male  orribile  di  un  popolo  senza 
cristianesimo,  e  l'assurdità  d'  un  cristianesimo  senza 
itiinistero.  E  indispensabile  che  i  ministri  sieno 
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provveduti  di  sussistenze  ;  e  per  questo  6ne  vi  ha 
due  mezzi.  L'uno  sarebbe  di  scegliere  esclusiva- 
mente i  ministri  fra  quelli  che  sono  provvisti  di 
beni  di  fortuna:  mezzo  irragionevole,  e  temerario, 
che  ristringendo  arbitrariamente  la  vocazione  divi- 
na ad  una  sola  <  lasse  d*  uomini ,  sconvolgerebbe  af. 
fatto  il  beir ordine  del  governo  ecclesiastico:  l'altro 
sì  è  ordinare  che  il  ministero  dia  le  sussistenze  a  chi 
Io  esercita;  mezzo  tanto  ragionevole,  che  è  stato 
stabilito  in  legge  dal  principio  del  cristianesimo: 
poiché  il  prete,  servendo  all'altare,  si  inabilita  adr 
acquistarsi  il  vitlo  allrimenti.  Dunque  i  fedeli  devo- 
no fornire  le  sussistenze  ai  ministri  delP  altare  :  ecco 
la  legge.  Ma  fra  i  ministri,  che  sono  uomini,  non 
mancherà  chi  rivolgendo  all'avarizia  ciò  che  è  dalo 
alla  necessita,  usi  illegittimamente  del  diritto  certo 
di  ricevere,  estendendolo  a  cose  a  cui  non  è  appli- 
cabile: ma  fra  i  fedeli  non  mancherà  chi,  dalla  idea 
vera  che  è  buona  opera  fornire  ai  ministri  per  le 
sussistenze ,  passi  a  dare  a  quest'opera  un  valore 
che  non  ha,  attribuendo  ad  essa  gli  effetti  che  ap- 
partengono es(  lusivamente  ad  altre  opere  indispen- 
sabili, e  sia  generoso  per  dispensarsi  d'essere  cri- 
stiano: ecco  l'abuso.  E  siccome  questo  abuso  è 
contrario  allo  spirito  ed  alla  lettera  della  istituzio- 
ne, COSI  il  vero  mezzo  di  toglierlo  sarà  di  ricorrere 
alla  istituzione  slessa.  Cosi  hanno  fatto  tante  volte, 
quegli  a  cui  è  confidata  l'autorità  di  farlo  diretta- 
mente: la  storia  ecclesiastica  è  piena  dei  loro  sfor- 
zi ;  e  spesso  dei  loro  successi  :  per  non  andar  lonta- 
no, l'esempio  del  concilio  di  Trento  qui  citato  ne 
è  una  prova:  molti  papi  e  molti  vescovi  hanno  po- 
sta una  cura  partir  olare  a  questo  loro  dovere  ;  il  so- 
lo S.  Carlo  vi  ha  spesa  la  sua  vita  infaticabile,  e  l'iia 
fatto  stando  sempre  attaccato  alla  Chiesa  ;  nè  mai  » 
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^^^^P^^^^^^^^^^O^^^^^^B^^        1^^^^^^^*     ^^••^^^^■^^P    ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^  ^^^^^^^^^H^^H^S^^^^^ 

»da0Ìi  e  •iiKwi  ctie  Wmo  svèlaiì  gli  «b1m^^Ms  gH^ 

hanno  corretti  dove  potevano.  .Tutti  i  fedeli  final-* 
mente  possono  in  qualche  parte  rimediare  a  que- 
sUtt^/iiOD  altro  coU*  essere  esai^tessi  pii ,  vi|ilantir> 
osservatori  della  legga  •divikiaj^  perclìà«  indubita^^ 
UMf  ebe  gli  abusi  aastodò^lovie  gli  uoriiiniii  ée^' 
siderano  ;  e  che  gli  oomini  li  desiderano  ^  quandu» 
s<H)o  corrotti^  e  non  amando  la  legge  se  ne  fingono 
un* altra;  che  chi  riformai  stesso,  coopera  alhr^ 
riforma  à^V  intera  e^irpo  a  cui  appartiene^     '  t 
..^^bMas»^  ammesio  ii-foit»<a:fiiie  :d»  firovire^elM^ 
ii^Mt  i^ioiwebbe  bene  dii  da  assa  cònolikleHe  coft^-^ 
tro  la  religione  :  ma  ora  converrà  esaminarlo.  »  11 
»  pret^,  dice  r  illustre  Autore,  vive  dei  peccati  e 
»  dei  terrori  del  popolo;  il  peccatore  moribondo 
j»,  |\rodiga  pqr  pagai^gEMSse  e  rosari  il  danaro  ^ciom^^ 
»iinnbiÌ0  8()iraQ|e.f#.oTie  inique;  egli  acefaela  ir* 
9 .  jN'axtBo  d' om  la  sua  .coscienza,  e  si  crea  pmso  ii> 
»,  Volgo  una  riputazione  di  pietà  »  .  r*'  'm 

Osservo  di  passaggio  che,  per  quanto  io  sappia,' 
non  si  è  mai  parlato  di  retribuzioni  per  rosari  ;  che* 
aitiouda  la  recita  di  questi  non  essendo  per  nulla 
aiqa,pa]4«deliQioi«fteH»ecde6Ìastico,  se  iri  foseero 
aetribiizioni,..iion  verrefaba»  jaa^»fériaùi«i|tt  ai 
preti.    ^  i' Mi  f^T^-'»»b 

Si  osservi  poi  ciò  eh*»  più  importa,  che  non  solo\ 
è  insi^goameuto  cattolico,  che  a  scontare  il  peccato; 
di  .^yw  accumulato  denaro  per  vie  inique,  è  Éoodi«* 
aiona  neceessaria  la  resiituztonei  quando  sia  fiossi^ 
bile;  e  che  rivolgerlo  ad  altri  usi,  per  quanto  santi^ 
possano  essere,  è  un  inganno,  è  un  persistere  nella 
ìn^^iustizia;  ma  ancora,  che  questo  insegnamento  è 
universalmente  predicato  e  conpsciuto  jn  Italia* 
non      «fferioara  the  non^  vi  possa  essere  alcun 
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tanfo  rara  quanto  deplorabile.'  '  •    ^.  • 

K  nolo  quante  restituzioni  si  facciano  per. meno 
dei  merilplL;  Q^  £fe  rùstiiutions^  de  réparaiions 
la  confession  ne  J4it  clU  point  /airg.  ditz  ^  ias  €0^ 
ihii^mMiii]  Quei  saceiuloii  ifidivrMa'albm 
tHtsio  ad  aiooliHàre  WièoiiiriMaìefia^  a  prmo  d^urnr^ 
ma  quest'oro,  il  qoale  non  fa  che-  passare  per 
loro  niat)!^  à  un.  testimonio  che  essi  non  alterano  la 
purità  (leila^rdiigkyi^  per  appf ^priarselo^  e  che  inse-^* 
"S^à  'P id«¥istilar*  bietzo  di  é9pÌMÌÒM«e 
ill^liódirdmd^^  %ÙM  in^iiwteftianta  lol>le.  • 
^a&T  vfeno-  *  cfc«  il  prede  '  che  fe      «diivéf  »  «iiò , 
cerca  di  ecciiare    nei  fedeli  il  terrore    dei  giù-' 
dizi  divini,  quel  tenore,  da  cui  per  T  incomprensi-' 
bilQ  postra  daboìezza  tutto  ci  distrae; «terrore  santo* 
cke^ci  ncInaéoMi  alia  ^ìà,  lerm^  iioMle  che  ri  fa' 
ennsideme  hnmeola  vé^  «vevum  qoellià  di  fotta*" 
re  la  nostra  alta  destinazione,  terrore  che  ispirai!^ 
coraggio»,  avvezzando  chi  lo  sente  a  nulla  temere 
da(;li  uomini.  J^a  dopo  avere  eccitato  qii<esio  terro- 
re, colte  8u&i«tri>ztoni,  v*  ha  forse  un  prete  d  quale 
ilMfip^i  che  il  modo  di  fiver  efenri  è  di  largheKiiÉvt 
coi  pft^iéRì^  ehi  ffe  aUriit  tiditò  un*6oloi^O«iM> 

dicono  tutti  piuttosto  • —  Lai>afei>i\  mondatevi ,  tò^ 
glie  te  dagli  occhi  di  Dio  la  maha&Jtà  de^  vostri 
pensieri^  pou^t&  Jmù  al  mal  Jare:  imparate  a  far 
dei-  iene,  ct9*€att  fuetto  che  è  giusto  ,  soccarreié 
l'^rmso^  pirettggeie  il  pupillo  ^  difendete  la  ve- 

BfOiuis^u.  EmiU  ìiw^  ir-  »et*  4*.  ;  H%u«|}mr. 

' .  (k)  Lai^aminip  mundi  estoUp  at^erie  nuilum  eog^^nfl^ 
tHbUft^tràrrm  aù  9culÌM  meis:  quieseiie  agere perverte* 
ii.:  .  J^iscite  kenefueere:  quacrite  indìCium  t  subt^étiiuéf^ 
pffifo,  iudieaU  pupillo^  dtfendiu  t^iduam.  ìttuc.  1. 16.  17* 


Certo,  non  si  vuol  dire  che  l'avariiia  non  pos* 
«la^coaiiilerdre  un  aggetto  di  lucro  nelle  cose  It 

Jlù  pure,  le  più  terrìbili  «  e  le  più  «kcre;  e(iioa 
colle  mie  parole,  ma  ron  qn^ft  che  prò- 
feriva  raccapricciando  un  gran  Vescovo  )  fatte  àn 
song  adarable  dò  Jésus-Christ  un  profit  infame:  (i) 
e  per  quanto  la  Chiesa  dovesse  avere  orrore  a 
ittf^porre  una  uW  prevaricaMMiie  »  essa  ha  dovuto 
panriarDe  per  prevenirla  ,  è  per  renderla  difficile  è 
tara,  se  non  tmpossibibile.  Il  coAcilio  di  Trentif> 
dopo  d'aver  professata  la  dottrina  perpetua  della 
Chiesa  sul  Purgatorio,  sul  giovamenlo  che  le  ani- 
Hie^iri^iieoute  ricevona  dai  suffragi  dei  fedeli,  e 
in  principal  modo  dall* accetlevole  Sacrificio  dei- 
f Maritare^  dopa- d*arver  pve9cr4u^  ai  vescovi  di -in» 
aegnare  e  di  mantenere  questa  dottrina,  soggiaiì* 
se:  »  quelle  cose  che  spettano  ad  una  certa  cu* 
»  riosità  e  alla  superstizione,  o  sannodi  turpe  gua- 
I».  daguo,  le  proibiscano  come  scandali  e  inciam^ 
j»  pi  dei  fedeli  (2).  » 

.  Non  è  il  luogo  di  segnalare  questi  inciampi^" 
t  di  riprender  quelli  che  gli  spargono  sulla  via 

(1)  Massi  11  on  ,  2>AJCottr4  Siiwdmux.  f3«  De  ta  eompéf' 
tion  des  pauvres, 

(2)  Cum  Calholìca  Ecclesia,  Spirita  SancCo  edocta,  ex 
shcris  litleris  ,  et  antiqua  Palrufn  traditione ,  in  Sucris 
Conciliis^  et  notissime  in  hac  lecumenicu  Synodo  docucrit 
Purgatoriutn  esse  ^  animasque  ibi  detentas  fidelium  suffra^ 
giis ,  potUsimuM  vera  acceptahili  aitar  is  Saeri  fido  iUuari^ 
pracipit  Sancta  Synoduà  Episcopi s,  ut  eanam  de  Pur^w 
torio  doctrinam  a  Sanctis  PatriÒus  et  a  sacris  Conciliis 
tradit€^  ,  a  Christi  fideiibus  credi ^  teneri,  doceri,  èt  ubi^ 
^ue  prmdieari  diiigenter  studeant  —  Ea  péro  yum  ad  eu* 
riositatem  quamdam  aut  superstitionem  spcctunt^  veltur^ 
pe  lucrum  sapiunt  j  tamquam  scanddla  et  fidelium  qffenr 
diouiii  piXfhibeatm' Coac*  Xrid.  Sti»%  zxv*  Decrct.  de  l'or* 
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della  salute  :  ii«  ciò  forse  si  converrebbe  ad  ono 
a  cui  mane  a  ogni  4»enere  di  autorità.  Negare  quelli 
xììt  esistono,  o  giustiiicarli  con  ragioni  speciose  « 
presehlare  come.aecewurio  alla  Cbieaa  ciò  che  è 
la  $iia  desolazione  e  la  sua  vergc^na ,  noo  si  eoa* 
iriene  ne  a  me  né  a  persm^a  ^  come  (*osa  vite^  man* 
zognera ,  e  quindi  irrelì^^iosa.  J\è  credo  di  man- 
care ali*  argomento  ^  tacendo  di  essi  :  stimo  anzi  di 
ttverlo  IraUalo,  toccando  le  ragioni  per  le  quali 
mi  s«ibra  cbd  st  possa  affermare,  che  fra  gii 
abusi  t  pur  troppo  reali ,  non  esista  (  nioralnoiente 
parlando)  T abuso  orrilHle  di  sostituire  le  largizio* 
ni  ai  doveri ,  e  di  acchetare  la  coscienza  a  prez- 
zo d'  oro. 

Ha  però  sempre  parlato  la  Chièsa  per  mexso 
dei  conctliif.dei  sommi  pontefici,  dei  vescovi  :  un 
•  esempio  di- celo  e  di  stnc«ritèi,  fra  mille,  si  può 

trovare  nei  discorsi  sinodali  di  quel  vesrow  che 
abbiama  or  ora  citato,  di  quel  Massillon  che  fu 
certamente  uno  dei  più  bei  genii  che  sieno  passati 
sulia  terra  per  ristmcime  del  genere  umano, 
dell*  uomo.  la.  cui  eloquenza  non  tu  farse  pare^« 
giata  giammai  (i) .  Il  nemico  più  ardente  e 
più  sottile  della  Chiesa  non  isvelera  mai  con  piò 
veemenza  e  con  più  acume  l'ii  orribili  effetti 
deiravari£ia  che  entra  nel  cuore  d*  un  ministro 
.  del  santuario  :  e  nessun  ^giio  il  più  docile  e  il 
più  tenero  della  Chiesa  nuu  li  deplererà  con  più 
i>emtto,  coti  più  umiltè,  con  più  vivo  desidà'io 
di  veler  tolta  da  essa  qufista  deformità. 

Ma  noi  non  crediamo  (he  sia  facile  l'avere  que- 
sto spirilo  .d*  imparziaUià  i  qre<liaioo  bensì  "che  nel 

(i)  Oltre  il  discorso  citulO|  v.  il  is..  Ve  i'  a  t'ari  ce  des 
prétr^s. 


« 
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giudicare  ì  <llfetti  dei  sarerdotì  sia  anzi  iropjx) 
giacile  (  e<lere  alle  preveniioni,   e  che  queste  veii- 
lAsiiio  da  un  principio  dì  avversione  rhe  tutti  ab* 
^jbftmo  fp«r  Iroppv ''ftl  UnrO:  winklem.^Q^ii  •  che 
additancy.  la  vtàk  «U*eltà  de(b*a»liilt ,  che  conN 
(battono  le  nostre  inclinazioni ,  che  col  loro  abito 
.solo  ci  fauno  sovvenire  che  v'è  un  minisltjro  di 
sciogliere  e  di  leccare  ^  chf  v  è  un  giudice  di  cui 
i^iii  agno  i  ministri^  cbt  v'e  un  esemplata  rtm 
taai.  aMo  ialilyiti  per  «nnoiiziare;  ah  t  è  tr^fipo 
prttieaa  al  «anso  coirrollo  Poecaaione  di  rtndmi 
sospetti  per  lasciarla  sfuggire;  è  troppa  l'avver- 
sione della  carne  e  del  sangue  alla  le^ge ,  percliè 
r#Aii  ai  estenda  anche  a  quelli  che  la  predicano, 
^perchè  mn  •  si  dasiderì  di  poi»  dka  rha  eafti  alaa- 
non  li  seguono,  e  che  qohidi  può  tanto  mano 
'dbbligare  noi  che  l'ascoltianìo  da  essi,  E  questa 
avversione  in  parte  è  che  ci  muove  a  rovesciare 
in  biasimo  di  tutti^  il  male  che  vergiamo  in  al> 
cuni  di  essi,  a  dire  che  nulla  sarebbe  più  ^riapal* 
labile  dai  miaisianv  sa  vi  fisaae'chi  lo' aaarrìtaiie 
degnamenta,  ed  a  chiuder  poi  gli  oechi  quando  ci 
si  presenta  chi  degnamente  Io  eserciti ,  o  a  mali- 
gnare sulle  virtù  che  non  possiamo  negare.  Quin- 
di, se  nella  coudoUa  zelante  dì  un  prete  non  si 
può  aupporrci  avarizia,  perchè  Ja  povertà  volon* 
taate  e  la  losMròaità  è  troppo  evidema^  ai  «PiWt 
.^aatfa  coadwtla  rol  deaìderia  di  dominare,  m  dt- 
rigere,  di  influire,  di  essere  considerato.  Se  la  con- 
dotta è  tanto  lontana  dagli  intrighi,  tanto  franca 
e  tanto  semplice  che  rispinga  anche  questa  inter- 
'flfialaittòne,  vi  si  vede  il  fanatismo,  lo  zelo  inquie- 
to e  intollerante.  Se  la  condotta  spira  amore,  e 
•^tranquilliti,  e  pazienta,  non  resta  più  che  atfri* 
buirla  a  pregiudizi ,  a  picciolezza  di  mente^  a  scar* 
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sezza  di  lumi  :  ultima  ragione,  colla  quale  il  mon- 
do spiega  ciò  che  è  la  perfezione  di  ugni  virtù  e 
di  ogni  ragionamento. 

Si  :  vi  ba  dei  preli  che  spregiano  quelle  ricchezze 
di  cui  annunziano  la  vanità,  e  il  pericolo;  dei 
preti  che  avrebbero  orrore  di  ricevere  i  doni  del 
povero,  e  the  si  spogliano  invece  per  soccorrerlo; 
che  ricevono  dal  ricco  con  un  nobile  pudore,  e  con 
un  interno  senso  di  repugnanza  ;  che  stendendo  la 
mano,  si  consolano  solo  pensando  che  l'apriranno 
ben  tosto  per  rimettere  al  povero  qnella  moneta 
che  è  ben  lungi  dal  compensare  agli  occhi  loro  un 
ministero,  il  quale  non  ha  prezzo  degno^  altro  che  la 
carità.  Essi  passano  in  mezzo  al  mondo,  ed  wlono  i 
suoi  scherni  sulla  ingordigia  dei  prt^ti;  gli  odono,  e 
potrebbero  alzare  la  voce,  e  mostrare  le  loro  mani 
pure,  e  il  cuore  bramoso  soltanto  di  (/uel  tesoro 
che  la  ruggine  non  consuma  (i),  avaro  solo  della 
salute  dei  loro  fratelli;  ma  tacciono,  ma  divorano 
le  beffe  del  mondo,  ma  si  rallegrano  di  esser  stimati 
degni  di  soffrir  contumelia  pel  nome  di  Cristo  (a}. 

CAPITOLO  XL 

DELLE  INDULGENZE 

Mais  Ven  a  considédé.  Ics  indulgmces  gratuite», 
telles  qut  d' après  Ics  concessions  des  papes  on 
obtient  par  quelque  acte  exterieur  de  pit'tép  com- 
me  moins  abusiì>cs  :  on  ne  saurait  toutefòis  en  con- 

(t)  Thesaurizate  autem  vobis  ihesanros  in  coelo.g  uhi 
ncque  cerugo,  ncque  linea  demolitur.  JMalli,  vi.  20. 

(a)  Et  ìlLi  quidem  ibant  gaudentes  a  conspectu  con- 
cilii ,  quoniain  dìgni  hahiti  sunt  prò  nomine  Jesu  contur 
metiaifi  pali.  Ajct.  A  post,  y*  4'* 
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diiér  r  exkiem»  mec  àécun  ptìnc^  moraHH. 
Isrsfuam  "p^,  par  exemple;  déifx  eenis  faun  iTAi* 
éulgence  promis  pour  chaque  bàiseréonnc  à  la  croix 

gui  5'  élci^e  au  milieu  du  Colisée ,  lorsquon  voitdans 
toutes  les  églises  d'Italie  tant  d'indulgences  plénières 
si  faciUs  à  gagner,  comment  concUier  ou  la  jmtice 
éé  'iKeu  'ou  sa  ndsériconhf  otfec  le  pardm  actatdé 
à  'mesi  faible  pénUmce,  w  aiféc  le  ckéHmertt  ri^ 
seivé  à  celai  qui  iiest  paint  à  porttede  legagnerpar 
celie  poie  si  facile  ?  '        -  - 

sì  prèsentanò  naunrahneiite  cpMixa  qtieitiaiii: 
.      Che  ooM  è  r  indirizza  ? 

-%é  Yi  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  di  in* 
diligènze?  *^ 

3.  Le  concessioni  eccessive  vanno  centro  ì  priti- 
àpii  della  inoraUtà  ? 

•  -4*:Sa  Mn  pfodueoM  qtMto  dkito.,  qnale.aC- 
fiotlo  producano?* 

Non  polendo  nemmeno  tentare  di  portare  la 
novità  in  una  discussione  continuata  per  secoli  da 
centinaia  di  scrittori ,  ne  Tamenità  in  una  materia 
per  se  arida;  noi  cercheremo  di  òupplire  cella  bre- 
vità«  e  còlla  preciafiMie  del  ragionamento,  cnni^ 
dnndn  ndl*  atf«n»one  di  quei  lettori  pei  qnali  e 
sempre  interessante  il  vedere  dimostrata  ad  evi- 
denza una  verità 

I .  Che  cosa  è  indulgenza  ? 
'  Per  fare  la  via  più  breve,  ne  pialierò  la  defini* 
aSone  dal  catecMsmo  della  diocesi  di  Milano ,  ciie 
condorda  con  tutti  i  catechismi  detta  cattolicità— . 
m  Tj  indulgenza  è  una  remissione  di  quella  pena 
»  tempprale ,  la  quale  per  io  pi^i  resta  da  scontarsi, 
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n  in  questa  o  nell'altra  vita ,  alla  divina  giustizia, 
»  dopo  rimessa  la  colpa  e  la  peaa  eterna  (i)«  m 

Questa  dottrina  suppone  dunque- nel  peccatore 
l'obbligo  di  soddisfare  alla  divììDa  ginsiifia. 

3.  Vi' può  essere  eccesso  nella  concessione  delie 
induigen2(e  ? 

Senza  dubbio  :  i  concilii  di  La» erano  e  di  Trento 
hanno  parlato  dell'eccesso  «  e  vi  hanno  posti  o  con* 
sigliati  i  rimedii. 

Qui  si  offre  lina  osservazione  singolare  a  fona 
di  esser  vera,  èil  è  :  che  ogni  censura  di  indul- 
genze, come  eccessive,  diventa  un  omaggio ^^lla 
dottrina  cattolica  della  soddisfazione.  Poiché,  es- 
sendo V  indulgenza  dna^commutazione  di  pena,  una 
dimincaione  ddle  opere  di  soddis£wBÌoQe  «  chi  lima 
eccessiva  la  diminuzione,  viene  direttamentra  d&rt 
che  la  soddisfazione  è  giusta  ed  utile,  ed  a  con- 
cedere, che  togliere  la  soddisfazione  sarebbe  spin- 
gere le  indulgenze  airultimo  grada»  e  trasportare 
l'eccesso  dal  fatto  al  principio ,  convertire  in  leggia 
perpetua  un  abuso  tenipivrario,  spogUaadato  anoie 
di  quei  cmretllvi  che  gli  abusi  ritengono  sempre 
per  non  urtare  la  legge  di  fronte. 

3.  Le  concessioni  eccessive  di  indulgenze  vanno 
contro  i  principit  della  moralità? 

JVon  mai.  manma  di  dhpmsxtre  Vindulgen'^ 
zfi,  dice  BsMm  (i),  Hsguìxrda  Im  dfse^plinm.  €sfc 
posto ,  le  concessioni  eccessive  saranno  .un  abwm 
ora.  la  Cliiesa  caltolica  è  costituita  in  modo  che 
gli  abusi  non  ponno  alterare  i  principii  di  raora- 
mk ,  perchè  questi  sono  fuori  della  s£sra  della  dir 

(i)  C'impetidio  delia  Jottt  iiiH  cristiiiri»  c><vatH  dA  C4Ì*:q\ìÌ^ 
•ilio  R'irtìaiio  ec.  Milano  iSr^-  p^:^.  fio. 

(i)  Exj/osition  de  la  PocLrin^  de  1*  Ej^ist  Colholiqtte 
5.  vili. 
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sdfdina^,  e  soM-jiostì  in  quelia  Mia  Me.  Essendo 
ognt  principio  essensiate  di  moraHtè  tm  artìcolo 
di  (ede^  non  può  esser*  distrutto  se  non  da  una 
doitrioa  che  stabilisca  un  principio  contrario.  Ve- 
diamo ora  nel  caso  concreto,  come  i  principii 
della  moralità  stanno  intatti  anche  con  ogni  pos* 
sibile  eccesso  di  conceisioni  d*  indulgense. 

Vi  sono  due  màssime  eesettstali ,  che  raportere"- 
mo  l'  una  colle  parole  di  Massillon ,  Y  altra  con 
quelle  di  Bossuel;  non  perchè  essi  sieno  i  soli  ad 
insegnarle,  che  anzi  tutti  le  insegnano,  e  nessuno 
vi  contraddice;  ina  per  approtìttare  d'una  occa'- 
none  di  pr^senla^re  dette  idae^  imponaat^  esprassf 
con  eaailesza  a  con  elegama.  nm9,fliatms  paini 
que  nos  faui€s  soitnt  expiées ,  si  elles  noni  pas  eté 
détestces  ;  ne  croyons  pas  quc  Ics  graces  de  VEoUsc 
nous  aierit  purifiés ,  si  elles  ne  nous  ani  pas  chan^ 
;  ne,  coà^^Hs  sor  indulgence  qu'4Uitant  ifue 
mmis  poamts, compier  sur  mm  mnùìtrg  rqfmair  {i). 

Per  olteneta  le  indulgenze,  h  ^nnfiia necessartii 
la  conversioné  del  cuore. 

Mais  il  faut  hien  se  garder  de  s^  imagi ner  que 
r  intenti  on  de  V  Egli  se  stìdt  de  nous  décharger  par 
rbidulgence  de  /'  obligation  de  saiisfaire  à  Dieu  : 
au  contraire  tesprii  4c  l'EgUi^  SMt  de  n'  acccnkr 
fJbdulgwee  quà  cemsc  qmi  se  mMemi  en  détwir  dé 
satìsfuire  dé  teur  eéié  à  la  Jusiice  dMne ,  autant 
que  T  infirma  e  humaine  le  permei:  et  iindulgence 
ne  laisse  pas  de  nous  étre  fori  nécessaire  en  cet 
éiati  puisquMfoni,  cownms  bùus  mwns,  tout  sujetde  . 
croire,  que  nàms  scmmos  iien  éloignes  d*  Ofpoir  sé^' 
tì^aU  J4s/fMi       oiligaiiouSf  nous  smims  trop  eme^ 

lì.  J\«  v.  1314.  r  ^ 
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mis  (le  nous-memes  y  si  nous  n*aoions  rccours  aux 
grdces  et  à  V Indulgence  de  l'Eglise  (i). 

Per  ottenere  le  indulgenze ,  è  dunque  necessario 
m       il  desiderio  di  soddisfare  ,  per  quanto  si  possa,  alla 
divina  giustizia;  desiderio  che  non  è  sincero,  se 
non  si  combina  con  una  vita  penitente. 

Ammesse  queste  due  disposizioni,  la  più  ampia 
indulgenza  accordata  alla  più  picciola  opera  si  con- 
cilia perfettamente  con  tutti  i  principii  della  mo- 
ralità ;  perchè  la  giustizia  di  Dio  si  concilia  colla 
remissione  delle  pene ,  ottenuta  a  queste  condizio- 
ni. Per  andar  contro  le  nozioni  che  noi  abbiamo 
di  questa  giustizia,  bisognerebbe  dire,  che  le  in- 
dulgenze ottengono  la  remissione  della  pena  senza 
la  conversione  del  cuore-,  e  la  brama  di  soddisfare:  . 
empietà ,  che ,  grazie  al  cielo ,  non  è  insegnata  da 
alcuno  nella  Chiesa. 

Ma  come  conciliare  la  misericordia  di  Dio  col 
castigo  riserifato  a  chi  non  è  in  grado  di  guada- 
gnare il  perdono  con  questo  mezzo  così  facile? 

Si  osservi ,  che  è  quasi  impossibile  il  caso  di  un 
fe<lele  ,  a  cui  sia  tolta  ogni  via  di  ricorrere  alla  in- 
dulgenza della  Chiesa.  Ma  supponendo  questo  caso, 
la  Chiesa  è  ben  lungi  dall'asserire  che  a  questo  fe- 
dele si  riservi  castigo  :  la  Chiesa  dispensa  i  mezzi 
ordinarii  di  misericordia,  che  Dio  le  ha  con  Odati  ; 
ma  è  ben  lungi  dal  pretendere  di  circoscrivere  o 
di  eslimare  questa  misericordia  infinita;  è  ben  lungi 
dall'asserire  che  Quei  che  leva  e  quando  e  cui  li 
piace  (2)  non  possa  concedere  la  somma  indulgenza 
al  sommo  desiderio  di  ottenerla  per  mezzo  della 
Chiesa,  quando  sia  tolta  ogni  via  di  chiederla  per 
questo  mezzo. 

(1)  Bossuet,  Instvuction  necessaircs  pour  le  Juhilé  Ari-  1 

(2)  Daute,  Purgatorio,  Cdiulo  11. 


4*  Se  le  conceatioiii  «ccessiTe  ó'  mdutgeoze  non 
▼ano»  oonifo  i  prìttcipii  detta  mmlità .  qualeakro 
eflhilo  producono? 

Un  effetto,  dannoso  certamente,  come  tutti  gK 
eccessi  :  e  non  è  d'uopo  affaticarsi  a  cercarlo  ,  poiché 
ce  lo  insegna  il  Concilio  di  Trento:  Teffetto  è  <U 
menrare  U éiscipliiie.  «  Il  Sacrosanto  Sinodo 
m  detiderm ,  che  net  concedere  le  indulgenze  si  nii 
m  moderazione ,  secondo  la  consuetudine  antica ,  ed 
»  approvata  nella  Chiesa,  acciocché  colla  troppa 
»  facilità  non  si  snervi  la  disciplina  eedesiasti» 

ca.  (f  )  » 

I^lti  se  le  indnlgense  sono  nna  ftcìKimoeRi 
mà  adempire  l'obbligo  della  so<Misbsione«  VecoMO 

di  quelle  verrebbe  ad  essere  quasi  uno  sciogHMnto 
di  quest'obbligo  ;  e  la  stessa  ragione  di  misericor- 
dia ,  per  cui  Dio  ci  ha  imposto  di  soddisfare ,  con* 
iif^ia  la  moderazione  nel  concedere  le  indulgensei 
de  fwt  \  dke  Bossent  )  ffu»  9wimt  irop  prómpH^ 
meni  divs  Uems  de  la  jusHce,  nws  ne  nems  otem^. 
donniom  h  une  téméraire  confiancc,  abusai^  de  te 
jacilitt  du  pardon  (2) 

Ma  l'eccesso  si  trova  egli  negli  esempi  citati  qui 
dall'autore?  Non  tòrca  a  me  il  deciderlo;  nè  im* 
porta  qui  il  deciderlo  «  essendosi  mostrato  corneale 
iiidttlgente  si  còneillao  eoi  prtncipli  Mia  mera^ 
lità:  il  che  era  appunto  la  questione.         *  * 

* 

(1)  Sacro^ancia  Synodus  •  ,  .  in  his  (ifidulgentiis)  tamen 
concederults  modera tionem  ,  juxta  ueierem  et  prohatam  in 
Ecclesia  consuetudìnem,  adhiberi  cupitj  ne  nimiaJaàilitàU 
mcittUnica  disciplina  $nertfetw.Sms9.  nv.  0Mr.  de  lad«l> 
*  (4  ExffOiiihm  d€  le  àoeSrim  de  fEgli^e^  $* 
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CAPITOLO  m 

SULLE  COSE  Cm  DECIIM>KO  DmsJUJL  SAMIZZA 
E  DELLA  JEIAEEAElam. 

Lepouvoir  attribué  au  rqjentir,  aux  cerémom'es 
religieuses^  aux  dndalgences ,  tout  s'èlait  réunipour 
p»$uader  au  peuple  que  le  salut  ou  la  damMiion 
éUruMé  défk$n4akut  dé  l'o^f^taiicn  du.  U 
€0  fui-  enemse  peut^éire  là^U  coup  le  plus  fisnesU 
parie  à  la  morale.  Le  hasard,  et  non  pLis  la  vertu, 
fùt  appelé  à  decìder  du  sort  éternel  de  Vàme  du 
n^rìòond,  L'homme  le  plus  vaiMux,  celai  doni  la 
ifin  iMuit  étc  la  pJus  pure,  pouoaii  étr e  frappe  4é 
mofi  étMte^  au  mement  ok  la  calire^  la  Joulcur, 
la  surprìse  'lui  atfaieut  arrochì  un  de  ces  m^spro^ 
fanes  ,  que  V  habitude  a  rendus  si  cornmuns,  et  que 
d'après  les  decisions  de  rEglise,  on  ne  peut  prò- 
nancer  sans  tond^er  en  pécbé  mtfiiel :  alors  sa  dani- 
naUeu  etail  éUmellCf  parcefu*u^  'prélre  ne^àaU 
pBs  ,ir9uifé  prùenipour  ofcéiier  sa  pénUeuce»  el  lui 
outfrir  les  pories  du  del.  L  kemne  ie  plus  pei^mrsp^ 
le  plus  souillé  de  crimes,  pou\>ait  au  contraire  éprou" 
ver  un  de  ces  refonrs  momentancs  a  la  vertu,  qui 
ne  soni  pas  étraa§ws  aua  cauirs  les  plus  depraoes{ 
ti^pom^ait  fam  ifue  àùtme  amfession,  une  benne 
cammmiun^  une  ieme  ^peri,  ei  éire  ussuréd$ti  parodie* 

Queste  obbiezioni  rira<lono  per  la  pin  parte  sulla 
dottrina  che  è  stata  difesa  nel  capitolo  ix:  per  io 
che  ci  rionìitiatiiQ  a  quello*  Qui  non  si  farà  che 
ragionate  sopra*  akuiit.  auppo^^oi.  I4!  opinione 
erronea  che  la  salvezza  e  fa  dannazione  eterne  di- 
pendano dalla  assoluzione  del  preie  e  sconosciuta 
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ia  Italia.  Vi  si  tiene  ^  che  la  sabrezza  dipenda  dalla  ^ 
miierieordia  di  Dio,  e  dai  mefiti  di  Gesù  Cristo^ 
at>plk^  aU'aaiina  die  ha  cmiiemita  '  rinnocam». 
ottenuta  nel  batteràno  o  die  V  ha  rknperata  colla 

penitenza.  L'autorità  del  prete  di  assolvere  dai 
peccati  è  tanto  chiaramente  fondata  nelle  parole 
del  Vangelo,  che  ripeterle ,  è  attestarla  ad  evi-» 
densa  :  Surannù  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimette-^ 
miti  e  4mwm&  rkmidi  a  iéi  li  ritmveie  Ha 
nessuno  ha  linai  incedo  che  dalla  •  assoluzione  di» 
penda  la  salvezza ,  in  modo  che  non  possa  spe- 
rarla chi  è  impossibilitato  a  ricevere  questo  insi- 
gne beneficio.  Oltre  che.  T-tioiao  pttò  (lOnsenrane 
per  tntta  la  vita  1* innocenza,  non  oammtttanilo 
alcuna  di  qudle  colpe  che  lo  rendono  nimic9 
Dio  ;  (  e  benché  il  mondo  non  lì  discerna  non  aoho 
cessati  i  giusti ,  che  vi  passano  senza  partecipare 
alle  sue  opere);  oltre  di  ciò,  la  Chiesa  insegna ,  e 
tuoi  i^ca^lici  credma  *  che*  la  penitenza  a  cui 
manca  l'assoluzione,  itta  non  il  desiderio  di  emi'« 
ne  la  conlrisione,  'e  accetta,  a  Dio.  liasdando  lA 
ministri  Tautorità  di  assolvepe,  avrebbe  egli  mai 
voluto  rendere  in  certi  casi  impossibile  il  perdono? 
e  i  doni  fatti  alla  Cliiesa  ponno  mai  essere  in  dir 
scapito  della  sua  onnipotenza  e  della  sua  mìseri-^ 
rerdia  f  e  perchè  £f|li  si  degna  mipiegare  la  mano 
dell* uomo,  la  eoa  ne  sarà.aci»feiala%  sicché  figli 
non  possa  salvare  (a)  quelli  che  ha  convertiti  a  se? 

Quando  poi  fosse  nata  questa  falsa  persuasione; 
es^a  non  poteva  certo  venire  dalla  prima,  ne  dalla 
jteraa  delle  ragioni  qui  addice.  Non  dal 

(i)  Quorum  remi\'!er  ì ci x  peccata,  remi ttun^j/l^  e^f^  f^  qUQ^ 
rum  retinuert'tis ,  vtienta  sunt,  J<>.  xx.  a3.  ' 

(0  Ecce  non  est  abbret^iala  manus  Donùni,  ut  salvare 
nequeat  hai.  lix..  i.  .       .  ^  ,  .  .  -  jN 
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Uiàiik0  .al  paUinuttto  x  perchè  questo  potere  ren* 
darebbe  ésiA  meoo  necessaria  l'adsohizione  ad  wia 
anina  già  rìtoiniata  a  Dio:  non  dai  patm  aiùi* 
iuko  mlh  ifféttigenze,  perchè  fieftsiirto  attribai  mtà 

ad  esse  quello  di  salvare  dalla  dannazione  etema. 
Quanto  alle  cerimonie  religiose,  non  ne  parlo,  non 
sapendo  a  quali  precisamente  si  voglia  qui  aUu* 
dere*: 

Ija.  Chiesa  è  tanto  lontana  ^al  sospettare  che  II 
caso  e  non  la  wuik  pataa  Adderò  detta  torte  o^ 

tema  deW  anima  del  moribondo ,  che  essa  non  co- 
nosce nemmeno  questa  parola  caso  {hasard).  Es- 
sa non  ripete  dal  caso  ne  l' easore  o  no  in  istato 
di  grana  »  nè  il  morire  in  m  naoinrato  pinttoelo 
^e  ia  im  altro.  Se  l'uomo  virtuoso  cade  in  pe6> 
cato-,  non  è  effetto  del  -caso,  ma  della  sua  volontà 
pervertita;  se  muore  in  peccato  è  un  terribile  e 
giusto  giudizio. 

La  Chiesa  non  suppone  sdcun  peccato  mortale 
combinabile  cdyia  conservaiione  della  virtù }  qai»* 
di ,  se  il  ^  guisto  diventa  peccato^ ,  e  appunta  la 
virlii^  cioè  t'avere  abbanmnaia  la  virtù,  che  de- 
cide della  sorte  dell'anima  sua.  La  giustizia  del 
giusto  non  lo  Uòererà  in  qualunque  moTno  ei  peC" 

.  Ma  non  ^i  rileva  il  vero  spirito  della  Chiesa  t 
non  si  dà  nemmeno»  a  miei  che  mi  sembim,  ona 
idea  giusta  della  natura  deir  nomo,  se  si  fmppone 

ch'egli  decada  così  facilmente  dalla  giustizia  real- 
mente acquistata,  se  si  vuol  credere  che  la  conse- 
guenza naturale  della  ì>ita  la  più  pura  sia  una 
morte  impenitente  e  la  dannazione  eterna.  Certo» 
giusto  può  caderè  :  la  Chiesa  glielo  ricorda,  per- 

(f)  JEzech,  al  c«p.  c&Uite  slU 
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che  vegli,  e  perchè  sia  uiirilc;  perchè  tema  e  per- 
chè sperì  ;  perchè  questa  è  una  verità.  Se  non  po- 
tesse, cadere,  sarebbe  questa  ima  vita  di  prora  ? 
Se  MD  potesse  esser  rinto»  dorè  sarebbe  cdm^ 
baftlìfiiento  ?  Se  non  avesse^  ad  ogni  moriienfo  K- 
sogno  deir  aiuto  divino  ,  che?  egli  non  dovrebbe 

Eiù  pregare.  Ma  la  Chiesa  vuol  togliere  al  giusto 
i  presunzione ,  non  la  fiducia  •  Come  !  essa  che 
non*  parja  ai  peccatim  cbe  di  conversioiie  e  di  per- 
dono, di.  peaiteosa  e  di  conscrfaaione,  cheramioe- 
nora  loro  i  giémì  felici  che  si  passano  nella  casa 
del  Padre ,  essa,  vorrebbe  poi  contristare  gì'  inno- 
centi rappresentando  il  loro  stato  come  uno  stato 
seoza*  fermezza  e  senza  appoggio  !  Xa  Chiesa  non 
consiglia  la  qpermaa,  ma  la  comanda,  lussa  dite 
m  tijttii  €&  apemre  la  saluU  con  tìmor&&it9mm*e  (  i  )  ; 
ma  dice  anthe  cKe  Dio»  è  fedele^,  e  mit  permeSi$rà 
che  sieno  tentati  oltre  H  loro  potere  (2)-,  ma  non 
cessa  di  ripetere  ai  giunti,  che  Chi  ha  cominciato 
in  essi  r  opera  buofua ,  Egli  la  perfesaoH0rà  fiw  al 
giorno  di  Cristo  Gesù  (3).  •» 

^  Le  decisioni  ddla  Gbiesa,-  ch^  si  cada  in  pec^ 
metisle  jmnuntìùndo  ernie  potale  profane;  che 
Fuso  ha  rese  così  comuni  ^  non  sono  qui  citate  ;  né 

io  le  conosco  :  e  bisognerebbe  conosc  erle  per  ragio- 
narne. La  Chiesa  è  tanto  guardinga  in  queste  di- 
stinzioni di  peccati,  il  suo  linguaggio  è  cosi  casti- 
galo, die  importerebbe  assai  di  vedere  come  essa 

(f)  Cum  mettt  et  tremore  salutem  vestram  oper andini. 

(3)  Fidelis  autem  Deus  est,  qui  non  patieliir  vos  ten* 
mri  saprà  id  qugd  potestis.  PauJ.  f*  ad  Corintb.  x*  tS. 

(3}  Confides  hoc  ipsum,  quìa  qui  mpit'  in  vobis  opu* 
èonuntt  perficiei  u$que  in  diem  CriUi  Ie$9U  P«ul  atl  Fh|it{^ 


Digitized  by  Google 


Sili  SULLA  MORALE  CATTOLICA 

abbia  potuto  discendere  a  questi  particolari  e  iral- 
tarli  coli' impero,  e  colla  dignità  che  le  conviene. 
Ad  ogni  modo,  il  giusto  della  Chiesa,  nutrito  dei 
pensieri  santi  e  magnanimi  dell'altra  vita,  avvez- 
zo alla  vittoria  degli  impeti  sensuali  di  ogni  sor- 
te, inlento  a  regolare  colla  ragione  e  colla  prudenza 
ogni  suo  atto ,  il  giusto  della  Chiesa  ha  la  guar- 
dia alla  bocca  (i).  Nei  tempi  di  calma  e  di  silen- 
zio delle  passioni,  egli  fortilica  l' animo  contro  la 
collera,  conlro  il  dolore-,  egli  prega,  onde  essere 
sempre  tanto  presente  a  se  slesso  che  non  vi  sia 
sorpresa  per  lui  se  vi  cade,  ne  piglia  argomento 
d'umiltà,  e  di  nuova  e  più  instante  preghiera,  lu 
non  so  chi  possa  insegnare  che  una  di  (fucile  pa- 
role profane  distrugga  il  regno  di  Dio  in  un'ani- 
ma: è  però  cerio  che  dove  Dio  regna,  ivi  la  lin- 
gua è  pura  e  grave,  e  che  la  Chiesa  non  vuole 
educare  gli  uomini  ne  a  seguire  1'  uso  comune,  né 
ad  assumere  T  abitudine  di  espressioni  volgari,  ap- 
passionate, senza  sapienza,  senza  scopo,  e  senza 
dignità. 

Quanto  poi  al  ritorno  momentaneo  alla  virtù 
dcir  uomo  pert^erso ,  se  ne  è  ragionato  abbastanza, 
e  forse  troppo,  nel  Capitolo  ix. 

CAPITOLO  Xlll. 

SUI  PRECETTI  DELT.A  CHIESA. 

Ce  ne  fut  pas  toiA:  V  Église  pia  fa  sùs  comman- 
demens  a  còte  de  la  grande  table  des  vertus  et  des 
viceSf  dont  la  connoissance  a  été  implantée  dans 
natì-e  cizur.  Elle  ne  les  appuya  point  par  une  san- 

(i)  Pone  Domine,  custodiam  ori  ineo  Ps  cxl.  3- 
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ction  aussi  rcdoutable  que  ceticc  de  la  Dlvinité ;  elle 
ne  fit  point  dcpendre  le  salut  étemel  de  lóur  oóse^ 
^ation,  €i  em  méme  temps  elle  leur  dònna  une  puis- 
èmoe  ne.  pureat  fumah  oHenir  /e»  (ms  de  iu 
morale,  Lé  memrtritr  f  encore  4oui  coupert  du  song 
jfu*il  vieni  de  oerser,  fati  maigre  aoec  devotion  , 
tout  en  inéditant  un  nouvel  assasslnat.  .  .  car  plus 
chaque  honime  ificieux  a  été  regulier  à  observer  les 
comnumdemens  de  i  Église,  plus  U  se  seni  dans  san 
cauar  ditpensé  de  l-  obsenmikm  de  €Me  jmerale  ce- 
ìesie,  k  lofuelle  Wfomdralt  imcrifiet  ee$  fenehans 
dépravés^ 

Eisaminiamo  brevemente  le  due  aiserzioni  ptt* 
•Itmioari}  quindi-  partereoio  dei  rapporti  di  qoeiti 
precetti  ecclesiastici  (i)  colle  leggi  delia  morale. 

I.  La  Chiesa  pretende  di  non  dare  un  precetto 
.che  non  prescriva  una  azione  per  se  virtuosa,  che 
-'non  sia  un  mezzo  per  purificare,  elevare,  santifi- 
care r  animo,  per  adempire  insomma  la  legge  di-« 
Yma.  Se  questo  si  nega,  bisogna  addurre  i-preeetli 
viziosi  o  indiflterenti  odia  Chiesa:  se  si  concede, 
che  cosa  si  può  dire  dell' aver  essa  ^o^// /  ^wo/ ^>r^- 
cetti  a  fianco  della  i>ran  f(n>ola  dei  vizi  e  della 
virili  P  che  gli  ha  posti  in  quell'  ordine  che  loro  hi 
conveniva . 

Che  poi  la  cogniibne  dei  viai  e  delle  virtù  sia 
inser&a  nel  nostro  cuore»  è  questione  incidente  in 


(i)  E'  evidente  che  I'  illustre  autore  non  ha  inteso  di 
parUre  pura-neuic  di  (pielh  ciiu  iu  ^tivlto  senso  e  nel  linguag- 
gio catccliislict)  si  ciiijui'iiio  Contati  Ijinitnli  dt'LLu  (,'hiesn, 
ma  del  complesso  d^Ue  praticlie  cditi  <ti«la(e  o  u^i^irovailu  da 
eiM:  uo(  |mre  li  preudercaij  iu  ^ue^to  :ieuio. 
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questo  luogo ,  e  che  è  iÈtHà  tnlttata  in  ano  dei  dl^ 
pttoli^aoterjerienti.  '   .ht.w^v^^   .  ^ 

a.  £  di  Callo,  che  la  Qiiesa  ha.  munili  i  suoi 
comandameoli  della  slota  sanxkme  che  hanno  i 
comandiimmii  di  Dio,  perche  sono  da  Dio  essi 


ri 

[MI 

SUO  Fondatore,  se  operasse  allrìrnenti.  Chi  non  a- 
scolta  la  Chiesa^  sìa  rit^uardato  come  un  pagano, 
ed  un  pubblicano  (i).  £lla  ià  dipendere  la  salvezza 
dalla  osservanza  de'  sooi  comaodameiiti»  perchè  la 
trù^ressione  di  essi  Don  può  venire  che  da  mi 
cuore  indocile,  e  noih  curante  di  quella  yitacliee 
data  a  chi  la  sospira ,  a  chi  1*  apprezza,  a  chi  la 
etèrea  COI  mezzi  ordinati  da  Gesù  Cristo.  Questa 
è  la  sua  dottrina  perpetua,  tanto  manifesta  e  uni- 
versale, che  ogni  cattolico  può  dfurne  testimmianss 
quando  che  sia.  '  «  J^^^^ 

.  fila  r  essensiale  da  esaminarsi ,  è  V  effilitlo  éttri- 
buito  a  questi  comandamenti,  di  essere  quasi  un 
orribile  supplì' mento  alle  leggi  eterne  della  nu>ra- 
le ,  una  scusa  per  trasijredirle  senza  rimorso:  que- 
sto è  il  ptmto  di  visiìa,  e  1*  unico  punto  di  vista 
dai  quah  sono,  osservati  nel  testa  Due  cose  si 
presentano  qui  da  considerare:  {4  fatto,  e  la  di^ 

Pendenza  di  esso  dai  principii  costitutivi  da^ 
Ihiesa.  ' 


Il  fatto  è  una  parte  importantissinia:-  di  stali- 
^ica  morale.  Ora,  ecco  quaK  w^w  ^  m^^'^v 
f  so,  le  massime  da  aversi  di  mira,  e  le  vfeèrrfle 

da  farsi  per  venire  alla  cognizione  di  esso. 

La  religione  non  ronjanda  che  cose  sante:  cre- 
,>do  questo  punto  fuori  di  controtersia.  Quindi  U 

Ci)  Si  autem  Eeclesiam  non  muditrih  sittihi  sicut  clft^ 
kut,  UffuUicanus,  Al«tt*afm.  ij. 
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vm  ed  iMtn  toàéA  illa  RdigleQe  è  iaeoii^ 
oabile  con  quiionqae  dettilo  <  quindi  rvomo  diti 

vuole  essere  visioeo^  non  potendo  conciliare  le 
sue  azioni  colla  religione  quale  è,  tende  ad  ab- 
bandonarla, o  ad  alterarla;  tende  alla  irreligione, 
o  all#  Mperstizione.  Nel  primo  caso  ^  V  odio  ch*egti 
hi  m  preeetli  che  aon  ▼uele  oseenrare,  lo  porta 
a  <iesiderare  cbe  iieno  mere  fimiom  umane  ;  e  ìé 
rabbia  di  averli  vjoUti  cangia  talvolta  il  desiderio 
in  persuasione. 

na  egli  può  cadere  in  un'altra  specie  di  acce* 
camento.  Egli  seoie  che  il.  delitto  lo  esclude  dalla 
parte  dei  gioeii  $  ma  non  p^ò  iiM:iar  di  cfederé 
alla  prooiessa,  e  non  verrebbe  rinooaiervi:  «i 
sforza  di  dimenticare  che  chi  ha  violato  un  prc 
cetto  ha  violata  tutta  la  legge  (i),  e  vorrebbe  es» 
ser  fedele  in  qoeUe  parti  che  non  gl'  impongono 
il  sacrifiaio  della  eoa  fUt  tela  pM^oiie.  Egli  sa 
che  è  alto  di  dovere  V  eseguire  certi  conÉamleir 
menti  T  ed  eseguendoli  ti  promiette  confusamente 
di  non  essere  aftatto  fuori  della  linea  del  dovere, 
e  di  tenere  ancora  un  piede  nella  strada  della  sal- 
vala; gli  sembra  di  non  essere  del  tutto  abban- 
donalo da  Dio  9  pejcbè  la  alcuni  atti  che  Dìo  gK 
ceenanda^  £  1*  oecaramento  dalia  eoa  mente  pnb 
talvolta  giungere  al  se|;no  (  poiché ,  a  die  non  va 
l'intelletto  soggiogato  dalle  passioni?  )  che  quegli 
atti,  ancorché  scompagnati  dall'amore  della  giu'» 
alizia»  gjli  sembrino  ima  specie  d'espiaaione;  e  pi« 

Sii  per  nn  seniifflenlo  4ì  roligione  quello  che  non 
^tro  elle  il  delirio  dell'  empi  età. 
Ora,  per  deciderv  se  fra  i  delinquenti  di  me- 

•  •  * 

(r)  Quieumque  auttm  toiam  l^f^M  ser^apertt,  i^fmdat 
0Uiem  in  uno, fuetu»  M  ommimn  rm»  £^  B.  Jac« .  ii«  -io»  - 
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sllere  in  Italia  sia  più  frequente  il  disprezzo  della 
religione,  o  questa  superstizione,  ognun  vede  quali 
ricerche  converrebbe  aver  fitte:  visitare  le  prigio- 
ni, vedere  se  coloro  che  vi  stanno  per  gravi  de- 
litti nutrono  sentimenti  di  rispetto  per  la  Chiesa, 
o  se  ne  parlano  con  derisione ,  chiederne  a  quelli 
che  per  ufGcio  gli  esaminano  e  gli  osservano,  chie- 
dere ai  parochi  (  qualora  non  si  volesse  avergli  per 
sospetti  di  parzialità  )  se  coloro  che  si  sono  abban- 
donati al  mal  vivere  si  distinguevano  nella  osser- 
vanza dei  precetti  ecclesiastici;  assumere  insom- 
ma le  più  esatte  informazioni.  Le  quali  non  es- 
sendo io  in  caso  di  prendere,  sono  ridotto  a  non 
dare  che  una  opinione,  quella  che  io  mi  sono  fat- 
to, per  la  tendenza  che  tutti  abbiamo  a  formarci 
un  giudizio  generale  sui  fatti  dello  stesso  genere, 
ancorché  le  notizie  che  ne  abbiamo  non  sieno  nè 
in  quel  numero,  nè  di  quella  certezza  che  è  ne- 
cessaria per  dimostrarlo  altrui.   Io  sono  dunque 
d'avviso  che  fra  quelli  che  corrono  in  Italia  la 
deplorabile  carriera  del  delitto  vi  sia   ai  nostri 
giorni  poca  o  nessuna  superstizione,  e  molta  non 
curanza  per  tutte  le  cose  della  religione.  IN  è  basta 
a  farmi  rinunziare  a  questa  opinione,  che  l'illu- 
stre Autore  abbia  manifestata  l'opposta;  perchè, 
per  quanto  peso  abbia  la  sua  autorità,  una  deci- 
sione sopra  un  complesso  di  fatti  non  si  riceve  che 
con  molte  prove  e  con  molti  ragionamenti.  Io 
so  che  molti  stranieri  fanno  una  eccezione  per  l'Ita- 
lia, adottando  senza  esame  tutto  ciò  che  si  possa 
dire  della  superstizione  di  essa  :  in  i  non  sono  per- 
suaso della  bontà  di  questo  metodo.  INon  pretendo 
quindi  di  proporre  agli  altri  la  mia  opinione,  ma 
la  sottopongo  al  giudizio  di  quelli  che  hanno  pu- 
luto  fare  osservazioni  in  questa  materia. 
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-;';Bndiò'pei^  qui  iim  si  Spensi diftedcteH!!!»- 

tia,  ma  la  religione,  non  si  può  a  meno  di  non 
jjrotestare   di   passaggio  contro   l' interpretazione 

potranno  dare  all'  esempio  addolto  dati'  Auto-  ✓ 

quegli  stranieri  appunto  che  sono aTveftzi  a  erg* 
;  jiÌ€ve'aìÈH:b».  ai  4i  là  dd  inale.  che  lem  vìeo  .detto 
idi  qM€óla  povcrà  Italia  rei-  quali  udendo-  parlar 
idi  assassini  che  mangiano  di  magro,  potranno  far- 
si tosto  r  ideai)  che  l'Italia  sia  piena  di  uomini 
cche.  vivqtQQ.ooVi  tra  lo  scherano  e  il  certosino*  Se 
anai  ;per  un  caso  strana  questo  libriociuolo  .capi- 
^sse  alte  maui  di  alciifio  di.ofisi^,  «veggano .  se  -  é 
>t}fia  Jngiusla»  prelfsa  ti  doinandare  che'  «t  facdano 
altre  ricer(  he  ,  prima  di  foriiiarsì  una  tale  idea 
,d'  una  nazione. 

Ma  «..per  venire  al  rapporto  di  .  questi  £»tti- coi 
fprincipii  delia  (Chiesa,  Y  impressione  che  pcr.roiMK 
iUt  àe^  yflnA  ^  delbtTeli^ione- imporla  sopta  ltt&* 
Ao  di  dUlruggere^  è  quella  che  può  nascere  contro 
i  precetti  della  Chiesa  e  contro  il  suo  spirito,  dal 
.ve(lere  questi  precetti  presentati  come  in  contrasto 
colle  le^gi  delij^  ia^alai.d«i  cedere  messi  insieme 
«astineou  ed  assassinio,  e  (  negli  altri  esempi,  .tbe 
itKi.crednio  ioutflecb  Uas<:riyare  VcuUodeUe  imiiia^ 
'^^ni'O  itbertinagì^ioi,  digiuria  eedeaiastico  e  spergiu- 
ro, come  se  queste  «ose  fossero  in  certi»  modo  cause 
.ed  effetti;  dal  vedere  supposta  nel  cuore  dell'  uomo 
^ii;.(o$o  quasi  una  progr^sione-  pacailela  di  fedeltà 
jf^i  !precetti,d^l)l()t(;iiii^^:edì.scell6rateaaa.  ìin\  non 
]|{f  ,b^.  ^ja^^ai|e$iri^    fiia  queste  cose  sono  idee 
je^noim  ripugnanti  ;  non  v' è  lato  per  cui  si  tocchino; 
v*  è  fra  di  esse  la  distanza  che  separa  il  bene  dal 
male:  nu  la  Chiesa  non  ha  mai  proposti  i  suoippe*  . 
.cetti  Mì.sasut^2tioHede^l«ie|^gji  dàlia  iX|of ale;  tioo  si 
j!o}eivifii^  li(}eai:e.praceUi]cbe  finisse»  >fHÌi  eoqducaci^ 
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alla  vera,  alla  intera,  alla  eterna  morale:  credersi  di- 
spensato da  essa,  osservando  esteriornfiente  alcuni  di 
que' precetti,  non  può  essere  nella  mente  del  cristia- 
no che  una  demenza  irreligiosa  ;  e  una  demenza  di 
questo  genere  deve  essere  sempre  stata  assai  rara. 

Perchè,  altro  è  che  uomini  perversi,  calpestando 
que*  gravissimi  comandamenti  dai  quali  dipende  la 
conservazione  della  società,  abbiano  mantenuta  una 
fedeltà  esteriore  a  quelli  che  sono  dati  dalla  Chiesa  per 
facilitare  T adempimento  di  ogni  giustizia;  ed  altro 
è  che  questa  fedeltà  stessa  gli  abbia  incoraggiti  a  cal- 
pestare i  primi.  Hanno  osservato  la  parte  più  facile 
della  legge,  hanno  commesse  quelle  sole  colpe  che 
non  sapevano  ritiutare  alle  loro  inclinazioni  corrotte^ 
non  hanno  aggiunto  il  disprezzo  di  alcuni  precetti 
alla  violazione  degli  altri;  perchè  qu'tsto  disprezzo 
non  aveva  per  loro  un*  attrattiva  bastante  da  farli 
diventar  rei  anche  in  questo:  ecco  tutta  la  storia 
del  loro  animo.  Che  se  vi  ha  pure  l'uomo  s>lzìoso 
che  si  senta  dispensato  dalla  morale  a  misura 
eh'  egli  è  pià  regolare  nelV  osseroare  i  comandar- 
menti  della  Chiesa^  si  trovi  nelle  massime  e  nei 
precetti  della  Chiesa  il  punto  d'  appoggio  di  questo 
suo  sistema,  si  indichi  in  essi  il  puntod'ond'egli 
è  partito  per  giungere  ad  un  tal  delirio,  si  dica  quali 
istituzioni  potrebbero  esser  atte  a  ritenere  nelT  or- 
dine una  mente  ed  un  cuore,  quali  si  suppongo- 
no a  quest'uomo.  L'assassino  mangia  di  magro 
con  dii>ozione  !  Ah  !  quanto  è  lontano  questo  sen- 
timento, (he  riunisce  il  sacrificio  e  l'amore,  dal 
cuore  dove  è  risoluta  la  morte  di  un  fratello!  E- 
gii  mangia  di  magro!  Ma  quando  la  Chiesa  gli 
ha  dello:  sii  temperante,  rinunzia  in  certi  giorni 
a  certi  cibi  per  vincere  la  bassa  inclinazione  diàlla 
gola  ,  per  mortificare  il  tuo  corpo,  gli  ha  poi  ella 


Digitized  by  Googl 


GAHTOIiO  XUI. 


soggiunto:  e  con  questo  tu  potrai  uccidere?  O  per* 
chi  vi  ha  pure  chi  vuole  esser  omicida  ria  Chie- 
sa non  oomanderii  a  tutti  di  esèer  astiotolt?  JNoti 
imporrii  più  penitenze ,  pel  timore  d*  incoraggiare 

.  al  peccato?  Che  importa  che  due  comandamenti 
sieno  diversi ,  quando  non  sono  contraddicenti  ?  È 
impossibile  figuraic^i  una  morale  #  una  regola  4i 


nere  e  di  diverta  importansa      morale  perfetta 

sarà  quella  in  cui  tutte  le  obbligazioni  vengano 
da  un  principio,  sieno  dirette  ad  un  solo  6ne^  e 
questo  sia  santissimo;  e  tale^ appunto  è  la  mora- 
le d&Ua  Chiesa. 

£  egli  poi  da  credersi,  che  qi^to  fine»  la  Chio- 
sa non  lo  ottenga  mai?  Nel  testo  che  osterviàmo, 
non  è  menzionato  che  uno  dei  possibili  rapporti 
dei  comandamenti  colla  morale,  T esecuzione  di 
questi  combinata  colla  persistenza  nel  delitto.  Un 
complesso  di  discipline  meditate ,  promulgate!  ve- 
nerate da  una  società  come  la  Chiesa,  non  me- 
riterebbe attenzione,  sé  non  per  1*  obbedienza 
qualche  omicida,  di  qualche  prostituta ^  di  qual- 
che spergiuro?  I  Cattolici  virtuosi,  non  sono  dun-> 
que  osservatori  de*  comandamenti  ?  O  se  lo  sono, 
una  tale  osservanza  non  influirà  sulla  loro  con- 
dotta? JMè  l'obbedienza  dignitósa,  e  determinata 
dalia  sola  ragione;  ne  Pamoca della regpla, che fii 
preferire  ciò  che  e  prescritto  a  ciò  che  si  sceglie^ 
rebbe;  ne  T astinenza,  che  franca  T animo  dalle 
tendenze  sensuali  ;  ne  il  culto  delle  immagini  che, 
per  applicarlo  alle  cose  celesti ,  si  prevale  della 
prepotensa  stessa  dei  sensi ,  che  ha  tanta  forza  a 
sviamelo  $  ne  1*  abitudine  dell*  omaggio  a  Dio»  deU 
la  vigilanza,  della  abnegazione,  e  del  contrasto, 
HWunp  io^mma  ^f&li  e%tti  ji^yuU  io  mira  dal 
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ledslatore  st  otterrebbe  mai  1  Nk  Ti  aVrèbbe  cat"^ 
toTico  fiU  fedéU  a  ghetta  Wkìratéjc^lesiéi* 

all^tgìMe'  éi'de^^itm^satf^ear»  tè  incUnadùM  dbr^] 
rotte^  quanto  più  è  regolare  n eli' osservare  i  co-' 
mandamenti  della  Chiesa  !  Ma  il  mondo  stesso» 
^rende  testimonianza  che  ve  ne  ha  ,  se  non  altro* 
còl  ridersi  dei  loro  scrupoli;  il  fnotido  che  li  coin«' 
ptiisce^  ^ualtHente  pel  timorè  ther  tertttò  di  noo^ 
cere  ahrtri  con  uAfatt6oc<>ttMa'iHlt*oìa,ét  taan^^^^ 
care  ad  un  picciolo  dovere  di-  carità ,  come  perj^ 
quello  di  fare  uso  di  un  cibo  proibito,  '       *  ^ 
-Togliete  i  comandamenti  della  Chiesa  :  avrete' 
meno  delitti?  No,  ma  avrete  meno  sentimeofl^ 
religiosi,  melio 'opek^'  indipendenti  da  .impulsi  e 
da  ^ni  temporalt»  nìem  opere  diretté  atrordfnrr 
di  perfezionamento  per  cui   l'uomo  è  creato,  a* 
quell'ordine  che  avrà  il  suo  compimento  neli^aU^ 
,  tra  vita,  e  che  ognuno  per  se  è  tenuto  di  comin-' 
ctaire  in  (Questa.  La  storia  è  piena  di  Arelleratr,' 
^C^erano  ben  lotiÈMit  dall' ^serrare  qiìesti  aioMi^ 
dan^enll  ,  e  daf'ségairl^^lctìlla^  di-  ptetk^ 

Quando  vi  si  trovano  esempi  di  una  vita  perver** 
sa,  frammischiata  di  pratiche  religiose  dettate  da' 
un  sentimento  qualunque^  e  non  da  fini  umani,' 
gli  scrittori  vi  fanno  per  io  più  mólta  attenzione^ 
lii«m«^  fagk»net  1*  unione  di  eoae  tanw 

^htrarie  ,  come  peHPtMta  e  piwtfclia  mstiAie^  lé 
durata  di  un  certo  rispetto  a  quella  religione  che 
comanda  sempre  il  bene,  in  un  cuore  che  sceglie 
di  fare  il  ii|ale,  è  sempre  una  .  osservabile  con^ 
^^addizio^ev  <iot^^^*4^  natura  umana^ 

liui j{i  %  UéÈÌbmfrì^'^  u pet^tiriosametite  ^  come  dictf 
Bti^iNiet  (i)^  una  immagine  di  Mbstrà  0on0a:  cM 

rt)  AMgé  de  i^Hiumù  de  Fianca*  Ur.xtt  Annéa 
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non  to  sa?  Ma  se  Luigi  XI,  come,  per  furore  tji 
dominare,  violò  tante  leggi  divine  ed  ecclesiasti- 
di  umanità,  <li  giustizia  e  di  verità  ,  fosse  an- 
^Ci^ diventato  trasgressore  di  tutte  le  le^i  pura^ 
l^nte  ecdemsrioli^y  si  {>iiò' ctedere  che  sarebtM^* 
diventato  migliore  per  questò?  avrebbe  perduto  ' 
un  incoraggimento  al  male,  o  non  forse  un  ulti*^ 
mo  ritegno  ?  non  avrebbe  con  ciò  forse  vuotato  il 
suo.  cuore  d'ogni  sentimento  di  pietà,  di  ordinet 
di  umiltà.,  di,  fraieUMsaf  ?  Alcuni  storici  Crédono 
cb!  egli  fa^esse^avveMefre  il  Duc^  di  Goienne  suo 
fratello;  e  si  narra  eh'e^  sfa'  sfato  inteso  rìiie^ 
derne  perdono  ad  una   picciola   immagine  della 
Vergine.  11  che  non  proverebbe  altro ,  se  non  (  he 
la.  vista  di  una  immagine  sacra  svegliava  in  lui 
3  rimorso  f  che  ^li  si  trovava  in  quel  momentó 
trasportato  alla  contemplazione  di  un  ordiiiedi  ró- 
se t  incoi  rambisione,  la  ragione  di  stato,  la  sv- 
curezza,  le  offese  ricevute,  non  iscusano  i  delitti  ; 
che  dinanzi  alla  immagine  di  quella  Vergine,  W 
cui  pome  richiama  i  sentimenti  i  pii!i  teneri  e  t 
féii  nobili,  egli  sentiva  che  cosa  è  un  fratricidio. 
,  Se  vi  ha  ira  cento  ^  qualche  omicida  che  mangi 
di  magro  y  ebbene  f  è  un  tionio  che  spera  ancora  ' 
nella  misericordia ,  egli  avrà  qualche  misericordia 
nel  cuore;  è  un  resto  di  terrore  dei  giodizii  di 
Dio«  è  un  laUè  accessibile  al  pentimento^  una  ri- 
flaembiaota* di  virtù,  e  di  cristianesimo.  Lo  scia- 
gurato' pensa,  talvolta  die     è  un  Dio  di  rirompefi- 
86  e  di  castighi:  se  egli  risparmia  un  suppIicTe* 
vote,  se  fa  volontariamente  qualche  tregua  ai  suoi 
delitti,  e  soprattutto  se  un   giorno  egli  ritorna 
alla  virili  «  è  a  questo  pensiero  che  si  dovrà  atti  i- 
buirlo.  .  • 

È  qui  il  luogo  di  preve^iire  una  obbiezione. 
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superstizione  che  fa  confidare  nello  adempimento 
I  di  certi  precetti  ^  o  nelP  uso  di  certe  pratiche  pie , 
come  supplemento  ad  altri  doveri  essenziali,  è  un 
argomento  frequentissimo  di  lagnanza  e  di  rimprcH 
Tero  nelle  istruzioni  dei  pastori  cattolici:  il  male 
esiste  dunque  i)  ed  è  molto  comune* 

Per  sentire  la  differenza  somma  tra  il  male  con- 
tro cui  essi  declamano,  e  il  male  di  cui  si  è  par« 
lato  finora,  bisogna  distinguere  fra  due  gradi,  o, 
♦  per  dir  meglio,  fra  due  generi  di  bontà  :  quella  di 
cui  si  contenta  il  mondo,  e  quella  voluta  dal  Van- 
gelo, e  predicata  dai  suoi  ministri.  Il  mondo,  pel 
suo  interesse  e  per  la  sua  tranquillità,  vuole  degli 
uomini  che  si  astengano  dai  delitti  (senza  rinun- 
ziare ed  approvar  quelli  che  possono  giovare  ad 
alcuni),  ed  esercitino  virtìi  utili  temporalmente  agli 
altri:  il  Vangelo  vuol  questo,  e  il  cuore:  Ce  ne 
sont  pas  les  désordres  éi^ìtés  qui  jont  les  Chrétiens  ; 
ce  sont  les  vertus  de  l'Espungile  pratiquees  :  ce  ne  sont 
pas  des  maurs  irréprochaòles  aux  yeux  des  hom- 
mes,  c  est  l*  esprit  de^  Jésus-Christ  crucifié  (i). 
ìi  contro  la  mancanza  di  questo  spirito,  che  de- 
V  clamano  i  preti  cattolici  contro  la  persuasione  che 
esso  possa  esser  supplito  da  pratiche  esterne  di  re- 
ligione, che  vivendo  pel  mondo,  che  non  si  curan- 
do o  non  ricordandosi  del  fine  sovrannaturale  che 
deve  animare  le  azioni  del  cristiano,  si  abbia  di- 
ritto a  credersi  tale  col  semplice  adempimento  di 
certi  precetti,  i  quali  non  hanno  [valore  che  dal 
cuore.  Ma  quelli  a  cui  sono  diretti  questi  avvisi, 
sono  uomini  dei  quali  il  mondo  non  ha  a  lagnar- 
si, sono  i  migliori  fra  i  suoi  figli;  e  se  la  Chiesa 


CO  M;)SKÌIldVi,  sermon  du  Jeudi  de  la  li  temaine  de  Ca* 
reme:  Le  Maut^ais  nche. 
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noti  è  contenta  di  essi,  è  perchè  ella  tei^e  a4  ui| 
ordine  di  santità»  che  il  mondo  non  conosce  ;  p^r 
che  non  avendo  altro  intere»e  che  la  salute  qedli 
•omini»  dia  Toole  le  ▼irt&  chè perfezionano ciuie 

esercita,  e  non  soltanto  quelle  che  sono  utili  a  chi 
le  predica-  Non  basta  alla  Chiesa  che  gli  uomini 
non  si  uccidano  fra  di  loro»  ma  vuole  che  essi  ab* 
liiano  un  cuore  fraterno  V  uno  per  1*  altro  ;  vuide 
che  ài  amino  in  €res&  Cristo:  innanzi  ad  essa 
nulla  può  tener  luogo  di  questo  sentimento  ;  ogni 
atto  di  culto  che  parta  da  un  cuore  che  non  lo  col- 
tivi, è  agli  occhi  di  lei  superstizioso,  e  menzogne- 
ro. Ma  bt  superstizione  che  concilia  T  omicidio  e 
lo  spergiura  coirobbediensa  ai  precetti,  eunami>* 
Mìioritìi;  die  ardirei  dhret  non  ha  bisogno  di  esr 
sere  combattuta  » 

Che  se  pure  se  ne  incontrasse  qualche  esempio» 
quali  riflessioni  utili  vi  si  possono  far  sopra  ?  che 
^timeoto  devono  ispirare  i  precetti  della  Chiesa 

3uand*anche  li  vedessimo  scnipolosamente.O(»^rvati  I 
all'uomo  il  1^  reo?  Si  può  indicarlo  con  piciMl^ 
fiducia»  perche  esso  ci  è  stato  mostrato  da  chi  non  * 
può  errare.  Guai  a  t^oi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti^  che 
pagate  la  decima  della  menta,  e  dell'  aneto ,  e  del 
cumino ,  e  aoete  trascurato  il  più  essenziale  della  Ug* 
ge  y  la  giustizia  9  la  misericordia ,  e  la  fede.  • 

Cosi  rimproverava  il  Ficliuolo  di  Dio  :  e  i^nal  con*' 
trasto  fra  r  importanza  dei  precetti  spregiati  e  de^  • 
gli  eseguiti  !  Ma  si  vegga  quale  è  T  avviso  ch'egH 
dà  a  quegli  ingannati.  Non  mostra  di  spregiare  il 
piccolo  coman(fau(|iento  (  anzi  lo  scrupolo  minutot.. 
nell'adempimento  di  esso)  (i)»  ancorché  Io  foo^  ' 

(0  La  legge  non  ordioaTt  di  pagar  la  decima  delle  cflit 
pia  mìiiole.  Moni»  Mat^tini  la  aoU  al  psio  cilatot  * 
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mÒkifhSti^  it^m^     tegge  ha  di  più  grave: 
anzi,  pè^^Wè^^eìfalMi^  ddta* 
miserii  ordia  e  della  Ifóaéftton^aecià  coti cé^^ 
curania  per  quello  ,  perchè  si  vege:Fa  che  it  ttiàl*' 
sta  nella  trasgressione ,  e  non  nella  obbedienza;' 
àie  tutto  ciò  rhe  è  comandato  è  sacro,  che  tutto  ci?> 
cBe  è  pio  è  utile  ;  egjr  aggionge  ì  Queste  sono  U  cos& 
che  bisògnùm'f^e^  é^za  mnMér&h  tll»^  {^Y-^ 
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'La.  morale  propr&kent  dHe  n*  à  cepeniànt  jamatst 
cesse  d'etre  Vobjet  des  predi catìffits  rftf  TÈffise%  mat$ 
V  interét  sacerdotal  a  corrompu.dans  Vllalie  moderne^ 
'  tout  ce  quii  a  toìiché*  L(i  bien^eillance  mutuelìe  est 
ie  fmdémen^t  des  verius  sociales  ;  le  casuiste  la  ré-- 
duroni  én  frécepte,  .a  déclaré  qju'on  pérhoit  en  dU. 

rfiar  mdl  de  Ém  pmdkafri'ì  il  a  mitpéché  chacun 
d'expnmer  le  just  e  jugement  qui  doit  discemér  la  verfu 
du  vice ,  /'/  a  impose  silence  aux  accens  de  la  veritéi 
ìfHUS  en  accoutumant  cinsi  a  ce  que  Ics  mots  n'expp^ 
màssent  poinf  la  pensee,  il  n*a  fait  que  redoubler  la 
à ferite  dionee  dè  chaque  hamme  à  Végardde  tow 
m  a^ires  »    \  .    •  " 


La  ijottrina  che  vieta  di'  dir  male  del  prossimo, 
*è  tanto  màvITeistanièhte  della  Chiesa,  che  i  casisti  i 
vdiiàli  r  hanno  professata  [iossovio  francionente  ri^ 

*  .  -  •  ^  • 

(i)  f^a  ffobisj  ScrihcB  et  Pkariseei  hypocritfv,  qui  deci' 
matis  meniham»et  anetJium,  et  cymìnum,  et  relìquistìs  qua» 
fTAviora  sunt  les^ìs,  iudiciiim,  et  mìsericordiam  et  (idem  : 
haec^ftortuit  tacere,  et  illa  non  omiture*  Mattb*  zmuu  a3«  ' 


ir 
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gettarne  ^opra  di  essà  tuttà  la  re^Wsàhilità.  Obe 
&e  alla.  Chiesa  si  doihatidlsranno  '  lè'  ragióni  .éhtf 
r hanno  determinata*' a  farne  ttn  preretto,  essàri-'' 

spondera  che  non  lo  ha  fatto  ;  ma  lo  ha  ricevuto} 
che  oltre  all'essere  consanguineo  a  tutto  T  insegna-  ^ 
mento  ^evangelico,  questo  precetto  è  intimato  espres* 
temente,  e  spesso,  nei  duef.^ Testamenti.  Epcone^ 
per  lurevità ,  una  sola  prnva  :  Jfon  vUngamàte  • 
i  maledici  non  p&ssedermnò  il  regn&  di  Dio.  (i)  ' 

Ma  questa  sentenza  ha  ella  bisogno  dì  essere 
giustificata?  e  chi  vorrebbe  sostenere  la  contraria? 
•  Un  carico  le  vien  fatto  qui,  ed  è ,  che  essa  im^ 
jfódisce'  a  ciascuno  di  esprimere  il  giusto  giudizio,  ch^' 
det^  dtscemere  la'  ^irtìi  dal  pìzSo  f  ùnpoàt  sUemh' 
iUla  ^er&àt  e  aumenta  la  diflidenza  fra  gli'  uomini/ 

Ma  l'illustre  Autore  non  vorrà  certo  che  si  con- 
sideri da  un  lato  solo  una  questione  complessa  e 
multiforme.  Quand'anche  un  precetto  fosse  di  o-  • 
stacoto  a  qualche  bene,  è  giusto  di  pesare  tutti  f 
mài  effetti,  e  di  mettere  ili  bilancia  il.  màle  chii  ^ 
previene  :  perchè  saorebbe  troppo  singolare,  die  una* 
proibizione ,  la  quale  ha  per  oggetto  di  portar  gli' 
uomini  a  risparmiarsi  V  un  Taltro,  non  fosse  d'iia- 
pedimento  che  a  cose  utili.  -  ' 

L- amore  della  wità,  il  desiderio  di  lare  nn 

gosto  discemimenfc^;  fra  la  virtìk  e  il  vizio,  smà 
use  il-  motivo  "principale  e^  cornimi  che  determinar 
a  dir  male  del  prossimo  ?  E  V  effetto  ordinario  ne 
e  forse  di  mettere  la  verità  in  chj|fc),  la  virtù  in 
onore,  e  il  vizio  in  abbominazion^ 
-  Un  sempUce  sguardo  aUa  società  ci  ccynvince 
tosto  deltoootrario,  mostrandoci  i  veri  mòtivi  ;  t 
VHBri  caranerit  e  f^i  eftitlcdmutii  deiki*maldìcen2a: 

(f  )  Nolite  errare  •  . .  neqiie  maledici.^  ^  regnum  Dei  non 
pouidebuiu,  u  Qorinth.  i.  9*  io.  - 
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Perchè  negli  oziosi  colloqui!  degli  uomini ,  dove 
la  vanità  di  ciascheduno  che  vorrebbe  occupare  gli 
altri  di  se,  trova  un  ostacolo  nella  vanità  di  tutti 
che  tendono  allo  stesso  fine,  dove  si  conabatte  de- 
stramente ,  e  talora  a  forza  aperta  ,  per  conquistare 
quella  attenzione  che  si  vorrebbe  cosi  rado  accorda- 
re: perchè  riesce  tanto  facilmente  a  conciliarsela 
colui  che  col  suo  esordio  promette  ch'egli  dirà  male 
del  prossimo!  se  non  perchè  tante  passioni  sperano 
un  sollievo  da  quei  discorsi  ?  E  quali  passioni  !  E 
l'orgoglio,  che  tacitamente  ci  fa  supporre  la  nostra 
superiorità  nell'abbassamento  degli  altri,  che  ci  con- 
sola dei  nostri  difetti  coli' idea  che  altri  ne  abbia 
di  simili  o  di  peggiori.  Miserabile  condizione  dell* 
uomo  !  Bramoso  di  perfezione ,  egli  rifiuta  i  soc- 
corsi che  la  religione  gli  offre  a  progredire  verso 
la  perfezione  assoluta  per  la  quale  è  creato,  e  si 
agita  dietro  una  perfezione  comparativa  :  anela  non 
ad  esser  ottimo .  ma  ad  esser  primo  ;  vuol  para- 
gonarsi ,  e  non  divenire.  E  l' invidia  ,  inseparabile 
dall'orgoglio,  l'invidia  che  si  rallegra  del  male, 
come  la  carità  del  bene;  l'invidia  che  respira  più 
liberamente  quando  una  bella  riputazione  sia  mac- 
chiata, quando  si  provi  che  vi  è  qualche  virtù  o 
qualche  talento  di  meno.  È  l'odio,  che  ci  rende 
tanto  facili  sulle  prove  del  male  :  è  l' interesse,  che 
fa  odiare  i  concorrenti  d'ogni  genere  :  tali  e  simili 
sono  le  passioni  per  le  quali  è  così  comune  il  dire 
e  l'ascoltare  ^male:  quelle  passioni,  che  spiegano 
in  parte  il  bratto  diletto  che  l'uomo  prova  nel  ri- 
dere dell'uomo  e  nel  condannarlo,  e  la  logica  in- 
dulgente e  facile  sulle  prove  del   male,  mentre 
spesso  s'istituisce  un  giudizio  cosi  severo  prima 
di  credere  una  buona  azione,  o  la  pura  intenzione 
d'una  buona  azione.  Non  è  da  stupirsi  che  la  re- 
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ligione  non  sappia  che  fare  di  queste  passioni ,  e 
di  ciò  che  le  mette  in  opera  :  materiali  fracidi ,  e 
nimici  d*ogni  connessione  ;  come  mirerebbero  neU* 
edificio  dì  amore  e  di  umiltà»  e  di  culto  e  di  ra- 
gione; ch*eiia  irmAt  innakare  nd  cuore  di  tutti  gli 
uomini? 

.  Vi  ha  nella  maldicenza  un  carattere  di  viltà , 
che  lo  rende  una  specie  di  delazione  segreta,  e  fa 
risaltare  anche  da  questa  parte  la  sua  opposizione 
coUo  ^irito  del  Vangelo,  che  i  tutto  finuicbezza 
e  dignità ,  die  abbomtna  le  vie  copèrte  per  le  quaK 
si  nuoce  senza  esporsi ,  e  che  nei  contrasti  che  si 
de^iono  pur  troppo  avere  cogli  uomini  per  la  di- 
fesa della  giustizia,  comanda  per  lo  più  una  con- 
dotta che  suppone  coraggio.  Il  censurare  gli  assen- 
ti ,  e  d'ordinario  senaa  pericolo  di  chi  lo  ùl,  è  una 
mdiità  contro  dii  non  si  può  difendere,  è  sovente 
ma  adulazione  tanto  più  ignobile  quanto  più  in- 
gegnosa verso  chi  ascolta.  ISon  parlerai  male  di  un 
sordo  (i),  è  una  delle  pietose ,  e  profonde  prescri- 
juooi  Mosaicbe  ;  e  i  moralisti  .cattolici  che  Tappli- 
tarono  anche  all'assente ,  hanno  mostràto  di  sen- 
tire il  vero  spirito  di  una  rdigione  la  quale  vuole 
die  quando  uno  è  costretto  ad  opporsi,  lo  faccia 
conservando  la  carità  i  ^  fuggendo  Qgni  bassa  di^ 
scortesia. 

La  maldicenaa,  si  dice  da  molti,  è  una  specie 
di  ofiosura  che  serve  a  tenere  gli  uomini  nel  do- 
vere. Sì ,  come  un-  tribunale  composto  di  giudici 

interessati  contro  T accusato:  dove  T accasato  non 

fosse  confrontato  ne  inteso,  dove  chi  volesse  pigh'are 
le  sue  difese  fosse  per  lo  più  scoraggiato  e  deriso 
dove  per  lo  più  tutte  le  prove  a  carico,  fossero  te- 

V 
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nule  buone,  come  un  tal  tribunale  sarebbe  atto 
a  diminuire  i  delitti.  È  una  verità  troppo  facile 
ad  osservarsi,  che  si  presta  fede  alla  maldicenza 
sopra  argomenti  ,  i  quali,  in  materie  ove  si  avesse 
interesse  d'esaminare ,  non  basterebbero  a  produrre 
nemmeno  una  picciola  probabilità. 

La  maldicenza  deteriora  chi  parla  e  ohi  ascolta, 
e  per  lo  più  anche  chi  ne  è  l'oggetto-  Quando  essa 
colpisce  un  innocente  (e  per  quanto  sia  grande  il 
numero  dei  falli,  quello  delle  accuse  ingiuste  è  su- 

f seriore  d'assai)  che  tentazione  non  è  questa  per 
ui!  Forse,  percorrendo  a  stento  la  via  erta  della 
probità,  egli  si  proponeva  per  fine  l' approvazione 
degli  uomini ,  egli  era  pieno  di  quella  opinione 
tanto  volgare  quanto  falsa ,  che  la  virtù  è  sempre 
conosciuta  ed  apprezzata  :  vedendola  sconosciuta  in 
se,  egli  comincia  a  credere  che  sia  un  nome  vano; 
r  animo  suo  nutrito  delle  idee  ilari  e  tranquille  di 
plauso  e  di  concordia  comincia  a  gustare  l'ama- 
rezza dell'odio  ;  allora  il  mobile  fondamento  su  cui 
^era  stabilita  la  sua  virtù,  cede  facilmente:  felice 
se  egli  sente  a  questa  occasione  che  la  lode  degli 
uomini  non  è  ne  una  mercede  sicura,  ne  la  mer- 
cede. Ah  !  se  la  diffidenza  regna  fra  gli  uomini , 
la  facilità  del  dir  male  ne  è  una  delle  principali 
cagioni.  Quegli  che  ha  visto  un  uomt)  comporre  il 
volto  al  sorriso  dell'amicizia  stringendo  la  mano 
di  un  altro,  e  che  lo  ode  apporgli  dietro  le  spalle 
fatti  perversi,  interpretare  le  sue  inlezioni,  entrare 
nel  santuario  del  suo  pensiero,  o  almeno  censurare 
la  sua  condotta,  quegli  deve  naturalmente  diffida- 
re di  tulli,  quegli  deve  credere  che  le  espressioni 
della  stima  e  del  disprezzo  siano  spinte  sulla  bocca 
degli  uomini  dalla  bassezza  o  dalla  malignità.  La 
iiducia  crcs(  crebbe  al  conUario,  e  con  essa  la  be- 
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nevoleaza  «  giace  «  se  la  detra^iooe  ,&MAe  pre^ 
scritta:  ogouno  che,  abbr^cci^iido  ùn  uomo,  po* 
tesse  accertarsi  di  non  essere  T  oggetto  della  su^ 
censura  e  della  sua  derisione,  lo  farebbe  più  faciU 
mente»  eoa  un  pia  pura  e  più  libero  se^sodic^^ 
nta.  ...  ^  ^  _ 

Si  crede  da  molti  che  la  ripugnanza  a  suppprrf^ 
il  male  nasca  da  eccessiva.sempUcità«  o  da  inespe: 
Tienza,  come  se  vi  volesse  una  grande  perspicacia 
a  supporre  che  ogni  uomo  ia  ogni  caso  scelga  il 
parlilo  più  disonesto .  E  in  vece ,  la  disposizione 
a  giudicare  con  indulgenza,  a  pesare  accuse  preci- 
pitate, e  a  compatire  falli  re^li,  esige  l'abitudine 
deUa  riflessione  sai  motivi  complicatissimi  che  def 
terminano  ad  agir^,  sulla  matura  dell'uomo,  e  sulla 
Ma  debolezza. 

Colui  che  ode  riferirsi  i  giudizii  severi  che  si 
sono  leggermente  pprtati  so^ra  di  lui,  vi  sente  ta^ 
lora  vivamente  un  grado  d'ingiustizia>  che  non  vìi 
aospettava  chi  ^i  ha  portatu  Egli  ha  operato  in  ua^ 
situazione  di  spirito  dovVera  posto  da  cira>stanz€y 
da  sentimenti,  da  opinioni,  di  cui  egli  solo  al)I)rac- 
cia  il  complesso:  il  censore  non  se  n'è  fatto  cari* 
co*  ha  giudicato  nudamente,  un  fatto  con  regole  di 
,cui  non  pu6  giiìstiamente  niisurare  Tajipticazione; 
.forse  inasima  un  uomo,^  soltanto  perche  questi  non 
opera  come  farebbe  egli;  perchè  non  ha  le  sue 
stesse  passioni .  E  quando  anche  il  censurato  sia 
costretto  a  confessare  a  se  stesso  che  la  maldicenza 
non  fu  calunnia,  non  ne  è  portatalo  per  lo  ))iù  al 
.Avvedimento,  ma  al  rancore*,  non  pensa  a  rifor- 
.marsif  ma  si  volge  ad  esaminare  la  condotta  del 
suo  detrattore,  a  cercarvi  un  'Iato  debole  e  aperto 
alla  recriminazione:  T imparzialità  è  rara  in  tutti, 
.ma  pili  negli  offesi.  Cosi  si  stabilisce  una  misera- 
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bile  guerra  :  è  una  continua  faccenda  nell'  esami- 
nare e  propalare  i  difetti  altrui,  che  aumenta  la 
noncuranza  dei  proprii. 

Quando  poi  gli  interessi  ci  mettono  a  fronte  V  uno 
dell* altro,  che  maraviglia  se  le  ire  e  le  percosse 
sono  COSI  pronte ,  se  ci  facciamo  tanto  male  ?  L' a- 
verne  tanto  pensato  c  tanto  detto  vi  ci  ha  prepa- 
rati; siamo  avvezzi  a  non  perdonarci  nel  discorso, 
a  godere  dell'  abbassamento  altrui,  a  straziare  que- 
gli stessi  coi  quali  non  abbiamo  contrasti  :  trattia- 
mo gli  sconosciuti  come  nemici  ;  come  mai  assu- 
meremo la  dolcezza,  e  studieremo  i  riguardi,  nei 
momenti  appunto  che  richieggono  un  animo  che 
vi  sia  esercitato  di  lunga  mano  ?  Perciò  la  Chiesa , 
che  vuole  fratellanza,  vuole  anche  uomini  che  non 
pensino  il  male ,  che  ne  gemano  quando  Io  veg- 
giono,  che  parlino  degli  assenti  con  auella  delicata 
attenzione  che  Tamor  proprio  ci  fa  d'ordinario  u- 
sare  verso  i  presenti.  Per  regolare  le  azioni,  essa 
frena  le  parole;  e  per  regolar  queste,  meue  la 
guardia  al  cuore. 

Si  separano  talvolta,  e  si  condannano  due  spe- 
cie di  prescrizioni  religiose,  che  si  dovrebbero  in- 
vece ravvicinare  ed  ammirare.  Della  prima  spe- 
cie sono  la  preghiera  continua,  la  custodia  dei  sen- 
si, il  combattimento  perpetuo  contro  ogni  attac- 
camento alle  cose  mortali,  il  riferire  tutto  a  Dio, 
la  vigilanza  sui  cominciamenti  d'ogni  sentimento 
smoderato,  ed  altre  tali.  Di  queste  si  dice  che  sono 
miserie,  vincoli  che  ristringono  l'animo  senza  pro- 
durre un  risultato ,  pratiche  claustrali.  Della  se- 
conda specie  sono  le  prescrizioni  dure ,  ma  giuste 
e  senza  scusa,  che  in  certi  casi  esigono  sacrificii 
ai  quali  il  senso  ripugna ,  sacrifici!  che  il  nostro 
cuore  molle  e  servile  riguarda  come  eroici,  ma 
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dbe  b  ragione  dichiara  non  essere  altro  che  do« 
veri  di  stretta  giustizia.  A  proposito  di  queste,  si 
(lice  che  bisogna  prendere  gli  uomini  come  sono, 
e  non  chiedere  cose  perfette  da  una  natura  debo* 
le.  Ma  la  religione^  appunto  perchè  conosce  la  de* 
bolezza  di  questa  natui^a  sulla  quale  vuole  opera* 
re,  perciò  appunto  la  circonda  di  soccorsi  e  di  for-K 
za;  appunto  perchè  il  combattimento  è  terribile 
essa  vuol  pre[)ararvi  l'uomo  per  tutta  la  vita;  ap-  ^ 
pimto  perchè  abbiamo  un  animo  che  una  forte  im- 
pressione basta  a  turbare,  che  V  importanza  e  V  ur- 
genza di  una  scdta  confondono  di  pi&  mentre  gli 
rendono  più  neeessaria  la  calma  ^  appunto  perchè 
P abitudine  esercita  una  specie  d'impero  sovra  di 
noi,  la  religione  impiega  tutti  i  nostri  momenti 
ad  abituarci  alla  signoria  di  noi  stessi ,  al  predo-  - 
minio  della  ragfone  sulle  passioni ,  alla  serenità 
della  mente.  La  religione  è  stats  fino  ne*  suoi  prinii' 
tempi  e  da*  suoi  primi  Apostoli  paragonata  ad  una 
milizia.  Seguendo  questa  similitudine,  si  può  dire 
che  chi  non  vede  o  non  sa  apprezzare  l'unità  delle  ^ 
sue  massime  e  delle  sue  discipline ,  fa  come  clii 
trovasse  strano  che  i  soldati  si  addestrino  ài  mo* 
vimenti  della  guerra,  e  ne  subiscano  le  ifatiche  e 
le  privazioni,  quando  non  vi  sono  nemici» 

Le  filosofie  umane  richiedendo  dall' uomo  molto 
meno,  sono  assai  più  esigenti  :  esse  non  fanno  nulla 
pei:  educare  l'animo  al  bene  difficile,  prescrivono 
solo  azioni  isolate;  vogliono  spesso  il  fine  senza  i 
wnmiix  trattano  gli  uomini  come  reclute,  alle  quali 
non  si  parlasse  che  di  pace  e  di  sollazzi,  e  cne  sì 
conducessero  alla  sprovveduta  dinanzi  a  nemici 
terribili.  Ma  il  combattimento  non  si  evita  col  di- 
menticarlo: vengono  i  momenti  dd.  contrasto  tra 
il  dovere  e  l'utile,  tra  1* abitudine  e  la  necessità; 

35 


ùiyiiized  by  Google 


534  SULLA  W>B4LÈ  CATTOLICA 

e  r  uomo  si  trovà  a  fnii^iinàij{fittde  ineKofltklÉ 
da  vincere,  non  avendo  mai  imparato  a  vineere 

le  più  picciole .  Egli  sarà  stato  avvezzo  forse  a 
reprimerle  per  viste  d'interesse,  per  una  prudenza 
sensuale;  ma  ora  T  interesse  è  quello  appunto  che 
rende  difficile  la  sua  posizione.  Gli  è  stata  dipinta 
la  via  della  ^tustiariia  come  una  via  piana  e^araa 
di  fiori;  gli  r  stato  detto  che  non  si  trattava-  di9 
di  scegliere  fra  i  piaceri:  ed  ora  si  trova  il  pia*^ 
cere  e  la  giustizia,  fra  un  gran  dolore  e  ona  gran- 
de, iniquità.  La  religione  che  ha  reso  il  suo  allie- 


..  . 

dei  socconM  che  non  sono  mai  negati,  grimpòile 
ora  un  grand*  obbligo,  ma  essa  V  ha  posto  in  gra- 
do di  adempirlo:  e  avergli  chiesto- un  gran  sacri- 
ficio sarà  un  dono  di  più  che  essa  gli  avrà  fat- 
to. La  religione,  chiedendo  all'  uomo  còse  più  p<^' 
fette;  chiede  cose  più  facili  s  vtiole  ct^'trfi^Qrriyra 
una  ^nde  akeiza,  ma  gli  ha  fatto  ^^àS^à-K-mi^ 
l'ha  condotto  per  mano:  le  filosofie  umane,  accon- 
tentandosi eh'  egli  tocchi  un  punto  assai  meno  ele- 
vato, pr^endono  spesso  di  più ,  pretendono  un  salto 
che  non  e  nella  forza  dell'uonioi  '  ' 

Credo  di  dovere  dichiarare  dbe  ió  sona  kMatana* 
&U*  immaginare  che  rillastre  Antore  non  vegga 
gli  inconvenienti  della  maldicenza  e  anche  menO' 
che  egli  abbiA  voluto  farne  T apologia;  ma  ho  do- 
vuto mostrare  che  è  eminentemente  evangelico  e 
morale  Tinsegnamento^della  Chiesa,  che  parlar  male 
delprossimo  è  peccato*/ 

Mail  giusto  giudizio  che  deve  discemeréla 
dal  vizio,  vuol  ella  forse  toglierlo  ?  JNo  certamen- 
te; vuol  togliere  le  superbe,  leggiere,  ingiuste,  inu-  ' 
iili  accuse  I  il  giudizio  delle  intenzioni,  nelle,  tiuali  ' 
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Dio  solo  vede  talvolta  quello  che  e  sentito  confu- 
sameoie  anche  nel  eupre  deve  si  formano;  ma  il 
testimonio  delle  asioni,  vuol  resolarlo,  Qon  so£b- 
carlo;  lo  comanda  ansi;  pressoché  in  tutti  i  casi 
in  cut  non  lo  condanna^  cioè  quando  non  ci  porti 
a  darlo  la  voglia  di  deprimere  o  di  (Itsonorare,  ma 
dovere  di  uffkio  o  di  cariti,  quamlo  si  tratti  di 
riparare  il  prossimo  dalle  in&idie  dei  maligni,  quan- 
do insoinma  sia  richiesto  da  giujtisia  e  da  uti- 
lità* Cicrto  t  in  questi  'Casi  è  necessatrìa  tutta  la 
prudenza  cristiana ,  ma  ta  religione  c'  insegna  il 
mezzo  (li  ottenerla;  con  essa,  T  uomo  può  condur- 
si nelle  difficili  circostanze  nelle  quali  il  tace- 
re e  il  parlare  hanno  qualche  apparenza  di  ma- 
.  1^  io  eoi  bisogna  opporsi  ad  un  mikUgno^  e  nello 
stesso  tempo  potersi  rendere  testftnonianza  di  non 
esservi  condotlf  da  malignità  .  11  gemito  deU*  ipo- 
crita che  sparla  di  colui  ch'egli  odia,  le  proteste 
che  egli  fa  di  essere  addolorato  dei  difetli  dell'  uomo 
che  denigra,  dì  parlare*  per  dovere,  sono  un  dop- 
pio omaggio  alla  ocuulotta  «  ai  sentimenli  che  la 
religione  prescrive. 

Essa  è  tanto  aliena  dair  imporre  silenzio  agli  ac- 
centi della  verità  quando  siano  mossi  dalla  carità, 
e.  tanto  aliena  dal  trascurare  alcun  mezzo  per  cui 
li  uomini  possano  migliorarsi  a  vicenda,  che  con- 
aima  i  rispetti  umtaiù,  che  ha  creato  essa  I9  pa- 
rola che  indica  questa  disposizione.. Così,  ha  pre- 
venuto r  animo  debole  contro  il  terrore  che  la  for- 
za, che  la  moltitudine,  che  la  derisione,  che  il  pos- 
sesso  delle  dottrine  mondane  gli  sogliono  incutere  ; 
cosi  ha  resa  libera  la  parola  sulla  bocca  4Ìell' uo- 
mo che  ha  conosdiito  il  vero*  £ssa  ha  pure  co- 
mandata la  correzione  fraterna:  mirabile  VBmpra 
di  parole,  in  cui  all'idea  di  .correzione,  che  rivolta 
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il  senso,  è  unita  immediafamente  l'  idea  di  frater* 
nìfà,  che  ricorda  i  fini  di  amore,  e  il  sentinienta 
della  propria  deboleiza,  la  disposizione  a  ricevere 
k  correauone  in  cbi  la  fa  alkmi  I  La  religione  non 

impedisce  alcuno  dei  vantaggi  che  possono  venire 
dalla  libera  e  spassionata  espressione  della  verità, 
'  e  dal  fondato  e  giusto  discernimento  fra  la  virtù 
ed  11  vizio. 

.  Mi  si  permeilft  di  collocare  qui  una  rifiesMooe» 
cbe  è  sottintesa  io  molli  luoghi  di  questo  scritto, 

e  che  sarà  espressamente  riprodotta  e  sviluppata 
in  qualche  altro.  Ogni  qual  volta  si  crede  trovare 
nella  religione  ostacolo  a  qualche  sentimento,  o  a 
quialcbe  azione  o.a  qualche  istituzione  giusta  ed 
utile,  generosa  e  tendente  ài  nrif^ioraiiiento  soda» 
le,  esaminando  bene,  si  troreri,  o  cbe  restacelo 
non  esiste ,  e  la  sua  apparenza  era  nata  dal  non 
avere  abbastanza  osservata  la  religione,  o  che  quella 
cosa  non  ha  i  caratteri  e  i  fini  che  mostra  alla 
prima«  Oltre  le  illusioni  comuni  che  vengono  dalla 
•  djebolez2a  del  nostro  intendimento,  ti  ha  ona  con* 
tinua  tentazione  d'ipocrisia»  dalla  quale  non  sono 
esenti  gli  animi  i  più  puri  e  desiderosi  del  bene, 
di  una  ipocrisia  che  associa  tosto  l' idea  di  un  mag- 
gior bene ,  V  idea  di  una  inclinazione  generosa  ai 
desiderii  delle  passoni  predominanti:  di  modo  che 
^nuno,  chiamando  ad  esame  se  stesso,  aoo  può 
talvolta  ewer  certo  della  -assohita  rettitudine  del 
fini  che  lo  muovono;  non  può  discernere  che  parte 
v'abbia  l'orgoglio  o  la  prevenzione.  Se  allora  noi 
condanniamo  le  regole  della  morale  perchè  ci  pa- 
iono ntfiiori  delle  nostre  viste,  corriamo  risdiio  di 
>servire  a  dei  semimenii  riprovevoli  che  «mo: con- 
léssiaipo  nemmeno  a  noi  stessi  ;  cbe  fme  etimbet- 
tiamo  in  noi,  ma  che  non  sL  vincono  del  tuttp  in 
questa  vita. 

1^ 


CtAvnow  xr7«  53; 

.Shosienri  fioalméntei  the  se  T  aumento  delia  éif. 
fidema* fosse  un  effetto  della  proibizione  di  parlaf 

male,  siccome  questa  proibizione  è  predicata  per 
tutto  il  mondo  cattolico  (i),  ne  verrebbe,  o  che  la. 
diffidenza  ne  è  aumentata  dappertutto,  o  clie  in 
Italia  i  precetti  sono  più  ossen'ati  che  altrove,  il 
che  sarebbe  invecè  prova  di  un  migliore  stato  mOR- 
rale*  Io  non  so  se  noi  Italiani  siamo  più  diffidenti 
degli  altri  Europei:  so  che  ci  lagniamo  di  non  cs* 
serio  abbastanza,  so  che  (al  pari  di  tutte  le  aìlre 
nazioni  )  noi  diciamo  invece  di  peccare  di  tri^ppjii  * 
credulità  e  buona  fede.  Se  però  la  diOìdenza  fosse 
universale  fra  noi*  stimo  che  converrebbe  attribuirla 
a  tutl' altro  che  al  non  mormorare;  giacehèèben 
lungi  il  caso  che  questa  abitudine  sia  qui  del  tutto 
perduta. 

CAPITOLO  XV. 

SUI  MOTIVI  DELLA  ELEMOSmA 

La  charìtó  est  la  verta  par  cxcellencc  de  V Eìhìu- 
gilè:,  mais  le  casuiste  a  enseigné  à  donner  an  pantere 
f»ut  le  bìen  de  sa  prùpre  àme,  et  non  pour  soulager 
san  semblable . .  . .  ' 

Dare  al  povero  pel  bene  dell' anima  propria,  è 
razione  e  il  motivo  che  prescrive  la  Chiesa. 

:  £sriudere.  dalla  limosina  il  fine  di  sollevare  il 
prossimo  «  è  un  rafiiaamehto  antkrtstiano,  il  quale 
non  so  se  sia  mai  stato  insegnato  da  alcufiorma 
credo  che  non  ve  ne  si;»,  vestigio  in  Italia. 

(i  /  V«  per  tin  e-«etn|>io,  il  Sermone  di  MaMilloo  snlla  mi* 
U^ceusdì  :  ò  quello  dei  luuéiì  U«lU  4*l*  scUiniaua* 
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Quaiìto  al  motSto,  la  CSiìesà  tìùa  £i  che  man- 
tenerlo ,  e  trasmetterlo .  quale  fu  proposto  da  Cesi 
Cristo  :  non  v'  ha  forse  nel  Vangelo  precetto  al 
quale  vada. cosi  sovente  unita  la  promessa  della 
ricompensa,  comé  a  questo.  Ivi  Telemosina  è  uà 
tesòro  che  imo  -si  ammassa,  nel  cielo;  è  un  amico 
che  ci  deve  introdiffre  nei  padiglioni  eterni:  ivi, 
il  regno  è  promesso  ai  benedetti  del  Padre,  i  quali 
avranno  satollati,  coperti,  ricoverati,  Visitati  co- 
loro che  il  Ke,  nel  giorno  della  manifestazione 
flqgjpsa ,  non'isdegnerà  ài  chiamare  ancora  fratelli, 
memore  di  avere  avute  comuni  . con-essi  le  priva- 
zioni e  i  patimenti,  di  esser  anche  egli  passato, 
come  uno  sconosciuto ,  dinanzi  agli  sguardi  distratti 
dei  fortunati  del  mondo  (i).  Tutta  la  ScritMira 
parla  così.  JSon  aorà  bene  chi  non  fa  elemosina  (a)» 
Che  più  ?  le  parche  stesse  che  qui  si  danno  come 
un  insegnamento  di  callisti  «  sono  quelle  della  Scrit- 
tura :  li  misericordioso  fa  del  bene  alF anima  sua  (3). 
Questo  motivo  è  proposto  a  tutte  le  cose  ^co- 

fi)  Si  v^is  perjeclus  esse,  uade,  uende  omnia  quas  habes  . 
et  da  paupcribus  «  et  habehis  t/iesaurum  in  cesio*  Matlli. 
XIX.  ai.  ' 

Facile  vohis  amicos  de  mammona  iniquitatis  ,  ut  cum 
defeQcritiSf  recipiant  wos  iu  leterna  tabernacula.Ltuc^wi.g. 

Tuuc  dicet  fìex  hisqui  a  dextris  eju*  iruni:  lenite, 
t^nediai  Painis  mUt  posHdèiejfmraiumV^s  regnummems^ 
stitutione  mundi:  emrivi  enim,  ti  dedis^iimihi  mauduetr^ 
re:  sititfi  »  et  desdiiti»  miki  hUberta  hospes  etam,  et  eoUegi* 
Éiis  nm:  mudas,  et  eooperuistis  me:  infirmus ,  et  uiititastis 
me,  in  carcere  eram,  et  penistis  ad  me*  .  •  Quamdin  enfm 
fecistis  uni  ex  fvatribus  mas  muimiSf  mHkkjeeietie,Mmiìk. 
XXV.  3 1.  et  fcq. 

(a)  Aon  enim  est  et  bene  qui  assiduus  est  in  maiis,  et 
eleemosynam  non  danti.  Eccl.  xii.  3. 

(3;  Ben^acit  animae  suae  vir  misericot^s,  Prov.  xu  i^. 
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mandate  :  la  san^uone  religiosa  mm  si  ibnda  che 
su  dì  eMO. 

L'imno  ette  volesse  ^prescindere  da  ogni  idea  di 
premio ,  e  che  desse  al  povero  colla  soia  vista  di 

sollevare  il  suo  simile ,  da  qual  motivo  sarebbe  de- 
terminato? Dal  desiderio  di  l'are,  in  un  altro  senso, 
del  bene  all'  anima  sua.  E  nnpossibile  all'  uooio 
agire  per  un  altro  motivo;  e  il  disinteresse  non 
può  msi  consistere  nell'es^derle. 

Non  sarà ,  credo ,  cosa  aliena  dalPargomeoto,  ne 
senza  utilità  il  ricercare  quale  deUba  essere  V  idea  fi 
ragionevole  del  disinteresse,  e  indicare  nello  stesso 
leinpo  uijia  illusioae  ciie  ha  Catto  apjplicare  a  questa 
parola  un  senv>  esagerato  e.  chimerico;  tanto  più 
che  i}iiesta  ricerca  si  lega  naturalmente  colla  que- 
stione, tanto  dibattuta  ai  nostri  giorni ,  sulla  parte 
che  l'interesse  deve  avere  nella  morale.  La  illu- 
sione, di  cui  si  è  parlato,  merita  poi  molta  at- 
tenzione^ e  .perchè  è  caduta  in  qualche  sommo  in- 
gelano,  e  perchè  si  mischia  sovente  ai  giudizii  che 
si  danno  sui  motivi  ddle  astoni,  «  perchè  ■(  se  è 
lecite  il  dirlo  )  è  déssa  che  ha  ispii^ato  il  rimpro*- 
vero  che  vien  qui  fatto  alla  morale  calloUca  sui 
motivi  della  elemosina. 

Xi'  idea  del  disinieresse  è  «lalà  dalle  seguenti  os- 
Arvazioni.  liwnao  ha  una  tendenza  al  piacere: 
noke  cose  «he  ^eeano  piacere  aono  infauste  i  V  uo« 
mo  che  sardibè  «n  caso  di  procacciarsele ,  può  su* 
perare  quella  tendenza ,  e  astenersene  :  può  sempre 
determinarsi  all'azione  giusta,  e  anche  alla  più 

£erfetta,  indipenUentemente  dai  piaceri  e  daide^ 
iri  che  l'accompagnano.  Di  più  :  quando  un'aaioné 
Tirtuosa  porti  con  se  soddisfazioni  di  un  certo  ge« 
nere  (  come  piaceri  del  senso ,  applau.^^o ,  potenza, 
ricchezze  ec. ,  soddisfazioni  in^^omma. che.  non  ven« 
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gono  da  miglioramento  dell'animo)  T  uomo  pii6 
fare  astrazione  da  e$se,  ed  escluderle  dai  mohvi  per 
cui  si  dcieratfata  a  qneUa  aiiom»^  Qiiei»l^  <liépèsi* 
zione,  e  Vapplicaziom  di  èssa  ai  tri^si' della  "Hta, 
è  ciò  che  si  chiama  disinteresse.      *  . 

Ma  per  essere  ragionevole ,  cioè  per  potere  es- 
sere dimostrata,  e  lìdotta  in  principio,  essa  sup* 
pone  la  persuasione  cbe  la.icdicita  di  tatto  Tuotiiè 
stia  nella  gtastizia.  CJpa taU  persttasionc^*  dimiuia 
speranza  cristiana ,  '  crea  poi  anche  in  m^zo'aTpiiìi 
forti  sacrificii  e  patimenti  uno  stato  di  contento; 
non  già  di  contento  perfetto ,  non  già  che  l'animo 
di^ideri  di  dui^ace  in  quella  situazione;.,  ma  date 
kr  ineviiabiii  circostanze  in  cai  è  posto  ,  di  dover 
CQiDttrastare  e  scegliere  tra  un  piacere  cbetodete^ 
lièta,  lo  prepara  alla  infelicità,  e  un  dbloi^  che 
lo  perfeziona  e  lo  porta  ad  una  gioia  intera  e  per- 
pehia  ,  egli  sente  che  la  maggior  soddisfazione  pos- 
sibile per  lui,  lo  sr^to  più  Vicino  al  riposo,  è  nella 
scelta  di  quest'ultimo.  |  • 

Per  giungere  poi  alla  eiagerazioiié  che  héf*9iis^ 
cennata ,  Tintelletto  fa ,  a  mio  credere ,  questo  corso 
d'idee.  '  '^^^  -^^.'rv^-^ 

Quando  le  cose  giuste  si  trovano  tanto  confor- 
mi alle  inclinazioni  di  chi  deve  operare,  che  Tel- 
ino si  appigli  ad  esse  senza  coniMsWv  nòti  1^ 
disinteresse  netta  determinaziiHie  :  questo  sentirne»*» 
to  esiste  soltanto  nei  casi  (e  sono  senza  paragone 
i  pili  frequenti  )  nei  quali,  per  fare  il  giusto  o  il 
meglio ,  è  forza  rinunziare  ed  un  piacere  che  è  in 
nostra  mano ,  :o  aissoggettairsi  ad  un  dolore  che  si 
potrebbe  attaalmente  evhare*  Quanto  pii|  girande 
e  universale  sarà  dunque  la  rinunzia* al  piacere, 
tanto  più  la  determinazione  sarà  disinteressata , 
e  virtuosa,  e  viceversa  tutti  i  piaceri ,  che  vi  sa- 
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ranno  conteraplali  come  motivi ,  ne  diminuiranno 
il  merito^  e  le  daranno  una  tinta  di  egoismo:  tutti 
i  piaceri  «  1«l  aperaoM  ,di  [ùacerì,  di.  qualunque 
ordine,  e  in  qualmqtte  tempat  .tutta  do  .che  im 
bkimaasùiBst  significa  piitf^cre»  am»  promessa,  pre* 
mio  ,  l>efl  essere,  felicità,  renderà  la  determinazione 
meno  disinteressata,  e  quindi  meno  virtuosa.  Qui 
comincia  l'errore  ;  qui  si  va  contro  una  legge  eter- 
iia  deiranimo  iumau,  cooUq  unajCQiuliaioQe  deUa 
wtelligeosa  ;  Tamefe  di  se  ;  <{ui  si  propone  una 
perfeztione  iaipossitHLe«  e  contraria  aita  iialuimfe|iLa 
riprovazione  che  si  associa  alla  idea  di  piaceri,  boit 
è  venuta  da  altro  che  dal  conoscere  che  vi  sono 
molti  piaceri  opposti  al  doveroso  ed  al  bello:  tra* 
sportare  questa  c^rovaaiooe  alla  idea  generalissima 
ai  piacere,  di  conteiitOt  è  servirsi  di  uà  Bobils  sea« 
tioiefito  per  aatorixaare  un  errore ,  e  rìgenare  una 
idea  anche  quando  sia  separata  dalle  sole  qualtià 
che  la  rendono  rigettabile. 

Poiché  gli  uomini  hanno  dato  il  nome  di  inte-i 
resse  a  xSò  che  significswbeDi  teai|>arali ,  poiché  a 
cagione  di  questi  si  mettono  in  gara  fra  di  loro  « 
e  tradiscooo  spesso  il  loro  dovere,  si  è  ben  fatta 
di  avvilire  questo  vocabolo  interesse;  ma  quando 
si  esce  dalla  sfera  della  vita  presente,  esso  non  q 
più  applicabile ,  o  perde  ogni  yiltà ,  as$uniend<3^, 
un  altro  significato:  poiché  vappresenta  beni..di€^ 
mm  haudo  liè-  ingiustiaia ,  ne  eouirasto  »  m^inf^ 
DO  :  anzi  le -qualttà  etpposte. 

Ho  detto  inganno:  ed  c  qiie'^ta  una  delle  condi- 
zioni essenziali  che  rendono  riprovevole  l'interes- 
se temporale  ;  poiché  quando  esso  è  visioso,  è  vtiuo* 
so  perchè  falso  :  se  fosse  interesse  vero,  cine  mezzo 
di  veia  felicità  «  non  si  potrebbe  io  alcon-  caso  ceiK 
surare  1*  uoiào  die  si  appiglia  ad,  esso  ;  egli  iaréi>be 
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una  giusta  applicaiione  di  una  legge  che  non  am- 
nietie  uè  trasgressione,  ne  tampoco  resistenza,  giac- 
che r  uomo  non  è  libero  nel  volere  la  felicità,  ma 
nella  scelta  dei  mezzi  per  giungervi. 

Che  intende  il  cristiiano  pel  bene  dell'  anima  sua  ? 
considerandolo  nell'altra  vita,  egli  intende  una  feli- 
cità di  perfezione,  un  riposo,  che  consisterà  nell'es- 
sere assolutamente  nelT ordine,  tielF amare  Dio 
pienamente I,  nel  non  avere  altra  volontà  che  la  sua, 
neir essere  privo  d'ogni  dolore  perchè  privo  d'o«^ni 
inclinazione  al  male  e  di  ogni  contrasto.  £  nella 
vita  presente  intende  una  felicità  di  perfezionamen- 
to ,  il  cui  cominciamento  e  progresso  non  è  altro  (  he 
un  avanzai  si  nell'ordine,  e  nella  speranza  dì  giun- 
gere all'altro  stato.  Questo  è  il  senso  del  profondo 
ammaestramento  che  s.  Paolo  diede  a  Timoleo,  e 
a  noi  tulli  :  La  pietà  è  utile  a  tutto  :  essa  ha  {e  pro- 
messe della  i>ita  presente^  e  delia  futura  (i).  E  im- 
possibile proporre  alla  ccwidotla  morale  dell'  uomo 
viste  più  nobili. 

Essendo  r  abnegazione  e  il  disprezzo  dei  diletti 
il  precetto  cootinuo  e  lo  spirito  del  Vangelo,  era  fa- 
cile all'ingegno  umano,  che  abusa  di  lutto,  snaturare 
questo  spirito  esagerandolo,  e  trasportare  questa 
illusione  nella  relii;ione  stessa ,  immaginandosi  che 
applicare  l'idea  della  abnegazione  anche  all'ordine 
della  vita  futura ,  e  spingerla  cosi  oltre  i  termini 
fissali  nel  Vangelo  slesso,  sarebbe  un  perfezionarlo. 
Infatti  dottrine  di  questo  genere  si  riprodussero  so- 
vente nella  Chiesa  ,  e  furono  sempre  proscritte  (2). 

(0  Pietas  aulem  ad  omnia  ìitilis  est;  promissioncrti 
hahens  uitie  qucs  mine  est  ,  et  Juiuvas ,  1,  Tim.  iv,  8. 

{1)  Tale  III,  cooiC  ù  noto,  la  dotlriiiA  per  cui  ebbero 
controversia  Fóneloo  e  Cossuet.  Il  iirme  dei  due  grundi  con- 
teodeoli  ha  iillimU  speaso  TattiMizioue  dei  luru  posteri  «u 


,  v.OOgI 


• 

•  Non  può  dunque  essér  questione  giammm  ài  ài* 
struggere  I*  amore  di  8e«  me  di  dbrgii  mie  direiioi  * 

^efU  cootroverfif  ;  e  i  giiMlici  cbe  «e  ne  feem»  fooo  molti 

•  wtìi  :  Il  Mao  MMio  di  qncAi»  ani  Miliei  qatUo  «Im  la 
jichiura  ttiM  qvttlioiie  frivola. 

Questa  è  l'  idea  cbe  oe  volle  dare  Volttire  (  Sièeh  de 
'Louis  xiY'  Ch0p,  axxvRt.  Du  ^uUtisme  J*  Certo  «  m  epA 
Hoeica  eoUe  lagicmi  di  volere ,  e  fui  doveri  «  e  avi  .moào  di 
fidarle  lulU  i  aeHtimenti  deiranimoJiJ  uo  cettUo  4à  verità, 
ai  rigttarda  come  frivola,  tale  sarà  etiche  questa  ^  pMÌchè  • 
di  quella  categorìa  ;  ma  in  qiirl  ca^o  ,  qnnie  studio  sarà  ìro« 
portante  itlt' uomo  ?  1  (ìlosofì  che  vennero  dopo  Vollaire  con» 
linnarouo  a  traltare  questo  |nintn  dì  morale»  benché  io  altri 
termini;  e  lo  coi)sìtier»rono  come  fondamentale  (  V.  fra  gli  altri 
ÌVolJemar  par  Jacobi ,  traci  de  V  /ilUutand  par  Ch.  ffari' 
derbourg,  t.  i.  pag.  i5i.ese}{  )  Le  (pu  sf  it  ni  siili' interesse 
come  ba ih;  de<lta  tnorale  ,  sull'amore  della  virtù  per  ^e  stesaa 
ec»;  si  riducono  y  nella  parie  «principale ,  a  quella  del  Questi» 
Mo;  e  decidere,  -cioè,  se  la  vieta  della  di oprie felicità  debba 
OBtrare  nelle  detemioaMoai  virtuose.  Mi  sembra jperò,  chf 
fia  t  due  teologi,  le  questione  fosse  ridotta  si  minimi  termioi'f 

•  cbe  nel  liugnaggio  degli  altri  moralisti  rrgot  seèiprr'im 
'«Berte  confusiont,  cbe  oesee  dell' oesre  la  parole  l'iiieres^eìtt 
«n  aeoso  ambiguo, oon  speciGcando  se  s'intenda  con  essa  Tutile 
di  queste  vita  ,  o  quello  che  abbraccia  tutta  1' esistenza  dell** 
enima  immortale.  A  quelli  che  combattono  la  morale  delTin* 
teresse,  senza  spiegarsi  chiaramente  r|uesto  punto,  si  pò* 
Irà  sempre  |)ropor re  questo  dilemma  :  O  voi  tenete  che  sia  in* 
t  eresse  dell  uomo  T  essere  virtuoso  ;  e  allora»  perchè  dispu- 
late ?  o  nou  lu  tenete  ,  e  allora  ,  In  virtù  sarelibe  per  V  uomo 
un  comando  di  ùrc  del  male  a  se,  il  che  è  assurdo.  Il  torto  degli 
altri  non  consiste  nel  pretendereche  utile  e  dovere  debbano  es- 
ier  d'accordo,  ma  nel  pretendere  che  lo  sieno  in  questa  vita. 
V  Nelle  diq^ula  fra  I  due  grandi  veecovi,  si  trattava  niente 
ewiio  che  di  jnetlere  V  emor  di  Dio  In  opposisione  con  one 
legge  neemine  deirenhno,e  di  distruggere  I* armonia  Ire  le 
rwM  rivelate ,  e  lo witè  eentito»  É  inolile  a|9Ìongefa  cW 
questa- conseguente  ere  ben  lontana  dàlie  inteoaiooi  di  ¥èné* 
itm-l  Ut  nodo  enn  coi  egli  termloò  queste  dispnta  ,  le  altre 
eoe  Opere,  e  tutta  le  sua  vita  ,  sono  una  prova  della  sincerità 
con  coi  egli  non  cessò  mal  di  protestare  cbe  non  .iotenteva  di 
proporre  n^  di  accettare  cose  cbe  alterasse  menomanientn  lo 
nde  della  Chiese* 
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ne  retta  e  nobile,  invece  di  una  falsa  e  servile  ;  e 
<jue3to  lia  fatto  eccellentemente  la  religione:  essa, 
fionendo  la  ricompensa  fuori  del  secolo  presente,  ha 
aperti  a  q'iesto  senlinientn  una  via  ,  nella  quale  es- 
so può  correre  colla  infinita  sua  forza,  senza  mai 
urtare  il  più  picciolo  dovere.  Anzi ,  essa  ha  potuto 
portare  T  uomo  al  massimo  grado  di  disinteresse,  e 
imporgli  che  rinunzi  non  solo  ai  piaceri  che  sono 
direttamente  dannosi  ai^li  altri,  ma  a  molli  ancora 
che  la  morale  del  mondo,  economa  impre^'idente, 
permette  ed  ap[)rova.  Perciò  Gesù  Cristo,  dove  ap- 
punto dà  il  n)otivo  della  elemosina  ,  comanda  l'azio- 
ne non  solo,  ma  il  sei^relo  ;  e  togliendo  la  sanzione 
umana  deir  amore  della  lode  ,  vi  sostituisce  quella 
della  vita  futura.  //  tuo  Padre  ^  che  vede  nel  segreto^ 
te  ne  darà  egli  la  ricompensa  (i). 

Non  vuol  i^uarire  l'avarizia  colla  vanità;  non 
vuole  che  I'  uomo  si  prenda  nello  stato  presente  ri- 
compense di  un  i;enere  che  è  riservalo  all' altro.  € 
colga ,  nella  stagione  in  cui  deve  solo  attendere  a 
coltivarla  ,  una  messe  che  rerisa  s'inaridisce,  e  finn 
riempie  la  mano  (2);  non  vuole  s  )Itanto  dei  poveri 
sollevati  ,  ma  degli  animi  liberi ,  illuminati,  e  ])a- 
zienti.  Che  imporla  ,  dice  il  mondo  sovente  ,  da  che 
line  proveng^irio  le  azioni  utih* ,  purché  ve  ne  sieno 
molte  domanda  (  he  suppone  una  irriflessione  pro- 
digiosa ,  e  .'illa  (piale  e  troppo  facile  rispondere ,  che 
importa  di  non  distrarre  gli  uomini  dal  loro  fine,  di 
non  ingannarli ,  di  non  avvezzarli  all'amore  di  que' 
beni  pei  (pjali  si  troveranno  un'altra  VfJla  in  con- 
trasto cogli  altri,  di  quei  beni,  che  goduti,  crescono 

(1)  Ut  sic  cleemosyna  tua  in  ahscondito\  et  Pater  tuiis 

qui  viJct  in  ubucondito  ,  rcddct  tibi.  Mnllli.  vi.  4. 

(2}  De  quo  non  i/nplct^it  manitm  snam  qui  metit,  Piai. 
C\XTU1.  7. 
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bensì  la  sete  di  possederli  ma  non  la  facoltà  di  moU  ^  - 
lif)licarli  :  questa  facoltà  ammirabile  è  una  quaiilj^ 
tsci  usi  va  dei  beni  di  cai    foroMi  ia  felicità  crìeiiana. 

Si  è  fatto  molte  valle  alla  morale  cattdiea  m 
rimprovero  opposto,  cioè  ch'essa  non  tenga  confo 
deir  amure  di  se  quando  comanda  V  abnep;azione  e 
l'amare  il  prossimo  come  se  stessi.  Ma  T abnega- 
akmenon  vaol  dire  rinunzia  alla  felicità^  ma  resi» 
.  ileaea  alle  inclinartoiM  viaiofle  naie  ìd  boi  dal  peé^ 
rilOv  le  quali  ri  allootaneiio  dalia  vera  felfeità:  e 
amare  il  prossimo  come  se  stesso,  significa  deside- 
rare e  procurare,  per  quanto  si  può,  al  prossimo 
quello  etesso  bene  che  dobbiamo  vol^e  a  noif  cioè 
ma  bene  eterno  ed  infinito.  1  desiderii  mondam  ri* 
v^eodosi  a  cose  finite^  le  quali  per  lo  più  ano  noa 
piiò  possedere  tenta  privarne  gli  altri ,  chi  le  pro< 
ponesse  come  beni,  cadrebbe  poi  in  contraddizione 
se  comandasse  di  volerli  e  di  procurargli  agli  altri 
come  a  se.  Ma  la  religione  ha  potuto  ragionevol- 
mente prescrìvere  un  amore  del  prossimo  Sensa  li^ 
mite  4  perchè  ha  insegnato  che  questa  non  è  mai  in 
opposizione  coli*  amore  che  imo  deve  portare  a  se 
medesimo.  - 

Togliere  poi  dall' elemosina  il  fine  di  sollevare 
il  prossimo  I  sarebbe  stabilire  unadottrina  isolata  af^ 
fiiUo^  apsi  eterogenea  nella  morale  cattolica.  L'elea 
mosina  distacca  il  cuore  dai  beni  della  terra ,  e  fe» 
mente  nello  stesso  tempo  il  sensodc^la carità:  questi 
due  elTetti  non  solo  non  si  contrastano,  ma  si  rin- 
forzano scambievolmente. 

L' intelletto  dell*  uomo  ha  però  tanta  difficoltà 
ad  evitare  gli  estremi ,  che  non  è  impossibile  che  a 
taluno  sia  sembrato  ehe  vi  sarebbe  maggior  perfe- 
sione  a.  prescindere  dalla  intenzione  di  sollevare  il 
prossimo ,  che-  non  a  santificarla. 
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Ma  questa  esagerazione  non  si  conosre,  eh*  io 
A|kppia»iii  lialia:  e  il.Segneri  ha  parlato  il  h'ngua^- 
gio  comiine^ikir  iasagnaniénto  quando  ha  detto  che 
A  due  ftolameaU  smo  aila^  fine  te  forte  del  cielo: 
»  V  una  quelk  idei  f»tire ,  e  V  altra  quella  del  coni» 
>»  patire.  »  I  ministri  del  Vangelo  quando  inculca- 
no di  soccorrere  i  poveri ,  rappresentano  seaiprc  le 
augciscii^ del  loro  stato:  e  nella  Irascuranza  d^qtiesto 
dovere  GOodanBa no  espressamente  la  durezza  e  la 
erudehk  ^  co»e  disposUiom  ti^uster  ià  -  anlievan^ 
§eliclte^ 

Quando  Gesù  Cristo  moHiplicò  i  pani  per  satol- 
lare le  tojrbe  (  he  con  tanta  fiducia  correvano  dietro 
alia  {ii^rola  ^  V  opera.ctolU.onnipoteiiaa  Xu  preceduta 
da  uB  ineliabile  movimento  di  cemmiseraciooe  nel 
coere  dell*  Uomo  J>to.  Jfo  pietà  di  fuesio  popaht 
perchè'  sono  già  ire  giorni  che  nàti  si  disiaceano  da 
àte  ;  6  non  hanno  niente  da  mangiare  ,  e  non  voglio 
rimandargli  di ^iuni ,  perchè  non  ispengano  per  is/ra- 
461  (i).  La  Chiesa,  ba  ella  potuto  cessare  un  mo- 
m^oio  di  pro|{ocre  per  modeUo  1  teotiiifeeoli  di^  Qtr 
%k  Crjslo? 

Converrebbe  domandare  a  quei  parrochi  telanti  e 
misericordiosi ,  i  quali  scorrendo  le  case  affollate 
deir  indigenza ,  e  dopo  aver  soddisfatto  con  lagrime 
di  te(ierexza  e  di  consolaaione  ad  éstremi  bisogai« 
ne  trovano  ancora  àià  nuovi ,  e  non  hanno  che  la-' 
feline  a  miikehtttpe  con^quelle  del  povero**,  coamt^ 
rebbe  domandare  ad  essi  ^  se  quando  ricorrono  ei 
ricco  per  averne  i  mezzi  di  saziare  la  loro  carità, 
non  gli  parlano  che  dell*  anima  s<ua  «  se  non  gli  di- 
pingono le  miserie  e  i  patimenii  e  i  pericoli  del 

(1)  Misereor  turhce  ,  quia  triduo  jum  perscuerant  Ul^ 
€Um,  et  non  luihtni  ijuod  mand^cent  :  et  dimiXtere  sos  je» 
jutM  nolo,  nedtficiuut  in  ^ian  MaUli.  xv.  5a. 
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faisognoso^  «  fé  quelli  cbn  ascoltano  preghiere  cinA 
sante  e  coli  generose  «  le  aKoltano  eoo  fredda  insta* 
mbiìiA ,  se  V  inraiagitio  del  dolore  e  della  fiMne  è 
•icUiia  dai  famimenli  che  li  muovono  a  dividero 

con  esso  lai  quelle  ricchezze  che  sono  così  sovente 
un  inciampo,  e  un  mezzo  di  piaceri  che  portano  alla 
dtmeoUcanza  e  Ano  all>*  av^rsiooe  per  L*  uocuo  che 
aoffre. 

San  Carlo,*  che  si  spngliava  per  Teslire  i  porerf , 
e  che  iriveodo  fra  gli  appestati  per  dar  loro  ogni 
maniera  di  soccorso,  non  dimenticava  che  il  suo  peri* 
colo;  quel  Girolamo  Emiliani  che  andava  in  traccia 
di  orfaoi  peszeoli  1  per  nulrirli  e  per  disciplinarli, 
con  ^ueiP ansia  che  un  ambiziosa  metterebbe  a  bri« 
gare  1*  educaaione  del  figli»  di  un  re  ^  non  pensava^ 
no  dunque  che  aH*  anime  loro?  e  il  pensiero  di  sol- 
levare i  loro  simili  non  entrava  per  nulla  in  una 
vita  tutta  fonsecrala  aJ  essi?  L'uomo  che  vi^te 
lontano  dallo  spettacolo  delle  miserie,  versa  quaU 
che  lagrima  ad  udirne  il  racconto  i  e  quelli  che  una 
irrequieta  carità  spingeva  a  cercarle»  a  soccorrerle^ 
vi  avrebbero  portato  un  cuore  privo  di  simpatia? 

Certo,  non  si  vuole  qui  fare  una  enumerazione 
degli  atti  di  carità,  di  cui  è  piena  la  storia  del  cat* 
tolicismo:  ne  scelgo  un.solo»  insigne  per  delicatessa 
di  commiserasione;  e  ia  scelgo  perchè,  essendo  ré- 
oente.  è  un  testtmoni o  consolante  dello  spirito  che 
vi  è  sempre  vivo.  Una  donna  che  abbiamo  veduta 
fra  noi,  e  di  cui  ripeteremo  il  nome  ai  nostri  figlì> 
una  donna  cresciuta  fra  gli  agi,  ma  avvezza  da  lun- 
go tempo  a  privarsene  e  a  nonr  vedere  nelle  rie* 
ehezze  che  un  roeszo  di  sollevare  i  suoi  simili^  o« 
scendo  un  giorno  da  una  cliiesa di  campagna,  dove 
aveva  udita  una  istruzione  sull'amore  del  prossi- 
ma «  andò  al  casolare  dove  giaceva  una  inferma ,  il 
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eui  corpo  era  tutto  schifèaia  ef^ÉttfedtM  ;  iiè  $i  cofw 
tentò  di  renderle^  com'era  suo  cosiaìme,  quei  servi- 
gi por  troppci  penosi,  nei  quali  ansile  il  merrenarià 

intende  di  prest;»re  un  ufficio  di  miserirordia,  ma 
piena  di  un  sovrabbondanle  impeto  di  rarità,  la  ab- 
braccia^ la  bacia  in  volto,  le  si  pone  a  canto,  divide 
il  letto  del  dolore  e  dell*  abbandono,  e  la  cliiania  pià 
e  più  volte  toì  nome  di  sorella  (i).  *    '  ^ 

Ah  !  l'idea  di  sollevsre  una  creatura  umaAa  ììhti 
era  certo  estranea  a  quei  nobili  abbraccianientì.  Man* 
giare  il  pane  della  liberalità  altrui,  ottenere  di  che 
raddolcire  i  mali  del  corpo  e  prolungare  una  vita  di 
stentij  noir  è  il  solo  bisogno  dell'uomo  so  coi  pesa 
fek  ibfserfa  e  ^'infermità  :  sente  di  essere  cliiamàto 
anch'  egli  a  questo  convito  di  amore  e  di  comunione 
sociale  ;  la  solitudine  in  cui  è  lasciato,  il  pensiero  di 
fere  orrore  al  suo  simile,  il  riguardo  con  cui  gli  si 
avvicina  quel  medesimo  che  gli  porge  soccorso,  i| 
non  veder  mai  un  sorrisole  forse  ii  più  amaro 
de* suoi' dolori.  E  il  cuoró  che  pensa  a  questi  btso; 
gni,  e  li  soddisfa;  che  vince  la  ripugnanza  dei  sensi 
per  non  vedere  che  l'anima  immortale  che  soffre  e 
si  purga,  è  il  più  bel  testimonio  per  le  dottrine  che 
I9  hanno  educato,  è  una  prova  che  esse  non  manca* 
Ho  mai  alle  ispirazioni  te  più  ardintt  e  ingegnosa 
deMa  carità  universale/       •  •  v'^-f^^^^^^ix^v^j^ 

(1)  Vita  delia  virtiioM  raatrooa  milanese ^  Teresa  Ti^Ui 
Bentiuo^U  Arconati  Pcg*  8^* 

\ 


CAPITOLO  XVI. 

,    4UIXA  SOBniKTA' ,  E  SBULB,  ASTINENZE  —7  flOLLA 
.  CaNTIHBNZA,  S  SDLLA  VXVJHITA*, 

Za.  soirietc,  la  ùontinence,  sani  des  vsrtus  do- 

mestiques  qui  conservent  Ics  Jacultés  des  individus 
et  assureut  la  paix  des  familles  :  le  casuiste  a  mfs 
àia  place  Ics  maigres^  les  jeùnes,  les  i>igiles  ^  Ics 
M^Q'  jdé  trirg^niié  et.  de  chasuté  \  et  à  còte  de  res 
oer^ii^  monacahsn  la  gourmandise  et  V.impudicité 
p^t»mt  frendre  racine  dans  Ics  ca^rs* 

Le  isiau^ioni  reiaU?^  all*astinenza«  sono  di'  quelle 
che  il  mondo  ha  ayulo  Parte  di  circondare  di,  una 
specie  di  ridicolo^^p^  cui  molti  di  quegli  stessi  clpe 
le  vene^rano  in  cuor  loro«  parlano  in  loro  difesa  con 
tiroidi  rispetti,  noa  osano  quasi  di  adoperare  i  nomi 
proprii,  e  lasi  iano  credere  che  la  ragione,  rispettan- 
dole, non  £iccia^ltro  esercizio,  eiie  sottoinellerdi  ad 
una  sacra  e  ioconiroverttbile  auto'^ita.  Ma  chi  cerca 
.  sioceraaiefite  la  verità,  invece  4Ìi  Usriarsi  spa velila- 
re  dal  ridicolo,  deve  fare  un  oggetto  di  esame  del  ri- 
dicolo slesso. 

Questo  ha,  nel  caso  presente,  due  cagioni  ben  di- 
stiiite.  L'uoa  è  nella  avversione  che  il  mondo  ha 
alia  penitenza:  tutto  ciò  «he  la  prescrive,  «  che  la 
organisza^  per  rosi  dire,  gli  spiace;,  e  non  volendo 
cpnfessarne  i  veri  molivi,  associa  più  che  può  ad 
essa  idee  ridicole,  per  far  credere  che  vi  disapprova 
qualche  cosa  di  contrario  alla  raf^ione:  dimentica,  o 
finge  di  dtmenucare  lo  spirilo  e  i  motivi  di  queste 
prescrizioni  ;  non  si  vergognerà,  per  esempio,  di 
per  de^  secoli,  che;  cosa  imiiorta  a  Dio 
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che  gli  uomini  usino  piuttosto  tali  che  tali  altri  cibi,  \ 
e  di  fare  aUre  difficoltà  di  ea;ual  forza. 

L'altra  cagione  e  nel  modo  con  cui  le  prescrizio- 
ni relative  all'  astinenza  sono  eseguite  da  molti  cat- 
tolici. Le  Sv'.ritlure  e  la  tradizione  rappresentano  il 
digiuno  come  una  disposizione  di  staccatezza  e  di 
privazioni  volontarie,  della  quale  l'astinenza  dai 
cibi  e  una  parte,  una  conseguenza  necessaria,  una 
espressione  esterna.  In  uomini  operosi  nella  ricerca 
dei  conlenti  mondani  di  ogni  genere,  nemici  di  ogni 
u  niliazione  e  di  ogni  patimento,  questa  sola  parte 
di  penitenza  eseguita  farisaicamente,  è  una  opera- 
zione isolata,  che  trovandosi  cosi  di  fi  er  ente  dal  re- 
sto della  vita,  vi  forma  una  disarmonia,  la  quale 
serve  V  inclinazione  del  mondo  a  profittare  d'  ogni 
appiglio  per  poter  ridere  delle  cose  della  relii^ione. 
L' astinenza  delle  carni  poi,  non  è  che  un  mezzo 
prescritto  dalla  Chiesa  per  osservare  questo  digiu- 
no: se  di  questo  si  è  potuto  fare  invece  un  mezzo  di 
raffinamento,  certo  che  un  indizio  esteriore,  una 
rimembranza  illusoria,  e  per  cosi  dire,  una  millan- 
teria di  penitenza,  che  si  vede  uscire  lutto  ad  un 
tratto  da  una  vita  tutta  di  delizie  e  di  passioni,  pre- 
senta un  contrasto  fra  V  intenzione  della  legge  e  lo 
spirito  deir  obbedienza ,  fra  la  difficoltà  ed  il  merito, 
che  presta  al  ridicolo. 

Ma  per  farne  cessare  ogni  occasione  dinanzi  a 
quelli  che  amano  a  riflettere  (  perchè  vi  ha  degli 
uomini  che  non  lasciano  più  di  ridere  su  una  cosa 
che  hanno  una  volta  concepita  come  ridicola  )  ,  ba- 
sta togliere  le  astinenze  da  quest'ordine  d' idee  nel 
qijale  fanno  contraddizione ,  e  riportarle  in  quello 
che  lt>ro  è  propri»)  e  nel  quale  furono  collocale  dal- 
la legislazione  religiosa;  basta  osservarle  insieme  coi 
fatti  dell'animo  umano,  cui  motivi  e  coi  fini  che 
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•la  Chiesa  ha  avuio  .di  mira-nett^oriliDarie^  e  basta 
noti  dimeiiiicarei  cmì  mi  quali  producono  i  iom 
cAèlli:  allttra  non  solo  svanirà  il  ridicolo^  ma  ri- 
snllerà  la  beiiem» la  sapienza,  e  rimportanxa  di 

£  una  verità  tanto  nota  quanto  umiliante,  che 
r  abusa  dei  cibi  iiiQ:uisca  soli' animo»  degradanilo* 
lo.  Una  serie  di.  sentfmanli  graTi,  regolati^  iDag|n- 

rmaait  iienevoli,  può  esser  interrotta  da  un  tripq* 
^o:e  nella  sede  sfessa  del  pensiero  si  forma  -  una  * 
specie  di  entusiasmo  carnale,  una  esaltazione  dei 
sensi  n  che  rende  indifferenti  alle  cose  le  più  grau- 
divche  distrugge  o  indebolisce  la  persuasione  dei 
heUo ,  e  trasf>órta  verso  la  aeoaualitii  e  1*  egoiamo. 

tLa  sobrietà  conserva  le  faooltà-dei^li  indivfiloì,  co« 
me  ha  benissimo  detto  r  illustre  Autore:  mala  re- 
ligione non  si  accontenta  di  questo  effetto ,  ne  di 
questa  virtù  ^  conosciuta  anche  ai  gentili  :  e  avendo 

•  fatti  conoscere  i  mali  profondi  deli'  uomo,  essa. ha 
'  dovdlo  proporj^innam  ad  ésai  i  riiaedi.  Mei  piàceri 

*  della  gola  cbe  si  possono  combtnaee  rolla'  sobrietb  , 
«  essa  vede  una  tendenza  sensuale  che  svia  dalia  ?era 

destinazione;  e  dove  none  ancor  cominciato  il  male« 
'  essa  segna  il  pericolo.  Essa  comanda  Tastinenzai»  co- 
f  file  una  precauiione  indtyaneabile  a  chi  deveso* 
'  stmMfft  il  combiiiiinehtocbnln»  ia  leggaddle  meiu- 
'  ftl*a<i;la  comanda  cottief  aspiMipmi  :dei  £iHi  iiò  cui 

1*  umana  debolezza  fa  cadere  anche  i  migliori  ;  la 
comanda  ancora  rome  giustizia,  e  come  carila,  per- 
chè le  privazioni  d<^l  fedele  devono  servire  a  s<<d- 
disfare  alle  necessità  altrui,  è  compartire  così  Ira 
*  gii  uomini  le  c<»se' necessarie  al  vitto ,  e  fare  scom- 
parire dalte  società  dri^iàne  quei  due  tristi  opposti, 
.  di  profusione  a  cui  mauqa  la  fame  »  e  di  fame  a  cui 
iuaiica  il  p4Qe«      ,        v . 

\ 
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Queste  prescrizioni  essendo  cosi  necessarie  all'uo- 
mo in  tutti  i  tempii  hanno  dovuto  cominciare  col- 
la promulgazione  della  religione;  e  cosi  è  infatti. 
Nel  solo  popolo  che  avesse  una  civilizzazione  fon- 
data sopra  idee  di  giustizia  universale,  di  dignità 
umana  ,  e  di  progresso  nel  bene,  cioè  su  un  cullo 
legittimo,  si  trovano  esse  fino  dai  primi  tempi  dal 
suo  passaggio  solenne  dallo  stato  di  schiavitù  dome- 
stica, dove  era  ritenuto  dalT  avarizia  e  dalla  mala 
fede 9  allo  stato  di  nazione:  e  la  tradizione  del  di- 
giuno discende  da  Mose  fino  ai  nostri  giorni  come 
un  rito  di  penitenza^  e  un  mezzo  per  innalzare  la 
mente  al  concetto  delle  Cose  di  Dio  ,  e  per  mante- 
nersi fedeli  alla  sua  legge. 

Al  tempo  di  Samuele,  gl'Israeliti  prevaricano; 
ma  quando  ritornano  al  Signore  pentiti ,  quando 
cessano  di  adorare  le  ricchezze  della  terra,  e  tol- 
gono di  mezzo  a  loro  gli  Dei  visibili  degli  stra- 
nieri, offrono  olocausti  al  Signore,  e  digiunano  (i). 

L'idolatria  era  il  culto  della  cupidigia ,  la  festa 
dei  godimenti  terreni:  per  rompere  l'abitudine  d<ìlla 
servitù  dei  sensi,  per  ritornare  a  Dio,  bisognava 
cominciare  dalle  privazioni  volontarie.  E  quando 
i  figli  d'Israele  ritornano  dalla  terra  dei  padroni 
stranieri,  quando  sono  per  rivedere  Gerusalemme, 
il  magnanimo  Esdra  che  li  conduce»  li  prepara 
al  viaggio  col  digiuno  e  colla  preghiera  (2)^  per 

(i)  Ahslulerunt  ergo  filii  Israel  Baaliin  ,  e%  Astaroth  , 
et  seruieriint  Domino  soli  ,  .  .  et  ieiiinai'criint  in  die  illa. 
I.  Rcg.  VII.  4» ^• 

Astaroth,  gre^es ,  sii^c  eliuìtice  ;  Baalim  ^  idola  (ìoini- 
nantes.  INominum  mterprelatio  iu  Hibi.  ju65u  cler.  Gallic 
«dita,  l^aris  ,  Vitre  i65a. 

(3)  Et  prcedicaui  ibi  ieiuniùin  iuxta  Jluvium  Ahayfa  , 
ut  affli^ercmur  corani  Domino  Dco  nostro ,  et  petercmus  ab 
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iricorninciare  cosi  un  popolo  religioso  e  lemperante, 
segregalo  daUe  gioie  lamuUuose  e  servili  deUe  geoti^ 
41  digimo.accompagiia  senza  inierrazione  il  pri- 
mo testamento  :  Giovaani,  precursore  del  nuoiror 
lo  adempie  e  lo  predira,  e  QuegK  che  fu  Taspet^-^ 
fazione  e  il  compimento  dell'uno,  il  fondatore  e 
la  legge  dell'altro,  e  la  salute  di  tulli.  Gesù  Cristo, 
lo  comanda,  lo  regola,  ne  toglie  T ipocrita  rum^ 
d^sai  e  la  malincoaica  ostentazione»  lo  attor  Ala 
di  iannagini  socievoli  e  consolanti  (i)  ,  ne  insegna 
lo  spirito,  e  ne  dà  egli  stesso  Tesempio.  Certo , 
la  Chiesa  non  ha  bisogno  di  altra  autorità  per  render 
ragione  di  averlo  conservato. 

Gli  Apostoli  sono  i  primi  a  seguirlo.  11  digiuno 
e  la*  preghiera  precedono  T  imposizione  delle  mani 
che. diede  a  Paoln^  la  fissione  alle  genti  (3);  eJa 
religione  {  come  dice  Massillon  )  nasce  nel  seno  de) 
.  digiuno  e  delle  astinenze  (3).  D'allora  in  poi,  dove 
si  può  segnare  un'epoca  di  sospensione  o  d' inter- 
vallo? tutta  la  tradizione  lo  riproduce  ad  ogni  luo* 
mento,  e  se  si  trova  pur  troppo  il  letterale  adem*^ 
pimento  del  digtiMo scompagnato  da  una  vita  cri* 
stiano,  €  impossibile  trovare  una  vita  cristiana 
scompagnata  dal  digiuno.  I  martiri  e  i  re,  i  ve- 

eo  t^iam  netam  mohia  etfUiis  nostris,  univmm^m  subitane 

timm$tri]B,i  fisdr.  vin.  ai. 

Ci)  Ckm  auum  Uiunaiis,  naliiÉ  fieri,  $ie9U  hypocritmt 

tristes  ;  exterminant  énim  fmeies  suaa,  ut  appareant  honU^ 

nibus  ìeiununtesm  Amen  dico  uobis ,  quia  receperuni  mar* 

cedem  suani.  Tu  autem  cum  ieiunas,  unge  caput  tuum  ,  et 
!  Jaciem  tuam  lava  :  ne  t^ìdearìs  ah  hominibns  ieìunans  ,  sed 

Patri  tuo:  et  Pater  tuusy  qui  t^idec  in  absconUito  ,  reddet  - 

tibi»  Matlh.  VI  16.  17-  18. 

(a)  Tunc  ieiunantes  et  orantcs,  imponentesque,eis  (Sau- 

l^et  Barnabce  )  mattus,  dimiserunt  illox.  Act.  xiii.  3. 
I         C3j  Sermoa  sur  le  Jeiine.  iù  ii  pciaao  dell'i  <|uaresiait. 
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scovi  e  i  semplici  fedeli,  eseguiscono  ed  amano 
questa  legge  :  essa  si  trova  come  in  un  posto  na- 
turale fra  i  cristiani.  Fruttuoso  vescovo  di  Tarra- 
pnna.  rifiutò,  andando  al  martirio,  una  bevanda 
che  gli  era  ofierta  per  confortarlo,  la  rifiutò,  di- 
rendo che  non  era  passata  Torà  del  digiuno  (i). 
Chi  non  prova  un  sentimento  di  rispetto  per  una 
legge  COSI  rispettata  nel  momento  solenne  del  do- 
lore da  un  uomo  che  stava  per  dare  una  testimo- 
nianz;4  di  sangue  alla  verità?  Chi  non  vede  che 
essa  stessa  aveva  contribuito  a  prepararlo  al  sacri- 
ficio ,  e  che  per  morire  imitatore  di  Gesù  Cristo, 
egli  ne  era  vissuto  imitatore? 

Ma  prescindendo  da  questi  esempi  ammirabili; 
nella  situazione  la  più  ordinaria  d'un  cristiano ,  il 
digiuno  e  le  astinenze  si  legano  con  ciò  che  la  sua 
vita  ha  di  piò  degno  e  di  piò  puro.  Si  vegga  un 
uomo  giusto,  esalto  ai  suoi  doveri,  attivo  nel  be- 
ne, sofferente  dei  mali  inevitabili,  fermo  e  non 
impaziente  contro  V  ini^iustizia .  tollerante  e  mise- 
ricordioso, e  si  dica  se  le  pratiche  deirastinenza 
non  sono  in  armonia  con  una  tale  condotta.  San 
Paolo  paragona  il  cristiano  all'atleta  che  per  con- 
seguire una  corona  corruttibile,  era  in  tutto  asti- 
nente (a).  L'agilità  e  il  vigore  che  ne  veniva  al 
suo  corpo,  era  tanto  evidente,  i  mezzi  erano  cosi 
conformi  al  fine,  che  a  nessuno  sembrava  irra- 
gionevole quel  tenore  di  vita.  n«?ssuno  se  ne  fa- 
ceva maraviglia:  e  noi  educati  alle  idee  spirituali 
del  cristianesimo,  non  sapremo  vedere  la  neces- 
sita e  la  bellezza  di  quelle  istituzioni  che  tendono 

(i)  Fleuiy ,  Mceurs  dcs  Chrélt'ens.  ix-  Jeunes, 
(a)  Omnis  autentt  qui  in  agone  contendit,  ab  omnilus 
se  ahslinet  :  et  illi  quidem  ,  ut  corruptibiltm  coronam  -M 
cipiant ,  nos  autetn  incorruplam.  i.  Cor.  ix-  a5> 
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m^render  Taiihiip  .iodipc^mta  dalle  iiKcHmiiiM^. 

dei  senso? 

Questo  è  il  punto  di  vista  vero  e  importante 
delle  astinenze:  questi  sono  i  loro  effetti;  e  se  il 
mpado  noD  li  avverte^  è  perchè  quelli  che  Ujpra • 
ttcaiio  In  ispirilo  di  fedeliàf  si  nascondono,,  e  il 
tumido  opn  «  cuni  di  ricercarli  i  e  non  no^  per 
lo  più  le  astinenze  ^  che  quando  presentano  un  con» 
trasto  col  resto  della  condotta. 

Vi  ha  delle  istituzioni  transitorie^  il  fine  delle, 
quali  è  soltanto  di  preparar^  ad  un  altro,  ordine, 
e^xhe  faaQwil  loro. compimento  quanclo  sono  tolte 
di  nieazQ  ;  ve  ne  iia  di  ^^ueile  cUe  sono  così  roin- 
penetrate  collo  spirito  principale  che  è  il  loro  fine« 
che  non  possono  mai  essere  abolite  :  esse  attraver- 
sano delle  generazioni  ribelli  o  non  curanti  ^  ri- 
nangooo,  inwobili  io  .mwo  ad  un  popolo  du 
mentico  o  derisore,  aspettando  le  generaaiont  r>b- 
bedienli  e  jriAMsive>i  perche^  3ono  bile  per  lutti  i 
Iqmpi.  Tali  sono,  (non  diro  il  digiuno,  che  è  istitu* 
zinne  divina)^  ma  la  più  parte  delle  leggi  ecclesia- 
stiche sulla  astinenza;  tali  sono  per  esempio  le 
vigilie.  Celebrare  la  rQiK|menioraaÌQne  dei  grandi 
misteri.,  e  degli  avvenimenti  ai  quali  dev'essere 
rivolu.tuitta  )a  consideraaione  del  cristiano,  e  pre- 
pararvisi  coUa  penitenta  e  colle  privationi  »  è  una 
istituzione  tanto  essenzialmente  cristiana,  che  si 
confonde  colla  origine  della  religione»  e  ,npp  h^ 
avuto  un  ipomento  di  sosipensioiiev 

L'astinenza  delle  carni  è  un  meiwo  prescritto 
dalUt  Chiesa  per  facilitare  Tatlempìnoienlo  della  pe- 
nitenaa.  Se  vi  ha  chi  ne  combina  Tosservanta  rolb 
intemperanza  e  colla  ^ola ,  questa  è  una  prova  di 
più ,  che  r  nomo  è  ingegnoso  ad  eludere  le  leggi  più 
'Salutari  :  è  una  occasione  di  riQetlere  ai  BerkoU 
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delle  ricchezze,  annunziati  da  Gesù  Cristo:  giacche 
si  vede,  che  nei  mezzi  slessi  di  salute  esse  possono 
far  trovare  un  inciampo.  Malgrado  però  le  grida  e 
le  derisioni  che  da  tanto  tempo  si  alzano  contro 
questo  precetto,  la  Chiesa  si  è  ben  guardata  dal  to- 
gliere un  monumento  dell'antica  semplicità  e  dell' 
antico  rigore,  dal  cancellare  ogni  vestigio  di  peni- 
tenza, per  far  ragione  ai  riclami  del  mondo  suo  ne- 
mico. Se  v'  ha  chi  lo  elude ,  non  mancano  pure  dei 
ricchi  che  obbediscono  sinceramente  e  per  ^spirito 
di  penitenza  ad  una  legge  di  penitenza;  non  sono 
mancanti  fra  i  poverelli  coloro  che  forzati  ad  una 
sobrietà  che  rendono  nobile  e  volontaria  coli*  amar- 
la, trovano  il  mezzo  di  usare  qualche  maggiore  se- 
verità al  loro  corpo  nei  giorni  in  cui  una  particolare 
afflizione  è  prescritta  dalla  Chiesa:  essa  li  considera 
come  il  suo  più  bello  ornamento,  e  come  i  suoi  figli 
prediletti. 

Tutte  queste  pratiche  non  possono  dirsi  sostituite 
alla  sobrietà:  non  ne  dispensano  ;  la  suppongono 
invece,  e  ne  sono  un  perfezionamento. 

Così  dicasi  dei  voti  di  verginità  e  di  castità ,  in 
rapporto  alla  continenza  :  come  chiamarle  una  so- 
stituzione a  questa,  se  ne  sono,  per  dir  cosi ,  l'idea- 
le? E  inutile  dire  che  la  virginità  lodata  e  consi- 
gliata da  San  Paolo  (i)  che  ne  diede  Tesempio,  lo- 
data e  disciplinata  dai  Padri,  non  è  una  invenzione 
de'casisti. 

Che  se  l'impudicizia  può  prendere  radice  nel 

(i)  De  uìrgìnihus  autem  prceceptnm  Domini  non  haheo; 
consìLiuin  autem  do  ,  tantquam  mìserir.nrdiam  consecatus  u 
Domino,  ut  sim  fìdelis.  Exisiimo  ergo  hoc  bonuni  esse  prop- 
ter  uri^entem  necessitatem  ,  quoniam  bonum  est  homi  ni  sic 
esse.  Mligaius  es  uxori  ?  Noli  gucererc  solutionem,  Solutus 
es  ab  u'Aore  ?  Noli  qucerere  uxoreta.  i.  Cor.  vn.  at).  a6.  27. 


cuore  a  fianco  della  castità  e  la  gola  a  fianco  delle 
astinenze,  ciò  vorrà  dire  che  tanta  è  la  corruttela 
dell'uomo,  che  i  mezzi  stessi  proposti  dall'Uomo 
Dio  non  U  estirpano  lolatmente,  che  esri  iono  arme 
per  poter  lineerei  ma  che  non  dispeoiano'ctal  èeaih 
Mftere  :  ma  chi  potrà  suppiyrre  che  vi  *  postano  es^ 
sere  rimedii  migliori  ?  Opporre  alla  Chiesa,  la  quale  ' 
consiglia  o  comanda  Tesercizio  più  perfetto  di  una 
virtù,  che  talvolta  esso  può  essere  scompagnato  dal 
sentimento  di  qtielta-  virtù,  nonpoè,  ch*iu  veggiii 
condurre  ad  alcuna  otite  cofiséguenaab'  Perchè  quot- 
ata obbietfone  avesse  firsa ,  converrébbe  potere  aa* 
serìre  che  la  sobriatà  e  la  continenza  sterpano  dal 
cvore  la  radice  delie  inclinazioni  contrarie. 


CAPITOLO  XVIL 

»  ■• 

SDLt  A  mmcsha  ,  E  stfiiif A  obultaV  * 

La  modestie  est  la  plus  aìmable  des  qualités  ds 
V  homme  superi eur  j  elle  nexclut  point  un  juste  or^  > 
gueil,  qui  lui  seri  d'appur  cantre  ses  proprc$  foibles^ 
ses,  tt  de  consolaiUm  dans  l'aduwsìtéi  le  cMuisié  y 
a  stéetUtté  V  humifàé ,  fuis'alUe  apec  le  mépris  U 
plus  insaliant  pour  -  les  at^es. 

r     •  • 

/ 

Io  non  difenderò  qui  i  casisti  dalla  taccia  di  avere 
sostituita  aHa  modestia,  e  per cosr dire,-  inveniata- 
romiità:  essa  è  tanto  espressamente  comandila 
nelle  Scritture ,  che  suppongo  che  là  frase  la  quale 
sembra  presentare  questo  senso #  ne  abbia  un  altro* 
eh'  io  non  ho  saputo  rilevare. 

Mi  fermerò  invece  a  ragionare  sulla  natura  di 
queste  due  virtù,  per  dimostrare  cbe  la  modesifa 
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senza  umiltà,  o  non  esiste  o  non  è  virtù;  che  chi 
loda  la  modestia ,  o  pronunzia  una  parola  senza 
senso,  o  rende  omaggio  alla  verità  della  dottrina 
cattolica;  perchè  gli  atti  e  i  sentimenti  che  s'in- 
tendono sotto  il  nome  di  modestia,  non  haimo  la 
loro  ragione  che  nella  umiltà,  quale  è  proposta  da 
questa  dottrina. 

Qui  è  necessario  risalire  ad  un  principio  generale 
della  morale  religif»sa:  in  essa  ogni  sentimento  co- 
mandato si  fonda  sulla  verità  assoluta  di  una  idea. 
Non  credo  che  sia  bisogno  di  giustificare  questo 
principio  ;esso  è  tanto  conforme  alla  ragione  ,  che 
basta  enunciarlo.  Applicandolo  ora  alla  modestia, 
vedremo  che  questa  per  essere  virtù,  deve  avere 
due  condizioni;  essere  l'espressione  di  un  senti- 
mento non  finto  ma  reale ,  e  di  un  sentimento  fon- 
dalo su  una  verità  :  dev'essere  sincera,  e  ragionata. 

Che  cosa  è  la  modestia?  JNof»  credo  facile  il  dir- 
lo; per  definire  s*  intende  per  lo  più,  specificare  il 
senso  unico  e  costante  che  gli  uomini  attribuiscono 
ad  una  parola  :  ora,  se  gli  uomini  variano  nelT ap- 
plicazione di  una  parola,  come  trasportare  nella  de- 
finizione un  senso  unico  che  non  esiste  nelle  idee? 
E  celebre  l'osservazione  di  Locke  ;  che  la  più  parte 
delle  dispure  filosofiche  è  venuta  dalla  diversa  signi- 
ficazione attribuita  alle  stesse  parole:  sono  pochi^ 
dice  egli  ,  quei  nomi  idee  complesse^  che  due  uo- 
mini impieghino  a  slopìficare  precisamente  la  stessa 
collezione  d'idee  (i).  Questa  diversità,  u  per  dir 
meglio  latitudine  di  significalo,  si  trova  più  spe- 
cialmente nei  nomi  consacrati  ad  esprimere  disi)o- 
sizioni  morali. 

fi)  Locic,  Eòsai  sur  V  cnten<ìemcnt  humain.  Liyre  iii» 
Gap.  X.  De  Tabus  dts  mots.  ^.  ^3. 
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.  >Hi  imo  ^leriaiitii  kxmo  «te  %H  oMWBl^fciiefi* . 

dono  fra  di  loro,  se  non  con  precisione,  alnieno> 
approssimativamente,  quando  adoperano  o  ascoU^ 
tano  alcuna  dì  quem  parc^  |.  oon  ^IreU^ra  aoù»' 
dispuiara  s«  noo  mdassero  inlm  più  o  meoo^.jic^ 
non  desterò  jn  parte  Io  stesao  aignific^to  alla  pwdfti^ 
io  queslione  :  il  che  ha  fallo  dire  a. taluno^  die  non  ^ 
vi  ha  dispute  di  meri  vocaboli,  ma  che  tutte  sono, 
d^dee.  Questo  si  spiega,  a.mio  credere,  osservando 
rhe  in  ognuno  di  questi  nomi  d'idee  morali  v^èiinai. 

pi^oiiiiijNaitDle  e  generaU^atiaache  tutti  vi  ricopi 
npft^o^  benclpe  njeU^applicaaione  esea  subirai  mot.^ 
difeazioni  iiulefioile  Àeoondo  la  diversità  delle  ineo*^/ 
ti;  idea  che  ricompare  sempre,  e  che  regge,  per^ 
così  dire,  ii  complesso  d'idee  alle  quali  si  vuole 
applicare  quel  nome^  Ora  nei  sentimenti,  nei  pen-. 
sieri ^  nelle  azioni,  nel  contegno  a  cui  si 


^  1 

1 

esi«r#|^^é99i|b$MHio  di  una  maggione  o  aiinor^.  . 
stanza  dalla  perfezione.  Credo  che  questa  sia  la  de» 

finizione  più  propria  ad  abbracciare  tutti  i  possibili 
rasi  di  applicazione;  e  patto  da  questa  per  giun- 
gere ad  una  non  meno  generale,  e  pia  ragionata*^ 
Percliè»  io  stimo  che  si  dieno  in  queste  materie 
due  sorla  defioiaioni  $  definiaioni  che  astraggono  ed 
esprimono  quella  idea  predominante  dì  cui  abbiamo 
parlato  I,  e  si  potrebbero  chiamare  definizioni  storia 
che  :  e  definizioni  che  danno  la  ragione  di  quest^ 
idea      die  ridii(Gi|]K|Q^^    nozioni  precise  ed  appU*,. 
cabilt  con  iicureaza  é  con.  iondamenlo*  vengono  a^ 
circoscrivere  «  e  per  dir  cosi  «  a  CQ^iaodaro  il  senso! 
che  gli  uomini  deggiono  annettere  aquelbi  parola^, 
se  pretendono  esprimere  una  idea  giusta,  e  si  po- 
trebbero chiamare  definizioni  razionali.  Questa  di- 
stinzione apparirà  piii  chiara  nella  applicaziai^ 


ùiyi 
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che  ne  faremo  alla  definizione  della  modestia  ;  giac- 
che io  penso  che  si  possa  darne  una  precisa  del  ser 
condo  genere.  -      •  "  X^' 

Sa  si  ammette  per  ora  la  prima^  Jo  doiaandi^ 
r  nomo ,  a  cui  ri  dà  lode  di  miodesto  «  perche  di* 
jOÈàttrh  vm  sefitimeilto  della  propria  imperferionet  ^ 
è  persuaso i,  o  non  lo  è:  se  non  lo  è ^  la  sua  è  tanto 
lontana  dalT  essere  virtù,  rhe  è  anzi  vizio,  -è  fin- 
zione,  ipocrisia.  Che  se  è  persuaso  ,  o  si  appone  « 
o  è  iti  errore:  M  ^ùesto  secondo  caso  »  é  ignorama, 
iogittaìo:iyra'aoii  'è  vinà  ijael  sédtimefito  che  nn 
esatn^  ptà  giodftioso  V  una  maggior  cogniriofte  delta- 
verità  ,  un  aumento  di  lumi  ci  farà  abbandonare: 
altrimenti ,  bisognerebbe  dire  che  vi  ha  delle  virtù 
opposte  alla  verità  ;  in  altri  termiaii  che  talvolta 
la^yntù  è  una  chimera.  Se  dunque ,  quando  si  foda 
te  modestia  di  nnoy  non  si  vool  dire  che  quest'  uomo 
ala  m  ìmpòstore  »  o  uno  sciocco ,  converrà  dire  che 
la  modestia  suppone  la  cognizione  di  se  stesso ,  e 
che  nella  cognizione  di  se  stesso  V  uomo  deve  sem- 
pre trovare  la  ragione  di  esser  modesto.  Ho  detto 
sempre;  perchè  altrimenti,  vi  sarebbero. dei  cast 
in  coi  l'uomo  pòtrei>be  ragionevolmente  avere  il 
seilllÉlNMIté^opposto a  questa  virtà :  anzi,  a  misura 
che  uno  si  avanzasse  nelle  virtù  ,  dovrebbe  scemare 
di  modestia  ,  giacche  è  certo  ch'egli  si  sarebbe  av- 
vicinato alla  perfezione  ;  e  cosi  il  miglioramento 
dell* animo  condurrebbe  logicamente  alla  perdita 
di  una  virtii  «  41  che  è  assordo.  Ora  questa  ragjione 
perpetra  e  senta  ei^ceiiione ,  di  modestia,  ^i  trova 
neHa  doppia  idea  che  la  rivelazione  ci  ha  data  di 
noi  stessi ,  e  sulla  quale  è  motivato  il  precetto  deU 
r  umiltà,  la  quale  non  è  altro  che  una  cognizione 
di  se  stesso  :  e  questa  idea  si  h ,  che  V  nomo  è  cor- 
rotto ed  inclinato  al  male,  e  che  tutto  cR>  ditegli 
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ha  di  bene  in  se  è  un  dono  di  Dio,  di  modo  che 
ognuno  può  e  deve  in  ogni  caso  dire  a  se  stessor 
iébf  hai  tu  che  nqn  abbi  tUmuo?  e  se  lo  hai  ric^ 
perchè  fe  ne  giani,  some  se  non  la  messi  rice^ 
tnUaP  (i) 

Per  questa  sola  ultima  ragione  ^  G^u  Cristo, 
benché  perfetto,  anzi  perciò  appunto,  ha  potuta 
essere  sov^l^na mente  umile  ;  perchè  conoscendo  in 

.eccellente  grado  se  s4eMo,  e  non  essendo  acce&sU>i- 
le  ed  alctiM  delie  p^miit  chefenao  errare  Tuo* 
mo  che  si  giudica.  Égli  ba^reduto  in  eccellente  gra^ 
do,  che  le  inBnite  perfezioni  ch'Egli  aveva  nella 
sua  natura  umana,  erano  doni. 
£  pes  (iyufrdo  a  tutti  gli  uomini,  si  darà  una 

J4ea  qhiara  ei  ragfonata  della  modestia  «  definendola: 
ì*  espressione  della  umiliò  t  U  oootegno  d'  un  uomo 
il  quale  sente' chVegli  è  soggetto  ali*  errore  fà  al 
traviamento,  e  che  tutti  i  suoi  pregi  sono  doni* 
ch'egli  può  perdere  per  la  sua  debolezza  e  cor- 
ruttela* i^e  non  vi  si  suppone  questa  idea,  la  mo- 
destia è  ciurmerla  o  scempiaggiue;  se  vi  si  &uf)- 
pone^essjai  k  vift&  e  .vasiooe:  con  questa  idea  si 
spiega  la  i^iformìtà  del  ee^timento  degU  uomini 
in  favore  d\  ^essa;,  e  c^qesto  sentimento,  diventa  un 
raziocinio. 

Noi  ledilo  ruoniQ,  modesto»  non  solo  perchè, 
abtiessandosi  e  tenendosi  in  un  jcanto,  la^ia  a 
noi  OH  'pq'  piq  ^i  SfKi£Ì#  per ,  eleverei'  e  per  com- 
parire; non  lo  lodiamo  solo  eoiae  un  concorrente  che 

si  ritira.  Certo,  V  interesse  delle  nostre  passioni  ha 
una  parte  che  noi  stessi  non  sappiamo  sempre 
discer^ere  neU^  oostre  appravaftiooi  e  nei  nostri 

•  * 

*  (i)  Qnìs  enim  te  ciisccrnit?  Quid  autem  hahes ,  quod 
non  accepisti?  Si  aute0t  mec^piui  quid  s^loriaris  quasi 
àol^afK^peris?  f«  Corliilh.  ir.  7. 
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biasimi:  ma  ognuno  esaminandosi  trova  in  se 
stQMò  aim  dtsposisionfe  ad  approvare  ^  indipenden. 
te  da'^ailo  iolei^a^,  e  «fondata  stìHa  belh»ud| 
tih  che  approva.- Si  potrebbe  dimo^tfaré  con  esem- 
pi la  realtà  di  questa  disposizione  i  ma  ognuno 
ia  sente,  è  un  fatto.  '  *  '  *  ' 

Non  lodiamo  la  modestia  soltanto  come  una 
qualUà  r^a  e  difficile:  vi  ha  delle  abitudini  per- 
viirse  che  tmt»  di  pochi  jiomìni,  e  adequati  eeii 
nó#  gfttfig0«iò  ohefiureiides^  molta  vtolei»a }  e  hm* 

suno  le  approva.        ■  •    ^v-  w^s  u 

■    Non  lodiamo  neppure  la  modestia  solo  percfhc 
riunisca  questi  due  caratteri,  di  utilità,  e  di  dif-. 
ifitoltà.  Il  veochio  della  montagna  ritraeva  aii  vati- 
^^iftl^ie  dalla  credoli^  e  daHa  devosiofie  di  cnhii 
'  elle  al  Silo  cenno  si  lanciava  *  nel  p^ipUAo  p  e  do* 
•  veva  ravvisare  uno  sforzo  difficile  in  Ijtiesta  ob- 
bedienta;  eppure  non  poteva  sentire  una  stima 
per  quest'uomo  ch'egli  conosceva  meglio  d'ogni 
akro  come  an  mUerabile 'zimbel^  deUià  ..a«^  im- 

fMtlIfa;    '  -  »  .librà  i  .^j'.cr5^*> 

^  '  Jfoi  approviimo*  e  lodiamo  f  tmM^^^^éfiBb  % 

perchè  malgrado  la  tendenza  violenta  d'ogni  uo- 
/  mo  a  stimarsi  eccessivamente,  è  giunto  a  fare  un 

giudizio  imparziale  e  vero  di  se  slesso;  perchè  è 
>' giunto  a  farsi  una  lesile  di  rendere  alta  verità  cpie- 
^sta  teétimotiianta  dii&c»te  e  dolorosa.  La  mode- 

•alia  iosbmma  ptac^  ctlaie  «ftilitb,  «ome  diffionliii, 
:  '  e  come  verità.  Si  ripassino  pure  tutte  le  idee  ra- 
'  gionevoii  intorno  alla  modestia .  tutte  verranno  a 
-  combinare  con  questa;  '  ' 

'  '  La  modestia  ò  una  4UIU  fik  amabili  éùU  dtl- 
\  .V'uomo  Muperioré:  si  osserva  ansi  cotnuneawnle* 
V. che. essa' cresce  a  misttra  delta.attpériofità  :  e.qee- 

sto  si  spiega  benissimo  colle  idee  della  religione. 


La  superiorità  non  è  altro  che  uà  grande  avan» 
aLamenio  oelU  cognizione  •  oeU*  amore  del  veroc 
ìm  prima  rende  ruomo  noiilet  e  il  SAOocidn  k 
rende  modeslo» 

Quesi^'ttonio  teme  le  lodi  e  le  sfugge:  me  le  Iodi 
sono  piacevoli;  e  non  vi  pare  ingiusitzia  a  cercare 
le  occasioni  di  olteiierle  spontanee:  eppure  il  suo  con- 
tegno è  approvato  da  tutti  quelli  che  appreszeiic»  le 
virili.  Ciò  eccede  perchè  quel  contegno  è  ^eglkme- 
vole»  L*  nomo  mo ietto  «ente  che  le  lodi  non.  gli  ri* 
cordano  che  une  parte  di  se,  e  quella  appunto 
eh*  egli  è  già  più  inclinato  a  considerare  e  ad  in- 
grandire, mentre  per  ben  conoscersi  egli  ha  bisogno 
di  considerare  tutto  m  stesso  ;  e^li  sente  che  le  lodi 
lo  trasportano  iacilmenle  ed  eltriboire  e  se  ciò  cbe 
è  dono  di  Dto^  e  supporre  in  se  una  eccellerne  sua 
propria»  ad  un  errore  ;  per^^iò  le  sfugge,  perciò  egli 
nasconde  le  sue  belle  azioni^  perciò  conserva  i  suoi 
sentimenli  più  nobili  nella  custodia  del  suo  cuore: 
e^U  cooos'^e  che  tutto  ciò  che  lo  porta  a  £srne  ma- 
stra è  un  desidisria  di  superbia,  di  essere  distinte  « 
nsserveto ,  stimato^  non  quello  che  egli  è ,  il 
.meglio  possibile. 

Ma  se  la  verità  e  la  carità  lo  domandano,  egli  la- 
scia  apparire  il  bene  che  è  in  lui ,  e  si  rende  testi* 
«Miìiansa  dove  può  esser  certo  di  non  ingannare 
se  «  ne  gli.  eUri  :  ne  è  uno  splendido  modello  le 
condotte  di  san  Paolo ,  quando  1*  utile  del  suo  mi- 
nistero lo  obbliga  a  rilevare  ai  Corintii  i  magnifii't 
doni  di  Dio.  Costrelto  a  parlare  di  ciò  che  lo  può 
elevare  agli  occhi  altrui ,  egli  ne  restituisce  a  Dio 
tutta  la  gloria;  quindi  confessa  spontaneamente  le 
miserie  più  uinilianti  in  un  Apostolo,  in  cui  la  di. 
goità  della  missione  sembra  escludere  T idee  delle 
caduta  non  solo,  ma  della  tentazione.  Neil* animo 
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sublimato  alla  intelligenza  delle  arcane  parole  ckt 
non  è  lecito  ad  m  uem»  dì  proferire  (i),  chi 
crebbe  ancora  supposta  viva  la  guerra  dalla  m- 
GUnaaioni  dei  senso?  £^ii  stesso  ae  .paiits  iflt 
discende  dalle  caste  ed  dte  visiadii  del  téraa-  ema 
a  mostrarsi  nelT  arena  dei  combattimenti  carna* 
li:  costretto  a  rivelare  il  segreto  del  suo  ani- 
mo, lo  rivela  laito  iolero^  per  esser,  iluito  cono- 
sci uto  (2).  .     '  • 

'    Se  'la  modestia  è  t' omittv  s  ridesta  •  in*  p(ra%ie»« 

non  si  paj^^'combinare  «oir  orgoglio ,  che  è  iCceis* 
trario  di  questa ,  nè  vi  sarà  alcun  giusto  rigo- 
glio. L'  uomo  che  sente  co^mpiai  enaa  in  se  stesso, 
4'  uQma  ctie  oon  riconosce  io  «c  quella  legga  delle 
«  membra  che  conirasté  alia  1^8^  dell»  mente;  V  uo- 
mo ^he  osa  promettere  a  ae  stesso  cbe  per  aita 
forca- egli  sceglierà  il  bene  nelle  orrasioni  diffict* 

•  li ,  è  miserabilmente  ingannato,  ed  ingiusto;  Tuo- 

•  mo  che  si  antepone  as^li  altri ,  è  temerario  ;  è  par- 
te, e  si  fa  giudica.  Cbe  se  par  un  giusto  argo* 
giio  s' intende  rkoooscere  la  verità  det  bene  che 
abè  fatto,  senta  attrtbiiirlo  SI 'Se ,  «  aeo^  alava»- 
sene;  sarà  questo  un  sentimento  legittimo ,  ami 
un  sentimento  doveroso;  ma  V  umiltà  non  lo  esrlu- 

ma  è  r  umiltà  stessa,  ma  la  condotta  contra- 
ria è  proscritta  dalla  morale  calcica  coma  men- 
zognera e  supèrba^  poiché  chi  crede  cbe  giiNU- 
caiido  se  stesso  secondo  ta  realtà ,  avrebbe  di  che 
gloriarsi,  e  cbe  gli  bisogni  contraiFarsì  per  potere 
essere  umile»  quegli  è  un  povero  superbofma 

.-^  1)  Quoniam  raptus  est  in  Paradìsum:  et  audiyìt  ar^ 
tatia  t^eiiuf  quas  non  lìcct  homini  loqit.i.  i\.  Cor.  zti.  4* 

())  Et  ne  magnitudo  reuelationunt  extottat  me  j  datut 
est  mihi  Himutns  carnis  meos ,  Anedtu  Satanai,  qui  me 
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fiMllMnte;  biMigna  immetterci  ài  rhìaaare  qoc* 
•I»  smtiniciilei  ftltriinciiii  che  orgogli»  $'  non  per 
civvillare  •«  um  parola ,  ma  perchè  questa  è  ron* 

sacrata  a  significare  un  sentimento  f«ilso  e  vizioso 
in  tutti  i  suoi  gradi.  £  poiché  la  condotta  esterna 
^uò  essere  in  n>oki  casi  la  medesima  in  chi  ha  il 
Malimenla  jdeir  omlllàv  e  in  chi  noti  lo  ha,  im- 
porta 4i  consenrane  il  suo  senso  allo  parola  che  è 
app  tìnto  destinala  aapecificare  il  senimenlo«  L'of- 
goglio  adunque  non  può  mai  esser  giusto;  quindi 
oun  può  mai  essere  ne  un  soste&^no  alla  debolez^ 
aa  umana,  ne  una  consolazione  nell'avversità. 

Questi  seno  frutti  deli*  umiltà  ;^^essa  che  ci  su* 
atiene  contro  la  did>oleasa^  facendocela  connsrere 
e  ricordare  ad  ogni  momento-^  e  desse  che  ri  porta 
a  vegliare  e  a  pregare  Colui  che  comanda  la  virtù 
e  che  la  dà,  è  dessa  che  ci  (a  ki^are  7o  sguardo  ai 
memi  donde  ci  ìhcm  l' muta  nelle  avversità 

lo  eonsolaaioni  sono  per  Tanimo  ornile  the  si  w 
conosce  degno  di 'eoffìere  ,  e  prova  il  ^sénso  di  gioia 
che  nasce  dal  consentire  alla  giustizia.  Riarvdando 
j  suoi  falli ,  le  avversiti  gli  appaiono  come  la  re- 
tribuzione di  un  Dio  che  perdonerà,  e  non  como^ 
oolpi  di  una  cieca  potenzaj-egli  cresce  in  dignità  « 
#>ijfK^|g|wEa»  perchè  ad  4^ni  dolore  sciffèrtò  con 
Mfsegnasione  egli  sente  cancellarsi  alcimadene  inac*« 
chie  che  lo  rendevano  men  beJlò:  che  più?  egli 

S Sfinge  ad  amare  le  avversila  stesse,  perchè  lo  reo- 
lóoo  conforme  all'  immagine  del  Figliuolo  di  Dio  {2\ 
Ikik^l/S^'  <It  perdersi  in  vane  e  deboli  querele»  egli 
ilé^^gfià^ìfL  in  circostao»e ,  nette  qnàli ,  abban«» 
^Qoa^Ase  stesso,  non  troverebbe  che  il  gemit^ 

*  (i)  I.euaui  oculos  meé$  inmwààif  unde  ¥vdH4mti* 

Uum  mihi.         c^jl.  t 

L^C^;  Co^r/M*  yS^r*  imaginis  Fila  mi  Viom^  ytìi'  19. 
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deirabbattimento ,  o  il  grido  della  rivolta.  Ma  Tor- 
goglio  !  Quando  Iddio  Oi^rà  umiliato  il  superbo  come 
un  ferito  (i),  l'or<»nn;lio  sarà  per  lui  un  balsainoi* 
A  rlie  può  esso  servire  nelle  avversità,  se  non  a 
farle  odiare  rome  ingiuste ,  a  suscitare  in  noi  per- 
petuamente un  irrequieto  e  dfdoroso  parapione  fra 
quello  che  ci  sembra  di  meritare,  e  quello  che  ci 
tocca  di  soffrire  ?  Il  punto  di  riposo  per  Tuomo  in 
questa  vita  è  nella  concordia  della  sua  volontà  colla 
volontà  di  Dio  sopra  di  lui;  e  chi  ne  è  più  lontano 
che  Turgoglioso  q  lando  è  percosso?  L'orgoglio  è 
garrulo  nella  sventura,  quando  trovi  ascoltatori;  si 
esaurisce  a  provare  chs  le  rose  non  dovrebbero  es- 
sere come  Dio  le  ha  volute:  il  suo  silenzio  è  per 
lo  più  forzato,  è  amaro,  è  nutrito  di  dispreizo,  e 
teme  Gno  il  sentim  Mito  della  commiserazione.  Quel- 
le vantate  consolazioni  dell'uomo  che  nell'avversità 
assicura  di  trovare  un  compenso  in  se,  quando  que- 
sto compenso  non  sia  rassegnazione  e  speranza  , 
non  sono  altro  per  lo  più  che  un  artificio  dell'or- 
goglio stesso ,  che  rifusrge  dal  lasciar  vedere  uno 
stato  d'abbattimento,  che  potrebbe  essere  un  grato 
spettacolo  all'orgoglio  altrui.  Dìo  sa  q«iali  sieno  que- 
ste consolazioni  :  e  basta  le2;i?ere  le  Confessioni  del- 
l'infelice  Rousseau  per  averne  una  idea,  per  vedere 
*  quale  sia  lo  stato  di  un  cuore  che,  anifnalato  d'or- 
goglio^ chiama  r orgo2;lio  in  suo  soccorso.  Egli  ri- 
torna col  pensiero  sulle  umiliazioni  sofferte  nella 
società,  ne  rammemora  le  più  picciole  circostanze; 
colui  che  aveva  tanto  meditato  e  scritto  sulla  cor- 
ruttela dell'uomo  sociale,  non  aveva  un  animo  pre- 
parato alla  ingiustizia;  quando  ne  è  colpito,  non 
può  darsene  più  pace.  Si  misura  con  quelli  che  lo 

(i)  Tu  humiliastit  sicut  t^ulneratum,  sup3rbum,  Péàì. 
L^xxviii.  a. 
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f iflciero ,  che  b  trascoraroito  ;  si  trova  tatnto  dap- 
più di  essi ,  e  si  rode  pensando  (  he  questi  appunto 
J'abbiarìo  offeso  o  trasi  urato.  Le  parole,  li  sguardi, 
il  sileiuio^  tutto  e(;li  ripensa  neil  amaritudine  del* 
Kanlina  aua;  ì  patimenti  del  suo  orgoglio  si  ptia» 
aono  Mtimare  dalPawarsione  rh*  egli  sente  per  co* 
tordelle  P  hafiTK>  ferito;  rome  li  ^i  udirà,  come  li 
•dipinge  !  11  castigo  è  più  crudele  dell'offesa  ;  egli  è 
certo  di  avere  is[)iratf>  a  nn^liaia  di  lettori  i  sen- 
limenti  d'odio  e  di  dispre&zo  che  lo  tormentano;  e 
■quando  sembra  rhVgtì  sia  vendicato ,  egli  esclama: 
•cela  vfe  passaH^  et  me  passe  encore  (1).  Eppurte 
•e  vi  fu  mai ,  secondo  il  mondo,  un  giusto  ori^oglio, 
se  una  mente  vasta,  profonda ,  e  ciò  che  è  più  dif- 
tficìle,  spesso  indef)endente  dalle  opinif)i)i  pred(r- 
-minanti^se  il  possisdere  una  parola  inebriante»  una 
'parola  che  porta  il  tOrbaoientodeU  entusiasmo  an- 
-4rlie  oe^li  spirili  f*er  cui  nulla  è  serio  fuorché  il  di* 
verlimento,  una  parola  che  va  a  cercare  i  senti* 
menti  i  più  universali  ed  inlimi  anche  nei  cuori  do- 
v*erano  più  soffocati  dalle  passioni  del  lusso  e  della 
.vairita»  una  parola  che  ha  potuto  per  quatche  mo- 
-mento  romjpere  delle  abitiKitni  inveterate  di  indili 
lèrettaa,  cma  parola  più  forte  del  ridicolo»  una  pa* 
rolache  stra<6cina  e  che  comanda,  che  persuade  il 
vero  dimenticato  o  contraddetto  dalla  sapienza  del 
beir  ingegno,  e  il  falso  contro  (  ui  si  rivolta  la  ra» 
'giant;  se  unaftnit  così  rapida  come  universale  « 
ona  filma  che  togliendo  alla  folla  degli  scrittori  fino 
r  idea  delia  rivaliià»  soffoca  in  assi  P  invidia  «  eia 
fa  nascere  in  quei  provetti  che  credevano  non  aver 
più  altro  da  fare  che  incoraggiare  il  merito  nascen- 
te* e  applaudire  a  dei  successi  che  non  pcftevaiio 
pio  osirarare  i  loro;  se  il  dispreuo  degli  odori  e 
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della  fortuna  sono  titoli  dì  un  giusto  orgoglio,  quale 
è  1'  uomo  che  più  ne  avesse  di  questo  ?  E  fra  tanti 
motivi,  non  dirò  di  consolazione  ^  ma  di  trionfo  « 
quali  sono  poi  finalmente  i  suoi  dolori  ?  £  un  amico 
del  mondo  che  vuol  fargJi  Tuomo  addosso,  e  pre- 
scrivergli ciò  eh*  egli  debba  fare  ;  è  un  altro  che 
protetto  da  lui  un  tempo,  vuol  parere  il  suo  pro- 
tettore, e  gli  toglie  il  posto  alla  tavola  di  un'al- 
tra amica  dello  stesso  genere.  Ah!  certo  non  bi- 
sogna usar  parsimonia  nel  dispensare  la  compas- 
sione ,  ne  pesare  colla  nostra  bilancia  i  dolori  che 
hanno  aggravati  i  cuori  degli  altri  :  l'uomo  che  sof- 
fre, sa  egli  quello  che  soffre;  e  se  è  la  debolezza 
delTanimo  suo  che  ingrandisce  il  male,  questa  de- 
bolezza che  è  comune  a  tutti,  è  quella  appunto  che 
merita  una  più  grande  pietà  :  ma  quando  si  pensa 
alla  moltitudine  delle  ingiustizie  sofferte  dai  grandi 
del  cristianesimo^  quando  si  pensa  alle  persecuzio- 
ni, alle  calunnie,  ai  dispregi  di  che  furono  abbe- 
verati i  santi ,  e  alla  gioia  con  che  li  sopportarono, 
e  alla  pazienza  con  cui  aspettarono  la  manifesta- 
zione della  verità  senza  pretenderla  in  questa  vita, 
alia  delizia  che  provavano  a  sfogarsi  soli  con  Dio,  e 
che  i  loro  sfoghi  erano  azioni  di  grazie,  e  tutto  ciò 
porche  erano  umili  ;  allora  si  sente  profondamente 
che  la  grande,  la  vera  sventura  di  queir  uomo  era 
il  suo  orgoglio  • 

Se  nella  ingiustizia  di  alcuni  uomini  egli  avesse 
sentita  la  giustizia  di  Dio,  quella  avrebbe  perduta 
la  sua  amarezza  ;  ma  egli  pretende  dagli  uomini 
una  perfetta  equità^  egli  vuol  riformare  al  tribunale 
della  sua  mente  ogni  giudizio  altrui  sopra  di  sè; 
e  finalmente,  questa  idea  d*  ingiustizia  nutrita  sem- 
pre col  combatterla ,  diventa  predominante  ,  diven- 
ta unica,  si  applica  a  tutti  gli  uomini^  è  un  verme 
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che  più  non  muore  •  Tutti  gli  sembrano  oocii)ie|i 
dì  lui,  tutti  tono  suoi  nemici  t  lo  scopo  del  genare 
umano  e  dì  vederlo  disonoralo  e  iófelice.  Fenomeno 
compassionevole  di  natura  umana  !  in  cui  la  idea 
principale  deirorgoglio^  quella  di  essere  Toggetto 
deirattenzione  aUrui> diventa  la  sorgente  della  mi- 
•aria.  Egli  ha  volalo  il  eaiice  della  ^oria  ;  ma  b| 
SM  dbrena  è  irisla  e  penosa.  Gli  sguardi  dello  scck 
nosciuto  cbe incontra  per  via,  la. curiosità deirani* 
Wratore,  la  parola  det^a  sottovoce  in  sua  presen- 
sa  ,  tutto  è  congiura  ^  tutto  è  premedi tazioné.  L' in- 
felice, scrivendo  la.  storia  delle  sue  angosce  sembra 
talvolta  «  con  una  frase  di  dispressp  dei  vani  ^u-» 
disi  allroi  e  di  fiduria  nella  sua  eoscieozà rjtor* 
Bare  tranquillo  r  ma  la  firaae  seguente  rtiostr^clie 
il  suo  dolore  persiste  in  tutta  la  sua  forza*.  Egli 
scrive  per  gettare  da  se  questo  peso  d'odio;  egli 
ai  appella  a  quegli  uomini  cbe  pur  crede  tutti  ini- 
qui; ma  a  che  mano  eonfiderà  ilauo  scrittoi  che 
non  sia  nemica  ?  Si  ricorda  di  Dio ,  e  risolve  di  de* 
porre  la  sua  giaslifieasiòne  nel  santuàrio';  ma  nn 
cam;eJlo  ch*egli  trova  inaspettatamente  chiuso,  gli 
pare  un  ségno  di  ripulsa  dalla  parte  di  Dio  stes* 
so  (i)!  Uomo  infelicissinao  1  Seeg(i  si  fosse  avvi- 
cinalo aU'aUare*  come  aveva  disegnato,  se  gli  si 
loase  avvicinato  col'cuaae*  se  egli  ti  fosse  rtccurdato 
cfte  ivi  si  adora  Colui  dke  nom  aprì  Bocca  ^  Colui 
che  ammutì  come  l'anello  dinanzi  a  chi  io  tosa  (2), 
Colui  che  dice  :  venite  a  me  t>oi  che  siete  travagliar- 
U>^  ed  if  pi  solUi^rò  (3)«  Colui  di.  cui  egli  aveva 

(i)  y-  Histoireduprécédent  écrit,  ttnoui^  ai  Dif lofjbi 
iotitoUtì:  Bousseau  Juge  de  Jean-Jacques. 

{"£)  Quasi  agnus  coram  tqndenU  se  obmutescti^  et  non 
mperiet  os  suum»  Imi*  titi.  7* 

(3)  lenite  ad  me  omnes  qui  lahoraii*^  et  onerati  eetisf 
et  ego  re/Mom  POi»  Mttlb,  xi.  ai. 


Digitized  by  Google 


S^'         SULLA .MOI^AIiS  CàtfOUCA 

confes&ala  cosVmagnifiranieiitd  la4mnità,  ahi  ^> 
sarebbe  itaU  ronsolaaiofie  anche  p«r  lui  i  essa 
rebbe  stata  s§cmid0  la  m^Wiméine  dewoi  datari 

Ah  !  se  nella  vita  che  ri  resta  a  percorrere  ci 
sono  preparati  dei  passi  diOlciii  e  dolorosi,  se  per 
noi  si  avvicina  il  Riomento  della  prova ,  prei^biaiiiO' 
che  esso  et  trovi  neir  uHiìltà  «  ake -il  nostra  ca|Ha 
sia  fironto  ad  kiclioarsi  sotta  la  mMo  di  Dio»  qua»« 
d'ella  sia  per  passarvi  sopra.  •  *  -  «^r^^  o^ijì^ifea 
Da  quello  che  sì  è  detto  deirumiltà,  consegue 
necessariamente,  che  sevi  è  sentimento  che  distrug« 
§a>4iv disprezzo  iiiittltante  per  gli  altri ,  è  rimnltji 
iMftameote.  il  dispre^ni  iiasaa  dal  eaafraal»  con 
•èteri ,  e  daUa  preferenza  data  a  se  stesso  ;  ora^  tmm 
queslb  sentimento  potrà  mai  prender  radice  nel 
cuore  educato  a  considerare  e  a  deplorare  le  prò- 
prie  miserie,  a  riconoscere  da  Dio  ogni  suo  me* 
.  rito  I  a  rìcoooscere  che  $e  Dio  non  lo  rattiepne  t 
potrà  traseanrerà  ad  o§ai  iiiale2  <f  j^PMfifi^ 

CAPITOLO  XVIIL 

SOL  SECaETO  DELLA  MOEALE  -r*  SCI  fÌEDBLl  SCRtnPOLOSI 
<-^B  MI  MlUmtoAI  DI  GO^CIElin. 

La  morale  est  devenue  non-seulement  leur  sci  enee , 
mais  leur  secret  (  des  docteurs  dogmaticpies  ) .  Le 
dépdt  en  est  tout  entier  enire  les  mains  des  confe»^ 
9eurs  et  des  diredewrs  dee  censciences^  \. 

Se  i  confessori  in  Italia  hanno  fatto  della  morale 
un  spreto ,  hanno  dunque  dimenticato  che  fu  loro 

(i)  SàemdmmmUiidmimm  dolorum  meorum  im  cordi 
MMo,  eoHsaiaUones  laee  imHifieautrut^t  tudemm  emmi  >a|» 
actit.  19»  '  . 
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^aoipci^o  di  predicar9witetti(i)selaTelìgioii€crfk 
5tiana\  di  cui  è  un  carattere  «iógolare  il  non  ave^  ^ 
dottrina  che  non  nia  palese,  il  non  avere  un  mi- 
stero che  non  lo  sia  egualmente  per  tutti ,  sarebbe 
divenuta,  in  mano  loro,  simile  alle  sette  del  gen-* 
in  cui  non  «i  rivelala  agli  iniziati  che 
iinjl,  pane  della  scienza ,  e  restava  tma  parte  arra^' 
oat  nota  solo  ai  sacerdoti ,  affinchè  ''F  tinnitala-» 
zinne  dei  creduli  supponesse  il  vero  della  dottrina, 
e  il  complemento  delle  sue  prove  i  in  quello  ap- 
punto che  le  si  teneva  nascosto.  .  '  # 
. .  Ma  quali  sono  fra  di  noi  i  libri  riservati  ai  soli 
èfMùn  dogmatici  ì  come  ai  trasmettono  c^nri^queslo 
aegreto?  mm  ha  detto,  poco  sopra,  rillustrc[  Au- 
tore Glie  la  morale  proprement  dite  na  pas  cesse 
ifetre  roòjet  des  prédications  de  V Eglise  ?  di  che 
ariano  ì  parochì  dall'altare,  di  che  partano  tutti 
trattati  di  morale ,  che  ognuno  può  consultare  f 
^lale  è  l'oggetto  deUe  istnunoni  catecfaiattche  ? 
,  Lé  fidèle  scrupuUax  dmt^  en  linlie ,  ahiiauet  la 
plus  belle  des  facultés  de  V  homme,  celle  aétuditr 
et  de  (onnoìtre  ses  devoirs.  Ivi. 

Ma  il  clero  deckma  in  Italia  contro  la  n^Ii- 
gpnaa  nell*  istruirsi  in  qnflla  legge  sulla  quale  sa- 
remo giudicali*  ma  inculca  ai  parenti/  TubMigo 
^^ammaestrare  i  toro  figli  in  tutti  t  loro  doveri', 
di  armarli  di  buon  ora  colla  spada  dello  spirito  che 
è  la  parola  di  Dio  (i),  perchè  non  si  ti  ovino  sprov- 
Visdttti  air  ora  del  combattimento  :  ma  tutto  1*  in- 
«^^menlo  cattoUco  tende  a  diffimiidere  la  massi- 
ma, che  studiare  a  conoscere  i  propri  doveri  è  non 

(i)  Quod  in  aure  nudiiÌMs  pMdieau  •uperueU.  Maltii. 

(\  )  In  omnibus  sumentes ....  gludium  spirHus  (  quod 
est  t^bum  JDti}^  Psiii.  ad  £|Att,     iS.  17. 


Digitized  by  Google 


5^2  SULLA  MORALE  CATTOLICA 

solo  la  piè  Mh  fiicoTtSi  cMl^uMiò ,      II  'MlMt 
e  più  stretta  obbligarione.  *  %  .^'^^ 

On  lui  recommande  de  s'interdire  une  pensée  qui 
pourroU  régarer,  um-  ergueil  humaia  qui  pounait  U 
séduire.  Ivi. 

Chi  vorrà  discolpare  sa  quésto  'ptintò  il  délé 
italiano?  Se  così  è,  non  resta  a  desiderare  altro 

•e  non  che  sia  sempre  così:  e  che  queste  racco- 
mandazioni siano  universali,  costanti,  figlie  della 
scic^a^  e  d«Ua  carità ,  che  H  clero  non  abbia  mai 
aUro  liri^èàgglo  ;  poithà  è  quello  del  Vangelo* 
;4^M:ì«slo  ,  A  MAé  scrupoloso  (  intendendo  qne* 
sto  termine  nd  suo  sfretto  senso  )  si  raccomanda  | 
in  Italia,  come  altrove,     interdirsi  le  eccessive  e  i 
lunghe  considerazioni  so  ogni  azione  e  su  ogni  pen- 
siero ,  e  di,  fermarsi  snlle  idee  ilari  e  conloiteyoU  i 
di  fiducia  in  Dio ,  e  drHa  .sua  misericordia. 

A  proposito  deeli  sa^poll ,  ci  sta'iecito  di  Utt 
due  osservazioni ,  le  quali  se  non  si  legano  alpimto 
particolare  di  cui  qui  è  quiscionc  ^  i^on  sono  però 
aliene  dall'argomento  generale.       *  '  " 

E  una  riflessione  volgare  Ira  ì  moralisti  cattò^ 
liei ,  che  gli  scrupoli  vengono  da  superbia  di  spi* 
ritol^QoÉslft  .riflessione  acuta,  quamlo  vera,  è  uni 
prova  fra  molte,  della  finezza  e  della  profondità, 
che  la  morale  religiosa  ha  portata  nello  studio  dell* 
animo  umano  «  e  neUa  scoperta  dei  giri  inlrìcutt 
delle  passkwi.  4 
.  jb^itrm  osservazione  si  e;  die  questa  maisstfa 
KDÉiÉie  attestar  nello  stesso  tempo  la  miserim  ààt 
uomo,  e  la  bellezza  della  religione.  >.  »  .  -  .4 

Lo  scrupoloso  vi  mene  del  proprio  Tincer/ez- 
za ,  la  trepidazione ,  la  perturbazione ,  la  diffidenxa^- 
disposiaioni  pur  trop|io  connaturali  airuomo,  e  cbe 
in  alcuni  sono  predominttBfi*di  moda  die  costf- 
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tttkoono  it  loro-  caisitie»i;.Ma  h  ìm^'tMt'Mmi  sh^- 
golare ,  ci»  qoeU'angualia  c6e  V  MTf9  ripoM  mHv 
cofiservaxioiie  del  sua  avet^ ,  l'àmbinoso  nd  mmt^ 
lenimento  e  nell'aumento  della  sua  potenza  ^  quella' 
penosa  e  minuta  sollecitudine  che  tanti  hanno  per 
gli  oggetti  delle  loro  passioni ,  si  eserciti  da  alcuni 
crisiiani  intonio  a  che  ?  alt^adempiaienlo  de»  Mi 
doveri.  La  tendénsi  alla  perfokmé  e  lanlo  ptópraa 
della  religione ,  che  9Ì>  nantfeMt  perfiinr  nei:  li^ 
Yiamenti  e  nelle  miserie  dell'uomo  che  la  profes- 
sai Un  aninu)  divorato  dall»  inquierudtn«  di  non 
e^ser  giusto  abbasteoaatr  ino  a  perderne  la  tsao^ 
quillità  ,  potrebbe  pmr^.  quasi  wtk  Wnmmr^  'iii 
mrta ,  se  \m  religiioiie  elessa    tanio  eoperkive'.  :atta* 
viste  deiruomo^  non  ci  'mostrasse  in  qudl*animó- 
disposizioni  contrarie  alla  fiducia,  alla  umiltà,  ed 
alla  libertà  cristiana;  se  non  ci  desse  Tidea  di 
una  .  virtù  da  cui  è  escluso  ogni  asovimeoMi^  dieoa» 
dinato;  e  die  a  nwew^  ebe  eipe»fiezioàayiitroeai 
pak  vilciiia  ali»  caboa  ed  alla  aanma  npaoM^-^ 

Et  iotdes  les  /oh  qu  U  renimi^  M  dmàe^  iaaloa. 

Ics  fois  (fue  sa  situation  devient  difficile ,  il  doit  r$m , 
courir  à  son  guide  spirituel,  Aìnsi  Vépreuve  de  Vcui*  ^ 
^iStsiiérf^  est  /aite  pam  l' b^Hn/m,,  of^m^il. 
iouìours  daifontage.  Ivi.  .  ^ 

/^(Hi'vi  è  ione  aeaperia  che  tanta,  ripugni  ali!? 
orgogjiio  deiruonao,  quanta  queUa  di  trovarsi  41^»' 
dipendenza  intellettuale  ;  di  trovare  di  essere  stato, , 
senza  saperlo,  stromento  di  una  astuta  dominazio- 
ne, di  avere  ^to  per  impulso  akmi  ciò  ch'egli , 
credeva  scelto  volontariamente  e,;ppndbéreiamentef 
dal  ino.  giadi^ia.  A  xpesla  idea  tutte  k  passinm 
8t  scAlevano ,  comè  irritate  dì  una  nearpazioné  Bai 
loro  diritti,  e  con  tanto  più  di  veemenza  in  quanto 
die  esse  trovano  un  appoggi^  nella  ragjioai^ 
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che  è  cetrtQ  che  Dio  vuole  che  la  mente  si  perfe-^ 
%iom  aella  rons!dei;ajM(9kne  dei  ^oi.#loveri  e  n«U% 
Ubm  mila  tefie  :^^  r^omo  die  si  baem 
pire  arbitrariainenie^'il  governo  delbt  sam  volonlÌM 
rinunzia  alla  vigilanza  delle  sue  azioni ,  delle  qualr 
non  renderà  meno  conto  per  ciò.  Il  solò  sospetto 
dr^e9ta  debolezza  porta  quindi  raoma  talvolta^ 
ai  penifer^*^ptib  incònsiderati;  tgK  è  pronto  acir^ 
émé  is^mmfdènm  i  hro  ìaod,  é^gMiatw*  hmgt  da  mf i 

È  quindi  della  massima  importanza  separare  la 
irooe.^^Wgogtio  da  quella  della  ragione,  perchè, 
iÉbtte?'4fMr'<:l  facciano  Tona)  e  considerare  tran^ 
quiilMlAirmp^ale  debba  eMerrin  ciò  la  condatli^ 
raptioncvole  e  dignitosa  di  on  orisliafio^^  V'-'ii/x  -V'Pm 

Si  posiwìno  considerare  nel  sacpr  Jozio  due  sorta 
di  autorità:  quella  che  viene  da  Dio,  e  forma Tes- 
aébta  della  missione,  rantorità  d'insegnare,  dt 
sdò^fèree  di  Starei  i  iin!altra  autorità,  ciie|mò 
e8s6ré  rial»  wloMariamenfie  daf^  nomini, 
guardo  della  prima ,  a  questo  o  a  nuel  sacerdo»(»: 
essa  nasce  da  venerazione  e  da  fiducia  dei  fedeli, 
che  gl' inclina  ad  obbedirgli  anche  dov'egli  non 
ctePiltÉ^  direftàfnenf e  il  suo  ministero.  QeSnto  jilW 
prfnif ,  essa  è  essenziale  al  rrisfiafiesinm:  li 
tiMÉKéVM'  vWF  jHftì  è  à^ervili ,  mà  ragiorte  e  dipiftk; 
Non  vi  è  atto  di  questa  ,  che  non  sia  un  atto  dt 
FCt^rrgio,  in  cui  il  sacerdote  non  comparisca  come 
itiinìstro  d*una  autorità  divina ,  alla  quale  si  piega 
ài  come  ì  fedeli;  non  ve  rCh  alcuno clié oltendaP 
li  f^i*iltà  del  cristiano.    ^  ^  ^^^-^^ 

;  ndi  c  inginoc^iamo  dliUiiti  a^I  sacerdòte  J 

ri>  Dimmpamfts  tfineuU  torUM ,  eiproiicèMUs  m  noÌf> 
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gli  raccontianio  le  nostre  colpe  «  asroUiamo  le  syEie 
Qorrezioni ,  e  i  suoi  QQiisigUt.  riceviama  le^e  pati 
nizionì.  Ma  quando  un  sacerdote,  irtioMiido  tei 
ispirtu^;4dlht  aoà  tedegnità  <  ddl'aliesMi  ddlte  «le 
firosiom ,  ha  stese  sul  nostro  capo  le  sue  maiA 
qonsa^rate;  quando,  umiliato  di  trovarsi  il  dispen- 
satore del  sanp;ue  dell'alleanza ,  stupito  ad  ogni 
voiUà  di  proferire  ie»  parole, che  daìioo  la  vìra^ 
Deccatm  egli  ha  assolto  «apeocatoie,  nm ,  alaaiia 
ooci  dai  suoi  piedi  ^  saaliamo  di  iim  airere  tatm 
messa  una  viltà.  Vi  eraniaiiio  forse  prostesi  a  men* 
dicare  speranze  terrene?  Gli  abbiamo  forse  par- 
lato di  lui?  Abbiamo  forse  subita  una  positura 
umiliante  per  rilevarcene  più  superbi ,  per  ottenart» 
di  primeggiare  sui  4K>stri  firatdK  ?  Non  ai  è  trai* 
tato  fra  di  noi  che  di  urna  mistriacomom  a  tattit 
C  di  una  misericordia  di  cui  abbiamo  tolti  biso* 
gno.  Noi  siamo  stati  a'  piedi  d*un  uomo  che  rap* 
presentava  Gesù  Cristo  «  per  deporre ,  se  fosse  pos-t 
sibila,  tutto  ciò  che  inclina  l'animo  alla  bassaitti  t 
il  pofp  delle  pasnoaié  ramava  della  cose  ptusseg* 
giere  del  mondo,  il  timoré  de'saoi  gSodicir  nìoi^  ^ 
siamo  stati  per  acquistare  la  qualità  di  liberi,  e 
di  figliuoli  di  Dio. 

Quanto  all'autorità  del  secoado  genere,  essa  è 
fondata  su  un  principio  il  più  ragionevotet  ma  ptuò^ 
avere  ed  ha  por  troppo  i  soni  abosi.  Per  non  gibn 
dirare  precipitosamente  in  ci5  ;  un  cristiano  deva^ 
a  mio  credere,  non  perder  mai  di  vista  due  co* 
se:  Tuna^che  l'uomo  può  abusare  delle  cose  piii 
sante;  l'altra,  che  il  mondo  suol  dare  il  nome  di 
abuso  anche  alté  cose  più  sante .  Qiiando  siamo» 
facciati  di  sttpei%tiaìaiia,  dì  fanatismo,' dr  domina» 
aione,  di  servilità  persuadiamoci  tosto  che  la  tao* 
.  eia  può  pur  troppo  essere  fondati;  ma  esaminiamo 
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poi  se  lo  9Ìa  ,  giacehè  queste  parole  sono  spesso 
impiegate  a  qualificare  le  azioni  e  i  sentinaenti  che 
prescrive*  il  Vangelo. 

Ricorrere,  nelle  situazioni  difficili,  alla^  sua  gui- 
da spirituale  per  consiglio,  non  è  farsi  schiavo 
deiruorao,  è  fare  un  nobile  esercizio  dello  propria 
libertà. 

Quegli  che  deve  esser  giudice  in^  cau^a  propria, 
e  che  desidera  di  operare  secondo  la  legge  divina, 
non  può  a  meno  di  non  accorgersi  che  T  interesse 
e  la  prevenzione  inceppano  la  libertà  del  suo  giu- 
dizio ;  ed  è  savio  se  ricorre  ad  un  consigliere  che 
per  istituto  e  per  ministero  deve  aver  meditata  la 
legge  divina ,  ed  essere  più  atto  ad  applicarla  im- 
parzialmente; ad  un  uomo  che  dev' essere  nutrito 
di  preghiera,  e  che,  avvezzo  alla  contemplazione 
delle  cose  del  cielo ,  ed  al  sacrificio  di  se  stesso , 
deve  sapere  più  d*ogni  altro  stimare  le  cose  col 
peso  del  santuario. 

Ma  del  consiglio  che  gli  vien  dato,  egli  è  sem- 
pre giudice;  la  decisione  dipende  dal  suo  convin- 
cimento :  tanto  è  vero  che  gli  sarà  chiesto  ragione 
non  solo»  di  questa,  ma  anco  della  scelta  del  con- 
sigliero.  Ne  si  e  mai  lasciato  di  predicare  nella 
Chiesa ,  che  se  tm  cieco  conduce  un  cieco ,  cadono 
entrambi  nella  fossa  (i)» 

Pur  troppo,  quelle  due  miserabili  e  opposte  ten- 
denze di  servilità  e  di  dominazione  hanno  entram- 
be radice  nel  nostro  cuore,  indebolito  dalla  colpa. 
Pigri  ed  irresoluti,  noi  amiamo  di  rigettare  sugli 
altri  il  peso  della  anima  nosti*a;  noi  siamo  con- 
tenti di  tutto  ciò  che  ci  risparmia  una  deliberazio- 
ne; e  dall'altra  parte,  quando  un    uomo  confidi 

'  (!)  Si  caecus  cocco  ducatum  preteste ambo  injot^am 
€uduht*  Matth.  XV*  i4- 
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in  noi ,  rincorati  dal  saffragio,  tei  Hi  estendere  il 
dominio  della  nostra  piccìola  volontà,  noi  siamo 
tosto  tentati  di  servire  a  questa  più  che  alla  utir 
lità  degli  «Uri,,  aiamo  tentati  di  .dimenticare  dbe 
ruomo  è  nato  a  bea  più  alto  esercizio  delle  s«4k 
facoltà,  die  a  signoreggiare  le  altrui.  Queste  ticbò^ 
lesse  della  natura  umana,  possono  pur  troppo  par# 
torire  inconvenienti  nell'uso  del  consiglio^  e  ciò 
dev'  essere  per  tutti  i  cristiani  un  «oggetto  di  con'? 
fusione,  e  di  vigilanza.  Ma  abbandooare  le  oaidi^ 
che  Dio  ci  ha  date,  ma  gettare  ia  uà  canto  if  lob 
dèlta  tm^a  ma  privarsi  di  m  aiuto  neoesiirio 
perchè  vi  ponno  essere  dei  pericoli ,  ma  non  ve» 
dere  che  dominatori  e  che  intriganti,  fra  tanti  pa« 
stori  zelanti  e  disinteressati  che  tremane  nel  dare 
il  consiglkit  e  che  si  riputerebbero  stolti  se  volea» 
sero  usurpare  tuia  autorità  ecmsiya  che  ^li  esporr 
rebbe  ad  un  giudizio  epayeutoso;  hingi  da  noi 
questi  pensieri  che  ci  condurrebbero  a  réndm^  iii 
parte  inutile  il  ministero  istituito  per  noi, 

Et  celai  ménte  qui  a  été  x>raiment  pur  et  ifer- 
tueux^  ne  sauroU  se  rmdrc  campte  tUs  re^Us  ^ii 
il  s' est  imposées.  Ivi. 

I  precetti  del  Decalogo,  le  massime  e  lo  spirilo 
del  vangelo,  le  prescrizioni  della  Chiesa,  ecco  le 
regole  che  il  cattolico  virtuoso  si  propone,  e  delle 
quali  può  rendersi  cootQ  ad  ogai  momentpr  ,  y 

(I)  Vos  eslìs  smI  t0rr£e.TIUi^*  v^  j3         .  : 


C  APITOLO  XIX. 

•  *  •        .  . 

SVhìJL  OBBIEZIONI  ALLA  MORALE  CATTOLICA, 

BiOOna  BAU  CABAnK&K  MGU  ITALIANI* 

*  .  '  • 

.  Ausd  maU^U  impéswiUe  w  'dftv  è  *ifud  degri 
mne^fausse  instruction  religieuse-  a  eie  funeste  à  là 
morale  en  Italie.  Il  n  y  a  pas  en  Europe  un  peù^ 
pie  qui  soit  plus  consUiff^^^nt  occupé  des  ses  pra^ 
tìques  religieusesp  fui  f  saU  plus  unherseilemeni 
$àóU*  li  «V  m  m  poM-  m  qui  06seM  mains  les 

iiuquel  il  paroU  si  attaché,  Chact^  y  aappris  nok 
point  à  obéir  à  sa  conscience ,  mais  à  ruser  avec 
tlU\  chacun  mei  ses  passions  à  leur  aise,  par  le 
^Unéfioà  des  iudulgenceSf  par  Us  resirictions  menta^ 
/m  t  par  h  prof  ei  i  une  piwktmt ,  ^  tMuitm^ 
éP  um  proahaine  4tbaUuikn;  ei  hin  fM  ìu  ulm 
grande  ferveur  religieuse  y  soit  une  gutawHe  de  la 
probité,  plus  on  y  \?oìt  un  komme  scrupuleux  dans 
ses  pratiifues  de  dévotion,  plus  on  pcut  à  ÒQ^  droii 

eemcAHiir  cantre  iui  de.  ddfijouce. 

•  «  « 

Ecco  in  poche  parole  una  condanna  ben  precistf, 
e  ben  severa.  Il  popolo  Italiano  è  il  meno  fedele 
ai  doveri  e  alle  virtù  del  cristianesimo;  è  quindi 
il  peggior  popolo  di  Eiuropa.  £  in  esso,  i  peggiori 
sono  quelli  die  seguono  piji  .scrapolosamente  le 
.  pratiche  di  divozione. 

Non  è  mia  intenzione  di  confutare  questo  giu- 
dizio, ne  di  fare  qui  Tapologia  dell' Italia;  e  molto 
meno  una  apologia  comparativa  :  metodo  nel  quale 
k  difficile  raccogliere  i  materiali  che  abbisognano 
per  convalidare  l'opinione  che  si  sostiene*  e  più 
difficile  forse  l'avere  T imparzialità  necessaria* 
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Ma  ifctesm  ^dhio  cmÌ  f^nérali»,  è  dito  qvicome 

una  prova  della  falsa  istruzione  religiosa  d' Italia: 
ora,  questa  prova  non  è  confermata  con  ragiona- 
menti e  am  Catti  «  ma  è  proposta  come  avente 
pipasi  in  $t  fea  sna  evidenza  :  to  credo  che  in  una 
mativia  lanto  e  éomplicata  imi  91  debba 
«everta  leggermente,  e  mt  Hmitei^  ad  indirare  lA 
parte  ciò  die  io  stimo  abbia  da  farsi  prima  di  am* 
metterla. 

Il  cattolico  Italiano,  il  qiiale  si  ode  j^nnuas&iare 
che  la  sua  nazione  è  la  meno  criitiaha  e  la  mené 
9ÌrtiM9a«  avvertirà  ^e  bisogna  ragionare  sni  bia^ 
simi  che  ci  sono  dati,  come  siiUe  lodi,  perchè  gli* 
uni  e  le  altre  ci  vengono  da  uomini  fallibili ,  e 
soggetti  a  passioni  ;  avvertirai  die  credere  a  dirit- 
lura -tutto  il  male  che  ci  si  dice  di  ciò  diesiamo 
interessati  a  stiimre»  è  tan*.altro  che  imparaìaK* 
là;  riflatierè  ^te  tfaiiato  pi&^iin  giudizio  compiane- 
tivo  sopra  ar5;o:nenti  composti  ed  estesi  %  semplice 
e  preciso,  tanto  più  merita  di  essere  esaminato  ac- 
curatamente, perchè  q!i2>ta  semplicità  e  precisione 
si  trova  ben  facilmente  nei  giudizi  degli  uomini, 
ma  e  rarissima  nelle  cose.  £gU  paragonerà  questo 
giudizio  colle  noaionl  ditegli  ha  della  sua  nazio* 
ne  e  delle  altre,  e  procurerà  di  acquistarne  le  piti 
numerose  e  le  più  esatte  che  gli  sia  possibi- 
le. Che  se  da  queste  sue  ricerche  egli  potrà  ri- 
tsaiFare  un  giudizio  fondato  (cosa  ben  difficile  in 
tempi  in  cut  una  nazione  è  dipinta  in  un  Itb^ 
come  il  santuario  di  tutte  le  virtù ,  e  in  un  al- 
tro come  la  fogna  di  tatti  i  vizi ,  ed  ambidue 
i  libri  sono  riputatissimi  )  se  e^li  avrà  saputo  ve- 
dere da  se,  e  pesare  le  testimonianze,  escluderne 
ciò  che  e  errore  e  passione ,  e  preservarsene  ea^li 
stesso;  se  dopo  ciò  il  jpiudiato  sarà  sfavorevole 
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Idia  $UM  MaaoMf  «egli,  Ruanda  sia  TtwMDte  ÓÈt^ 
lolico»  non  sarìt  contristato  nel  conoscere  che  W 

sia  molta  virtù  negli  altri  popoli,  ma  perche  il  suo 
pe  sia  privato.  Quimii  si  metterà  ad  indagare  le 
cause  ili  questo  j>ervertimento  ;  e  cominci  pure  dalla 
religione*  Il  TÌuiltato  del  suo  esame  s^rà  :  die  non 
TI  ba  scpfimento  ^e  aaione  virtuoM,  che  non  tSm 
promossa  dalla  morale  cattolica,  sentimento  o  9h 
zione  "viziosa,  che  non  sia  da  essa  proscritta  ;  e  che 
i  difetti  che  vi  ponno  essere  neir  insegnarla  e  nel 
praticarla,  non  possono  essere  minorati,  se  non 

collo  stu^.|>iii  asiktto  di  eiea,  e  colla  oaservanoM 
.  Ma  chi  ncèvetee  nn  niuflitio  di  q«eeta  mpmB^ 

tanza  senza  premettere  i  dubbi  e  le  ricerche  che 
^abbiamo  dette,  chi  si  affrettasse  di  attribuire  alla 
religione  questa  supposta  j>rimazia  dell' Italia  nel 
malcp.  sentirebbe  fosse  una  soddisiazione  nel  con« 
.daiuÉare  nna  religione  c3i*  egli  non  ama*  e  adi*  idea 
di  con&nnarla,  non  come  contraria  alle  passioni^ 
jma  come  cagione  di  pervertimento:  ma  avrebbe 
operato  con  una  inescusabile  leggerezza  ;  ma  avreb- 
be datp  troppo  alla  autorità  di  un  uomo  in  cose 
"  ive,  ognuno  deve  adoperare  il  |mprìo  giudizio  i 
et  .sareUbe  esposto  a  dare  a  questa  «oadanna 
m  senso  più  ampio  dì  quello  cKe  è  nelte  inten» 
zioni  dell'  Autore.  Poiché,  certo,  quando  egli  scris- 
se :  chacun  y  a  appris  non  poiat  à  oòeir  à  sa  con" 
scUnce,  mais  à  ruser  a'MC^^iUi  chacun.  m$i  se*  fuu* 
shns  à  leur  aise  etc. ,  non  na  vMiMp  eiiattanuMHe 
parlare  d'ogni  Italiano. 

Imiterà  >i  sarebbe  fra  di  noi  uip  solo  che  obbedii» 
sca  sinceramente  alla  sua  coscienza!  Nessuno  di 
noi  potrebbe  sperare  di  avere  un  amico  virtuoso, 
.4i  esserlo  e^U  stesso  1  £  le  gioconde  enioùoni  della 
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srima  e  della  fiducia,  e  la  gioia  che  è  dato  ali*  uomo 

di  provare  quando  stringendo  la  mano  dell'  uomo 
sente  con  sicurezza  che  un  cuore  risponde  al  suo, 
non  sarebbe  riservata  a  nessuno  di  noi  ! 

Chi  prendesse  alla  lettera  la  frase  che  ho  citata^ 
8ard>be  tacciato  di  sofistico  :  gli  si  direbbe  che  que- 
ste cose  vanno  intese  a  discrezione;  che  tion  dì- 
scernere  ciò  che  v'è  d'iperbolico  in  una  frase, 
mostra  o  ben  poca  cognizione  del  modo  ricevuto 
di  parlare,  o  una  gran  voglia  di  far  questioni; 
che  r  Autore  ha  parlato  degli  Italiani  in  altre 
frasi  dello  stesso  capitolo  in  maniera  da  esclu- 
dere r interpretazione  letterale  di  questa. 

Or  Lene ,  se  è  ragionevole  di  togliere  da  que- 
sta sentenza  il  senso  esteso  e  generale  che  essa 
sembra  contenere,  si  tolga  anche  dalla  conseguenza  ^ 
che  se  ne  vuol  dedurre  contro  V  insegnamento  cat- 
tdieo;  e  chi  sente  (e  lutti  dovranno  sentirlo  )  »  che 
questa  è  almeno  una  iperbole ,  badi  di  non  fim- 
dare  il  suo  giudizio,  in  una  tale  materia,  sopra 
una  iperbole. 

Delio  stesso  genere  è  senza  dubbio  V  altra  asser- 
zione, che  si  ha  tanto  più  ragione  di  diffidare  d' un 
uomo ,  quanto  più  h>  si  vede  scrupoloso  nelle  sue' 
pratiche  di  devozione. 

Le  pratiche  esterne  non  sono  l'opera  più  diffi- 
cile della  religione,  e  si  possono  pur  troppo  eser- 
citare senza  che  il  cuore  e  la  condotta  vi  corri- 
spondano: quindi  esse  sole*  non  bastano  ad  atte- 
stare la  probità.  Ma  per  q'ual  ragione  basteranno 
.ad  escluderla  ? 'P^erchè  l'ipocrisia  imita  le  opere 
della  virtù,  dove  si  trovano  queste  opere,  vi  sarà 
sempre  ipocrisia? 

In  questo  caso,  non  vi  sarà  più  una  condona 
possibile  per  un  cattolico  :  perche,  se  egli  trascura 

38 
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Ogni  pratica  di  divozione,  si  potrà  ragkmevoimeiiie 
accusarlo  di  non  esser  fedele  alia  sua  l^e:  se  ne 
esercita,  meriterà  che  nessuno  si  fidi  di  lui* 

Vi  ponno  essere  due  motivi  per  esercitarle:  quel- 
lo di  illudere  se  o  gli  altri,  e  quello  di  fare  il 
dovere,  di  partecipare  dei  frutti  delia  fede,  di  san- 
ttfitarsi.  Ccm  <^ual  ibodamento  si  jorederà»  cbe  ^ue- 
st'uhinao*  che  . e  il  motivo  per  cui  sono  state  isti- 
tuite, non  operi  mai  in  Italia  ? 

Io  non  tenterò  nemmeno  di  provare  che  esso  vi 
opera,  che  vi  ha  fra  noi  uomini  governati  da  esso, 
ai  quali  non  si  potrebbe  negare  fiducia  senza  la 
più  orribile  incredulità  di  ogni  virtù;  uomini  che 
escono  dalla  chiesa,  dove  hanno  pregato^  più  uma- 
ni, più  disinteressati,  più  fermi,  più  coraggiosi  nel 
combattere  se  stessi,  che  ritornano  dai  sacramenti, 
confermati,  e  per  aìsi  dire,  ringiovenili  nella  vir- 
tù. Prima  di  crederci  autorizzati  a  rigettare  le  pra- 
tiche di  divozione ,  a  condannare  il  fervore  reli- 
gioso per  ciò  ch'egli  non  sia  una  garanzia  delia 
probità,  guardianioci  intorno  ;  i  nostri  occhi  incon- 
treranno tosto  qualcuno  di  quegli  uomini  che  de- 
poiTcbbero  un  giorno  contro  di  noi,  e  che  sono  una 
vìva  testimonianza  della  bellezza  delle  morale  cat- 
tolica» e  della  possibilità  di  seguirla. 


FI  14  E 


Digiti^ca  by  GoOg 


INDICE 


IL  CO!^TE  DI  CABMAGNOT  A  ..... 

Pag. 

5 

7 

ao 

35 

123 

i39 

Discorso  sopra  alcuni  punii  della  Storia 

245 

POESIE  VARIE 

In  morte  di  Carlo  Imbonati.  versi  a 

Giulia 

340 

INNI  SACRI 

1.  //  Natale  

V 

35 1 

354 

357 

IV.  La  Pentecoste  

» 

36 1 

V.  //  Nome  di  Maria  .... 

366 

369 

SULLA  MORALE  CATTOLICA;  Osservazioni 

» 

373 

Prefazione  dell'Autore  .... 

375 

Cap.  I.  Sulla  unità  di  fede . 

383 

II.  Sulla  diversa  influenza  della  Re^ 

ligione  Cattolica .  secondo 

i  luo- 

391 

III.  Sulla  distinzione  di  Filosofia  mo- 

396 

rale,  e  di  Teologia  .  . 

IV.  Sui  Decreti  della  Chiesa, 

Sulle 

decisioni  dei  Padri,  e  sui  Ca- 

*    sisti  . 

» 

421 

^        dby  Google 


Sulla  Corrispondenza  della  Mora- 
le  Cattolica ,  coi  sentimenti  na^ 

turali  retti.    .    .    .    .    P^g-  4^4 
VI.  Sulla  distinzione  dei  peccati  mor- 

tali  e  veniali    ,    .    .    .    .    »  4^7 

VII.  Degli  oda  religiosi  ....    »  434 

.  Vili.  Sulla  Bottrina  della  Penitenza  »  45 7 

IX-  Sul  ritardo  della  Con-versione  .  »  l^jo 
X.  Delle  sussistenze  del  Clero ,  con-- 
siderate  come  causa  d*  immora- 

lità  »  49^ 

XL  Delle  indulgenze  »  5o4 

Xll.  Sulle  cose  che  decidono  della  sai- 

vezza  e  della  dannazione    .    »  5 io 

XIII.  Sui  Precetti  della  Chiesa.    .    »  5i4 

XIV.  Della  Maldicenza        ,    .    ^    »  ÌS26 
XV.  Sui  motioi  della  Elemosina   .    »  537 

XVI.  Sulla  sobrietà  e  sulle  astinenze, 
sulla  continenza,  e  sulla  ver- 

ginità  ........    »  549 

XVII.  Sulla  Modestia,  e  sulla  Umiltà  n  bSj 
XVIII.  Sul  segreto  della  Morale ,  sui  fe- 

deli  scrupolosi  e  sui  direttori  ai  ^ 

coscienze  ,  »  Sjo 

XIX.  Sulle  obbiezioni  alla  Morale  Cai- 
'  tolica,  dedotte  dal  Carattere  degli 

Italiani  •  578 


♦  • 


Google 


Digitized  by  Google 


r 


Digitized  by  Google 


